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A. 



Lvanti (l'i dare, Amico mio 
carissimo, la mossa alla tarilo so- 
spirata edizione dell'Albero Ge- 
nealogico ragionato della Reale 
Immortalnoslra Famiglia de' Me- 
dici, porgete. Vi prego, un be- 
nigno sguardo a questo mio 
istorico libercolo. Esso è figlio 
dell' altro, cui a Voi, non è guari 
di tempo, osai di indirizzare 
col titolo di Bibliografia Medi- 
cea, e che appostatamenle il fe- 
ci se non per coadiuvare, per 



agevolare almeno in qualche 
parte sì arduo, e si gigantesco 
Vostro imprendimento. E sic- 
come di non equivoche riprove 
fin d' allora Voi mi cumulaste 
di gratitudine, e di riconoscen- 
za, cosi oso lusingarmi di non de- 
meritare eziandìo con questo, 
cui ora ho il nuovo vanto di offe- 
rirvi, il Vostro benigno compa- 
timento. Questo pure richiede, 
se così mi è lecito il dire, la Vo- 
stra attenzione , giacché quasi 
che tutto su i pili segnalati Per- 
sonaggi aggirasi di essa fami- 
glia , e tutto mostrasi egli solle- 
cito, ed impegnato a ribattere 
con vigore i colpi contro di al- 
cuni di loro dalla malevolenza 
vibrati , e dalla insolenza la più 
sfrenata. 



AFFISO 

Al BENIGNI LETTORI 



N. 



on s' ingannò al certo Carlo Ho^ 
berlo Dati allorché nella elegantissima 
sua descrizione delle magnifiche Ese- 
quie di Luigi xnL He di Francia cele^ 
irate nel i643. in questa insigne Imp* 
Basilica di S. Lorenzo d^ ordine del 
Granduca Ferdinando iLj disse essere 
ella stata fino a suoi di, spease fiale son- 
laoso teatro di funebri. apettacoU^ Essa 



di fatti , per. quanto i mi sappia , presso 
che sempre in tulio il Ile^no Mediceo 
fu a, tale effetto tra li molti altri mae- 
stosi Templi di questa città , prescelta^ 
e destinata si per esser ella ab antico, e 
per-parCicolare affetto , e per padronato 
la Chiesa propria dei Principi nostri, e 
la di loro Tomba , si ancora perchè la 
di lei giusta grandezza , e la grazia 
incantatrice de proprii suoi ornamenti 
ogni aggiunto, ed ogni ornamento , gra- 
ziosissimo vi campeggia . E di ciò far 
ne può ragione chi che sia , mentre viva 
ancor di presente presso di noi la si è 
la memoria di quelle sontuosissime ivi 
celebrate ai 5o, Luglio i8o3. per Lodo- 
vice t. Infante di Spagna , Re £ Etru- 
ria, per ordine di Alarla Luisa Infanta 
di Spagna , Regina Reggente d' Etrit- 
ria, e di quelle, bencìiè piìi semplici, ma 
non men piti belle , oh ricordanza do- 
lorosissima!, per la notturna arcisolenne 
Associazione delle reali spoglie del più. 
amato , e del pili compianto Sovrano 
Ferdinando m. già Granduca nostro^ 



E come non doveano altresì elleno esse- 
re di si fatta magnificenza ancora quelle 
dei tempi più remoti^, quando cke per au- 
tentico attestato dello scrittore dei Ina- 
sti medicei si sa y che per ciascuno in- 
dividuo di essa Real famiglia era desti- 
nata per pompa dei loro sufjragii la 
somma, sarei quasi per dire, esorbitan- 
te di scudi cinquaniamila{^ i ^?Nè credasi 
giammai, che meno pompose le si fosse- 
ro quelle tante altre qui da loro fatte per 
pili Monarchi e diRoma^ e diGermania, 
e di Spagna, e di Francia. Testimonian- 
za pienissima tra le più altre ne fanno 
quelle eseguite da Cosimo n. per Enri- 
co ir. Jie di Francia , e per la Ser. 
Margherita ctj^ustria , Regina di Spa- 



ti) Più che mai esorbitante sarebbe la Somma di 
ccn loci Difuanta mila icudi acccDoata per isbaglio nu- 
merico dal dotto autore delle Notizie Istoric/ie dei 
Palazzi, e Ville appartenenti alla It. Corona di 
Toscana stampate in Pisa i8l5. per Niccolò Ca- 
purro in ix. 



solo per coju'incersene appien 
re un lieve ,fuggitU'o sgnard 
spetti\>c loro descrizioni con 
(i/jogra/ìco lusso presso di noi 
te^ ripiene, e ridondanti delle 
ed esfptisiie incisioni dei più 
celebrali Prq/essori di bulino 
Jìoritissima età , / tjuali si far 
Stefano della Bella, e un laco^ 
il primo di nostra patria, e Cai 
vizio addetto della Beai Jam, 
dici.Fra esse però, a parer mio 
attenzione^ e maggior rìguard. 
Titano quelle molte , che in et 
transi, rappresentanti le impn 
illustri, e i/asti i pili gloriosi 
de, ed immortale eroe Enrico i 
fasti in avanti leggiadrament 



IX 

stri artefici colorite a chiaroscuro^ e quà^ 
e là sparte ffer la Chiesa con bella sime- 
trica disposi zioncy /accano la loro nobi- 
le comparsa • E queste descrizioni ap- 
punto per si /atti nobilissimi pregi i ra- 
re te si resero y e di/ficoltosissime a tro- 
wirsi appo di noi^ avendo elleno in 
gran copia l e a gara valicato i Monti , 
che t Italia dividono dalle altre nazio- 
zioni{^i\per viepiù rendere ad esse chia- 
ra testimonianza della generosità , e 
della magnificenza dei Sovrani della 
Toscana , e del delicato gusto dei no- 
stri sommi jértefici , e della celebrità 
dei nostri scrittori in descrivere si leg- 
giadramente , e U/orbitamente sijatti 



(t) Io k ho tutte quaute ritornate di li dai Monti 
in Italia per la venuta di Mons. Cornelio de Nelif lette- 
ratiftimo Vescovo di Malines morto , non molti anni y 
al Sacro Eremo di Camaldoli, dove recato avea la parte 
più preziosa della tua superba biblioteca • Ed invero 
senza questo soccorso non avrei forse potuto disbrigar-^ 
mi da si fatto argomento • 

b 
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funebri apparati in/ramessi da iscrir 
ziùni , e da motti ingegnosissimi . 

Ma è ornai tempo di venire più da w^ 
cino al mio proposito^ quale si è quello di 
tutti qui annoi>erare gli apparati fune- 
bri di Monarchi , e di Personaggi illu-' 
itri occorsi dal Secolo xni. a tutto il Re^ 
gno Mediceo nella Chiesa nostra di S. 
Lorenzo . JYon per questo però ' credasi 
giammai^ che di ciascuno di essi qui 
con tanta pompa celebrati mio inten- 
dimento egli sia di darne an minuto 
ragguaglio risultante dalle respettii^ 
descrizióni , che abbiamo in stampa^ o 
che mss. qua , e là si tros^ano , siccome 
à taluno sembrar potrebbe . Di per se 
stesso e monotono il soggetto , cui im- 
prendo il primo di tutti ad illustrare , 
e quanto più noi saria , e più tedioso se 
iàèfi ciascuna di esse funebri pompe 
repViffir svolessi si df sovente P ùnda^ 
meni9 9. quando che alV eccezione di pò- 
chevàrietàera presso che semprefiste^q 
iljìinebre apparato ? Pure per sodisfare 
in qualche parte f altrui curiosità ^ e 



per farne insieme conoscere dì esse la 
regale magniffcenza, ne riporterò per 
saggio le sole dite intere descrizioni 
dell' esequie di H/ichelangiolo Buonar- 
roti , e di jFiiippo ir. Re di Spagna , le 
prime/alle col consenso, e coli' aiuto del 
gran Cosimo i. dagli jiccademici delle 
belle jirti^ e f altre ordinate dalGrandu- 
ca Ferdinando ii.^ e descritte dal)' au- 
rea penna del Con. Gio. Battista Bnr- 
ghermi . Del resto parlerò di esse con 
disinvoltura , e in guisa da non recare 
melanconico tedio agli amatori della 
storia patria^ per i quali appunto, e per 
gtilUislri mici Col leghile per lo maggior 
lustro , e decoro di una si insigne ^ e si 
tanto celebrala Basilica, ho inteso di ben 
Volentieri consacrare queste niìejatickc 
qualunque elleno esser /$ si possano . E 
per conseguire si fatto mio proponi-' 
mento le ho talora amenlzzale con in- 
cidenti letterarii , e di belle Arti ^ e di 
curiosi aneddoti relativi però tutti al 
principale mio scopo . Oltre a questo 
presso che di tutti quei di casa Medici, 
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dei quali qu ì scrivo^ ho procurato con 
tutfa^Htà di rettificare il respettiw> 
quadro caratteristico^iì quale assai di so- 
vente è stato per odio implacabile nonché 
alterato , stravisato da alcuni^ dei quali 

Più è tacer , che ragionare , oneaio , 
con capricciose malediche invenzioni at- 
tinte nella maniera la piìi sconcia , la 
più odiosa^ irriverente, e contradittoria 
da fonte impuro . Quindi^ per quanto 
io mi lusingo^ non sarà ai più dispia- 
cento t impegno di purgare con ripro- 
ve autentiche non maijin qui tentate ^ 
quanto facili , altrettanto incontrasta- 
bili , e vittoriose , // gran Cosimo /. dalla 
indegna taccia di aver lordate le pro- 
prie mani nelF innocente sangue del 
figlio suo Don Garzia preteso uccisore 
del Card. Giovanni suo fratello . Essa 
taccia sostenuta da mille penne con 
inaudita caparbietà , è stata rinnovata^ 
ed aggravata anzi che no ai di nostri 
da chi piuttosto dovea ^ per ismentire 
il vergognoso rimproccio delt Altissimo 
nostro Poeta espresso in questi versi 



. , . quello ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico , 
E tiene ancor del rooots, e del macigno, 
richiamare alla memoria di tutti le 
grandi obbligazioni ^ che gli debbe /a 
Toscana tutta, non meno che le belle 
Arti , le Scienze tutte , il Toscano Un- 
guaggio per fino, e V abbellimento della 
città nostra , In simil guisa proposto . 
mi sono per la verità , e senza spirito 
di partito di raffrenare t audacia di 
chi osò si laidamente beffeggiare la soda,, 
e religiosa pietà della Ser. Cristina di 
Lorena, moglie esernplarissima del Orari 
duca Ferdinando /., della Ser. P^ittoria 
della Rovere, moglie altrettanto pia del 
secondo Ferdinando, e del dì loro figlio 
Cosimo tu., il quale pur balte per tutto il 
corso della sua lunga età f istessa reli- 
giosa carriera. A qudto proposito , ol- 
tre le molte altre luminose testimonian- 
ze , ho voluto a mio sostegno , e ad al- 
trui disinganno , e scorno altra ripor- 
tarne a pag. 3oa-32g., non mai fin qui 
comparsa in luce^ quanto prolissa^ al- 
i 
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trettanto interessante, scritta da dotta 
non pregiudicata penna , in commen- 
dazione di si pio , e giusto Sovrano . 

E qui in fine per comodità dei miei 
Lettori riporto per epoche il novero delle 
pompe funebri celebrate in (questa no- 
stra Imperiai Basilica di S. Lorenzo , 
e sono: 
ia49. Per Rustico Mari gnolli cittadino 

fiorentino pag. i. 
14^8. Giovanni di Bicci de Medici 4. 
i^^o. Lorenzo di Giovanni di Bicci de 

Medici 8. 
1464. Cosimo de' Medici Padre della 

Patria 10. 
1478. Giuliano di Piero de' Medici 14. 
i483. Giordano Orsini i5. 
1493. Lorenzo di Piero de' Medici det- 
to ti Magnifico 17. 
i4yf*- Giuliano di Piar Francesco Me- 
dici 24* 
i5o3. Lorenzo di Pier Francesco dei 

Medici 27. 
i5i5. Giuliano de' Medici figlio di Lo- 
renzo il Magnifico 29. 
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i5i9' Lorensodi Piero de' Medici Du- 
ca d' orbino 4o. 

i5j6, Alessandro di Lorenzo de Me- 
dici , Duca di Firenze 47- 

i54'i- Maria di Iacopo SaUnati de' Me- 
dici , madre di Cosimo i. 49. 

i547> befano Colonna gran Capita- 
no Sa. 

i549- Benedetto Accolti Cardinale di 
S. Chiesa 54- 

i552. jPao/o Giovio Vescovo di Noce- 
ra 55, 

i55B. Carlo V. Imperatore 57. 

i56i. Lucrezia Medici figlia di Cosi- 
mo /., Duchessa di Ferrara 58. 

iSGa. Giovanni de Medici Cardinale 
di S. Chiesa 60. 

— Eleonora di Toledo moglie del Gran- 
duca Cosimo /. 75. 

i564. Michelangiolo Buonarroti 79. 

— Ferdinando i. Imperatore I34- 
|565. Pio ly. Sommo Pontefice laS. 

1 568. Cario, figlio di Filippo it. Re di 
Spagna 126. 



XYI 

— Isabella Regina di Spagna , moglie 
del Re Filippo ». i %^. 

iS^ji. Cosimo I. Granduca di Toscana 

I!l8. 

— Carlo IX. Re di Francia i34- 

1576. Eleonora di Toledo^ moglie di 
Don Pietro figlio di Cosimo r. i35. 

— Isabella^ figlia di Cosimo /., e mo- 
glie del Duca Paolo Giordano Or- 
sini i36. 

'^Massimiliano i^. Imperatore i38. 

1578* G/opanTta d^ Austria^ moglie del 
Granduca Francesco i. 1 Sg. 

1 58o« Anna Regina di Spagna , moglie 
del Re Filippo ^. i44* 

1 SSi.Filippo^jfiglio del Granduca Fran- 
cesco A 145. 

i583. ÀnnUy figlia del Granduca Fran- 
cesco I. 1 46. 

i587« Francesco /. Granduca di Tosca- 
na i46. 

i588. Caterina de' Medici^ figlia di Lo' 
renzo Duca d' Vrbino y Regina di 
Francia 162. 



1 58g. Enrico '". Re di Francia 1 64. 
1 593. Francesco Orsini Barone di Mon- 

teritondo i64- 
1598. Filippo ". Re di Spagna 167. 
1609, Ferdinando '. Granduca di To- 
scana 170. 
iGio. Enrico ir. il Grande, Redi Fran- 
cia 173. 
idi i. Margherita Regina di Spagna, 

moglie del Re Fdippo m. 176. 
1612. Ridolfo ti. Imperatore 178. 
i&ìS^. Francesco , figlio del Granduca 

Ferdinando '. 1 79. 
1617 .Eleonora,/ìgiia del Granduca Fer- 
dinando t. i85. 
1619. Mattia Imperatore 286. 
iGjo. Cosimo ". Granduca di Tosca- 
na 189. 
1621. Filippo '". Re di Spagna 191. 
1629. Caterina figlia del Granduca Fer- 
dinando I. 193. 
1 63 1 Maria Maddalena d' Austria mo- 
glie del Granduca Cosimo u. 394. 
1634. Francesco Jìglio del Granduca 
Cosimo ". 196. 



i636. Cristina di Lorena moglie del 

Granduca Ferdinando t. 1 98. 
1637. Ferdinando ir. Imperatore aoo. 

1642. Maria de' Medici figlia delGranr , 
duca Francetco /., e moglie di Em 
rico if. Re di Francia ao3. 

1643. Luigi xiif. Re di Francia 206. 
i644- Isabella Leopoldina Imperatri- 
' ce aio, 

1 648. Lorenzo figlio del Granduca Fer- 
dinando I. ari. 

•655. Eleonora Imperatrice ai 3. 

1657. Ferdinando iir. Imperatore ai3. 

1662. Giovan Carlo Cardinale ^figlio 
del Granduca Cosimo //. 2 1 4- 

1665. Filippo ry. Re di Spagna a 16. 

»666. ^nna Maurizia moglie di Luigi 
xiu. Re di Francia aSa. 

^ Carlo de Medici Cardinale di S. 
Madre Chiesa a54. 

1667. Mattias figlio del Granduca Co- 
simo it. a56. 

1670. Ferdinando ir. Granduca di To- 
scana 357. 



1676. Leopoldo Medici ■Gardinale di S. 
Chiesa 263. 

— Claudia Felice Imp. moglie di Leo- 
poldo I. 266. 

ì6<)O.JlanieriMarescotti Bolognese iO^. 

1 694- Vittoria della Rovere moglie del 
Granduca Ferdinando ti. 267. 

1 701. Carlo II. Re di Spagna 376. 

1705. Leopoldo t. Imperatore 277. 

1 7 1 o. Francesco Medici figlio delGran- 
duca Ferdinando w. 179. 

17 II. Giuseppe Imperatore 283. 

1714- Ferdinando figlio del Granduca 
Cosimo in. 283. 

1721. Margherita Luisa d'Orleans mo- 
glie del Granduca Cosimo i". 288. 

1724. Luigi i. Re di Spagna 289. 

— Cosimo rit. Granduca di Toscana ■»S&. 
1731. Violante Beatrice moglie del Ser. 

Ferdinando figlio di Cosimo m. 33o, 
1737. Gio. Gastone Granduca dì To- 
scana 336. 

Ed ecco finalmente esaurito con la 
descrizione dì queste funebri pompe 
tutto ciò j che interessar potea questa 
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mia Imp. Basilica , della di cui istoria 
fattane dal celebre nostro Can. Pier 
Nolasco Cian fogni /ino' alla riedifica-- 
zione della presente Chiesa io stesso nel 
1 8o4. ne intrapresi t edizione con no- 
tabili mie aggiunte , e quindi senza 
rammentare Ae due distinte descrizioni 
della Real Cappella dei Principi^ e 
deir altra cosi detta delle Pietre dure y 
la condussi cqn altri due voluminosi 
Tomi in 4* ^ tutto il Regno Mediceo . 
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POMPE FVNEBRI 



CELEBRATE PER PVT HONARCHI 



NELLA' IMP. BASILICA 



DI 



S. LORENZO 



Rustico Alarignolli 
net 1349* 



Ije prime tracce di magnifiche Esequie 
celebrate nella nostra Imp. Basilica sono quel- 
le (atte per Rustico da Marignolle a di i. di 
Febbraio 1349 Si. Fior, riferite da Scipione 
Ammirato nella Storia Fiorentina in detto 
anno. ,^ Raccontasi , egli dice^ de' Guelfi un 
atto non indegno di lode ; che essendo nelle 
precedenti battaglie ( co' Ghibellini ) ferito 
d'un quadrello nel viso Rustico Marignol li ^ 



IMtorità (ea i Guelfi, 
I ^tione , it quale aveva quel 
, ed arasi in lulte 
alorosanieute , ac- 
sl morì r istesso 
t i Guelfi si partirono di Fireuze la 
itU ìd tanta perturbazione di cose , 
■Kude loro pericolo andarono armati 
il corpo del morto Cavaliere, e 
ì Ghibellini non fosse , secondo che 
. si costumava , straziato , a S. Lorenzo 
j seppellire ( ove ai/ea detta famiglia 
Uìpi'Ua , e sepoltura ) con tanta pompa 
lilare , la quale più grande fece lo slesso 
impiglio , che l'ordine; che ebbe piuttosto 
agine di trionfo, che di mortorio. Per- 
bè essendo la Bara portata aulle spalle da 
■ocissimi Cavalieri armati, i quali aveano 
ir alila mano lancia , o balestra , parea , 
• quella fosse seggia trionfale , che il lello 
iuiebre ; intorno al quale, e dinanzi, e di 
,ro in luogo di facella, e di torchi, tu uou ve- 
i rilucer ulUu che arme , e corazze , e spie- 
di, e ronclie , e sinidi strumenti da guerra 
di quelli tempi. Solo nette bandiere, che 
si portavano strascinando per terra , parea 
che quello fosse il mortorio , e ito» il liiuti- 
fo . Ne' visi di cÌHscunu si vedea bene il dolo- 
re , ma il «piale e.-iprimcva piuttosto ira, e de- 
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BÌderio di vendetta , clie tu da (jnello potessi 
comprcodere gli animi essere ammorbidili 
dall' angoscia , o dalla paura . Et era ciascuno 
tanto lontano a piangere quella morte , che in- 
Tidiandola, e celebrandola dicevano essere stala 
miglime la fortuna di Rustico, clic rimaneva 
morto onoratamente nella sua patria , clie essi 
i quali se ne partivano vivi con dannose con vi- 
tuperio . Dalle quali parole rincorati i giovani 
pili feroci minacciavano di dover tornare alla 
zufTa , e dì volere piuttosto morire in sul loro 
terreno, ed essere seppelliti nelle acpollure 
de' loro maggiori , clie uudarsene colle donne , 
e co' piccoli bambini , privali d'ugni bene, (a- 
pinanilo ne' luoghi stranieri , e parca clit fos- 
sero per jirendcie quesUi , ed ultra più fiera 
deliberazione , se dal consìglio de* più maturi 
no» fossero elati rarfrenati . Con questo appa- 
ralo fu portato alla sepoltura Busticu Mari- 
gnoUi Cavalier Fiorentino di Parte Guelfa il 
primo giorno di Febbraio dell'anno ia49-^ 
in questa maniera i Gliibelliuì viltoriosi, cac- 
ciati i Guelfi la notte seguente, restarono as- 
soluti Signori , e senza couipelenra nel gover- 
no della città „, Fin qui l'Ammiralo . Dello 
stesso Funerale parla Giovanni Villani nelle 
sue Croniche aggiungendo una particolarità 
taciuta dall'altro . „ DsHa Torre , scrive egli, 
dello Scarafaggio de' Soldanieri venne a niesscr 



Ruatico MarìgnoUì, il quale area T Inolia 
de' Guelfi , cioè , il campo bianco p e il giglio 
vermiglio ud quadrello nel risop ond'egU 
mori • E il di eh' e' Guelfi furono cacciati, au- 
si che si partissero, armati il vennero a aep- 
)>ellire a S. Lorenso . £ partiti i Guelfi , i Qk- 
louaci di S. Lorenio tramutarono il detto cor- 
pO| acciocché i Ghibellini non dissotterrassono, 
e facessonne strallo , perocché età un grande 
Caporale di Parte Guelfa „ • 



Giovanni Bicci de* Medici 
nel 1438. 



Gì 



iovanni Bicci de' Medici uno dei più in- 
signi , e generosi benefattori della Chiesa no- 
stra y ed uno dei più benemeriti cittadini della 
])atria cessò di vivere ai 30. di Febbraio i4a8. 
Le magnifiche Esequie, che gli furono fatte, le 
ci vengono cosi descritte dal medesimo Ammi- 
rato nel T. ni. delle sue Istorie Fiorentine 
pag. 1047- '* ^S^^ ^" portato alla sepoltura 
scoperto y venendo dietro al suo corpo non solo 
Cosimo y e Lorenzo suoi figliuoli con veototto 
altri (Iella casa Medici vestiti a bruno, ma tut- 
ti f^Ii Ambasciadori dell' Imperatore , de' Re , 
e Yeiieziuni^ altri Poleutali, che allora ueiU 



città si trovavano insieme con tutti t Magistrati 
della cìHà , e che fu stimata bella , e grande 
onoranza, come quella, in cui si spese me- 
glio , che tremila Fioriui d' oro „ (i) . I pre- 
detti Suoi tìgli gli eressero un superbo Mauso- 
leo nel mezzo della Sagrestia da lui mejesinio 
eretta col disegno di Filippo di Ser Brunelle- 
SCO , sotto il ilado , o tavola de' paramenti , ri 
quale fu epregiamente travagliato <l«l famoso 
Donatello , di cui pur ivi sono altre eccellenti 
opere e lu marmo, ed in bronzo ammirale da 
lutti con sorpresa ; ed ivi eziandio fu collucala 
la sua moglie Piccarda d' Adovanlo Bpièri di 
costumi a lui simili , morta cinque anni in 
appresso . Da una parte di esso Mausoleo, ulti- 
mamente disegnalo da Vincenzio Gozzini , ed 
inciso da Gio. Paolo Lasinio tra i Monumenti 
Sepolcrali della Toscana sotto il rium, xii., 
sonovi i seguenti versi , dei quali al dir di Leo- 
poldo del Migliore nella sua Firenze illustra- 



(\) Quanto le fossero soIcbdì , e. magaificlie sì fatte 
Esequie risulta accora da una determinazione di ![}k,\ 
tempo, nella <juale si obbliga il Capitolo di fare in per- 
petuo in ili lui suffragio un solenaissimo A uni ve ria rio 
nel rafrcoledi che cade tra il gioiuo ao., e 'I ati. di 
FeMiraio, nel quale celebrata fait magiii/tca sc- 
pitllura ipsiitj Iitaruiis. 



ta pag. 169. sono , come pure la seguente 
Ì0crizi«iiie y di Àugiolo Poliziano ; 

Si ìiderita in pairiam^si gloria stmguis et omni 

Létrga manus nigra libera morte /or ent, 
ytveret heù tpatriae casta ifum coniuge felixj 

Auxilium miseris portai^ et aura suis • 
Omnia sed quando superantur morte^ Ioannes 

Hoc mausoleo , tuque Picarda iaces . 
Ergo senex moeret in^enis puer omnis,et aetas 

Orba parente suo patria moesta gemit • 

là iacriziofie poi aituata nella porte opposta è 
del seguente tenore: 

Cosmus Et Laurentius D^ Medicis V. Ci. 
lohannis jis^erardi F. Et Picardae Ado^^ar- 
di F. Carissimis Parentibus Hoc Sepulcruni 
Faciundum Curarunt . Obiil Autctn lohan- 
nfs X. Kal. Martias Mccccxxnn. Picarda 
yero XIII. Kal. Maias Quinquennio Post 

E yita Migravit. 

£ ben tA meritava dai suoi grati figli si fatte 
distinaìofii • Egli fo ^ che gettò i fondamenti 
di quella grandezza, di cui godè per tanto 
tempo la sua gloriosa Posterità. Mediante un'as- 
sidua cura al commercio egli acquisto im- 
mense ricchezze ; e per la sua allibili là , mo- 
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derazione, e liberalità si gm(lac;nò la confi- 
denza , e U stintti de'sttoi eunciUìtdini . Senza 
correr dietro :iyl' iiupifyht della pulrJLt , egli 
Ile fu di tulli ortinto . Le massime, che seguile 
costantemente , condussero la Casa de' Mediri 
B qiiol grado dì splendore , di cni saccessiva- 
meolegodè, si trovano negli nvvertimeiili , 
die quesUi vencTuhil vecchio suggerì alla sua 
nutrie ai ilue suoi preililelti Egli , riferiti dai 
nostri istorici , e «pecialmenle da una delle 
più celebri penne politiche , dir vojjl'io , dal 
Machiavello , il quale fa di luì il sei^iienle ca- 
rattere; „ Fu Giovanni misericordiuso , e non 
solamente ilava elemosine a chi le dumanda- 
Ta , ma molle volte al bisogno de' poveri, sen- 
ta esser dumim'Iato, soccorreva . Amava ognu- 
no , i buoni lodava , e ile' cattivi uvea compas- 
sione . Non domandò mai onori, ed ebbegU 
tulli , non andò mai in Palagio , se non chia- 
mato . Amava In pace, e fuggiva la guerra. 
Alle avversità degli uomini sovveniva , le pro- 
sperità aintava . Era alieno dalle rapine pub- 
bliche , e del bene comune aumeulalore ; nei 
Magistrati grazioso , non dìmostniva eloquen- 
za , ma di prudenza grandissima . Mostrava 
nella presene molanronia , ma era poi nella 
conversazione piacevole , e faceto . Morì ric- 
chissimo di teaoru , ma più di buona fama ,, . 



Lorenso di Gio. Dicci de' Medici 
nel lA&o. 



■Lje solenni Esequie per la morte di Loren- 
zo iii Giù. £icci de' Medici , fratello di Casi- 
ino Pater Patriae , avvenuta ai i3. Settem- 
bre (44°-7 If-' ci vengono in tiil guisa descritte 
dell'Ammirato nel T. iii. delle sue Istorie 
Jì'iorentine pag. 3i„Kra egli uomo per le 
sue molte buone qualità grandemente curo ai 
cittadini . Gli ouori fatti al suo cor|)o avanza- 
rono di gran lunga la fortuna di un privalo 
cittadino, il che fii non piccola teiitimonianza 
della potenza di quella casa ; conciossiacliè 
non solamente egli fusse onorato dulie bandie- 
re del popolo, della Parte Guelfa, della Merca- 
tanzia , delle Capilndiiii , e degli altri Corpi 
de' Magistrati della città, ma eblielu ancora 
dal Pontefice Eugenio (iv.), da cui fu spezial- 
mente amato , e avuto caro . LoduUo pubbli- 
caoieiUK il Poggio ( Bracciolini da Terra- 
ìiuova ), il quale scrisse l'Istorie , e fu accom- 
pagnalo alla sepoltura dai nepoti del Pupa, e da 
tutti gli Ambasciadori , i quali erano nella cit- 
tà „ . Il Gambi aggiugne nelle Croniche Fio- 
rentine , che il Papa vi mando tutti i Cardi- 
nali , e Prelati della Corte . Difalti nel libro 



XXX. de' Sagrestani pag. 3o. si legge questo ri- 
cordo . „ À di 3ò. di Settembre sotlerraniniu 
Lorenzo di Gi<>. de' Medici io Biiiueiiicu ; can- 
tò la Messa il Vescovo dì Vaivi , e in Coro no- 
stro furono nove Cardinali, e Papa Eugenio 
( che allora risedeva in Firenze ) ^li mandò 
lo Stendardo, o vero Bandiera della Chiesa, 
et la sua, e cento torchi, avvegna gli rigiorlassi- 
Qo; fu mollo onorata dalia Comunità (o sia dal 
Fubhlico), largimogli tutto l' ornamento della 
Bara , e per quanto avemmo dalla Donna sua 
i^Ginevra Cavalcanti) una Pianeta di duma- 
schino bianco „ . Avvi ancora chi dice , e tru 
questi Giù. di Pietro Buondelnionti nel famo- 
Bo suo Priorista ras. originale presso di me, 
che l'istcsso Sommo Pontefice e' v'intervenis- 
se : ecco le slesse sue purule : A tempo di que- 
sti Priori morì Lorenzo di Giovanni Bicci 
de' Aledici , // corpo del quale fu molto ono- 
rato di cera , e di bandiere , et all'Esequie 
sue andò Papa Eugenio con tutti li Cardina- 
li , che allora erano in Firenze: ma questa 
si fiitla onorìlìca particolarità , per qunnlo ri- 
sulta dal surriferito documento, ha tutte le 
appureuze di falsa .supposizione suggerita du 
aiuor di patria; difalli niun altro scrittore, 
per quanto abbia io veduto, ha ciò asserito . 



Cosimo Pater ,Patriae . 
nel ■4C4- 



Vi.;»*^! 



iosimodi Gio. d'Averardo de' Medici , 

ijl Padre della Patria, il Pericle deUa Re- 

L,f>ubLlÌca Fiorentina, mori a dì i. Agosto 

||J4^- pieuo dì gloria, e degno veramente 

lu di quella gran fama, che nel mondo tutto 

^^ì iicquistò , e del bello elenio, che gli fa il 

'an Segretario della Kep. Fior, nel ìib. vm. 

^dcU» sua j>Lori« . Ivi il qualiJìca „ per il pìÀ 

■riputato , e itoroato cittadino d'uomo disar- 

^,Biato , ci)e avesse mai , non solamente Fi- 

jeme , ma alcun' altra cittìi , di che ei abbia 

Linemoria , perchè non solamente saperò ogni 

altro de' tempi suoi di autorità, edi ricchezze, 

ma aiiCDia di liberalità , e di prudenza, perchè 

tra le altre qualità , che lo feciono Principe 

nella sua patria, fu lo essere sopra tutti gli 

altri uumini liberale , e magnitìco ,, . Piero di 

lui fìgliOfdopo avergli nei suoi Bicordi fatto mi 

|,li)elloelogii>,dice,cbe„l'u seppellito nella Chie- 

L<a di S. Lorenzo in terra , e nella sepoltura 

' ìuoanzi per lui ordinata senza alcuna lioiioran- 

za , e pompa funebre, dove non volle altri, 

che Calonaci , e Preti di ilecta Chiesa, e Fiali 

di S. Miircu , e Calouaci Regulurì della Badìa 
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di Fiesole , né con piti , e manco cera , che ad 
tuio mediocre mortorio si richiede , percliè 
così dispuose per 1' ultima sua parola , afier- 
niaodu le limusiue , e altri betù doversi tare 
in vita , che giovano piii che di poi, come avea 
tutto lui. Il perdio non ostante queela , vo- 
leailo io solisl'are al debi<o tìliale verso la pietà 
paterna feci (ave quanto si ricliiedeva , et era 
cotiTeoiente a chi reslava , et ordinai le ele- 
mosine, et iiiicii „. Fece adunque Piero, oltre 
alle solenni £sequie, celebrar molti Vliziì, e 
Messe in di lui sulfragìo , non solo in Gliiesa 
nostra , ma ancbe in molte altre , distribuì co- 
piose limosiue , liberò dalle carceri molti pri- 
gioni , e vestì a lutto tutta la sua famiglia. 
Talché r Esequie furono per esso luì un vero 
trionfo , e tanto maggiore, in quanto che ad 
assistere ad esse Esequie, ed onoranza destinati 
furouu dal Senato , siccume da ou libro risalta 
di Provvisioni del i.^64- alle Fiiformagioiiì , 
dieci dei più rìiipeltabili cittadini , i quali fu- 
rono Luca di Buonaccorso Pitti, Bernardo di 
Lorenzo Ridulli , Bernardo di Filippo del Ne- 
ro , Bernardo di Filippo Giufjui, Francesco dì 
r^iccolò Saccbelli , A^doIo di Iacopo Acciiijùli, 
Giova nnì di Domenico Bartoli , Carlo d'A- 
gnolo Pandolfini, Dìelisalvì di Nerone di Nigi 
Bietisalvi , e Bartolommeu di Francesco Puc- 
ciui ■ Nuu è uduiii^ue a stupire se di sì fatte 



la 

«olenni JBaoquie-hsciò bctìUo Benedetto Gì* 
lucci da Fì«to}«-a.yEMig. 8. del suo libro De 
Discordiis JFìorentinorum impresso in JPU 
renze nel 1747* ^^ 8- Corpus ejus sine ma'- 
gnijico apparata ad urbem (i) a san dissi nus 
viris delatum j ug deinde honestissimo pro^ 
cedente funere , uhi praeceperaty humi cùndi- 
tum est . Sèd memorata dignum fuit ommef < 
inortales yqui Florentiae aderani^ tanto ho» 
nore ad homesiandas Exequias convenisse , 
ut vere hominem raro mortalitati nostrae con- 
oessum sepeUrì patuerit . Exproximis quù^ 
que civitatibus , ao municipiis Legati venere, 
ut more Nobilium pompam Juneris decora- 
rent , qui ubi praeceptum ejus audivere y ef- 
fusi s lacrimis interesse funeri voluere. Multi 
quoque ex remotiori loco properantes ubi 
sero venere , in Divi Laurentii Tempio urbis 
suae patronum summa moestitia lugehant • 
Quin etiam omnes cives, livore extincto, com- 
munem parentem Cosmamfuisse fatebantur. 
Nò qui ebbero fine tanti onori tributatigli e 
dal Senato ^ e da' cittadini . Furono infatti 



(i) Mor! nella magnifica sua villa di Careggi sì ce- 
lebre nei Fasti leltrrarii 9 ove pure mori nel i/fg^. 
r allio Eroe di Casa Medici , Lorenzo il Magnifico , 
luogo poco disUute dalla città nostra . 
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(liscQSsi contempor ancntuenle aUrì progelti 
in Senato per uaa gloriosa, e permanente uuo- 
rìficenza , al dire del preloclato Co I ucci , e 
furono : Consuitum est in Senatu , qui hono- 
res tanta viro statui possent. Fuere, qui con- 
sulerent nummos atireos ntachinari Cosmae 
imaginem referentes ; alii item aerieam Sca- 
tuam sili in Foro condi , uti Roniae magnis 
viris solitum fuerat : sed demum sancitum 
est , ut Cvsmas Medicts Pater Patriae edicto 
publico appellaretur y quod parenti nostro 
Ciceroni contigisse accepimus. Ed infatti il di 
lai figlio Piero fatto costruire da Donatello il 
iDBgniGco sepolcro di fronte , e appiè dell'Ai- 
tar Maggiore vi fece incidere \a seguente iscri- 
zione: Cosmus Medices hic situs est Decreto 
puhlico Pater Patriae . t^ixit annoi txxr. 
menses tu. dies xx; e al di sotto vi è: Petrus 
Med. Patri Jaciundum curavit , e quivi fu 
il di lui cadavere trasferito con solenne pompa 
ai 22. Oltobre dell'anno i4^7' siccome risulta 
dal seguente ricordo , che dice : Facemmo ( in 
detto di, ed anno ) itn magnifico ossequio per 
la buona , ejèlìcs memoria di Cosimo de' Me- 
dici , quando si trailiUo nella nuova sepol- 
tura con tutto il Convento de' Monaci della 
Badìa di Fiesole , e con tutti i Frati di S. 
Marco . Ooni anno liimuovuiii in Chiesu no- 
stra nel di dei SS. Cosimo . e Damiano du no- 




i4 

àil fittvtMtto.aUft pwMMsa éel HagHtlml» Ci^ 
irko - k di ini «miMm OM vm Eìtopo» Tr# dU( 
essi i» divènì ttoipì recitaU «ino «iati àm mm^ 
pct U.priiaa'«olta tia t ti '(hdie tenebre, i di cm 
Mteri fllroB#^ll Sea. VinoeDsie d^ Fjlicep^ 
liMa». GiQfMUìt Battali ^-« il Gao. Salfioi • 






A •Giuliano da Piero dei Medici ^ fratello- 
dei Magnifico Loremo , uociao nella congiura 
dei Passi nella Metropolitana Fiorentina ai 
s6» Aprile i47^* furono quattro giorni dopo 
la di lui morte celebrale t' Esequie con 6uo* 
iooiiasinia pompa , di cbe ne fa autorevole te- 
atimoniansa V iaCesso Polisiano nel auo (amoao 
commentario colle seguenti espressioni . Fu- 
nus luliano magni/ice ducium , ei iusta Ma- 
nibus in Divi Laurentii Tempio persolula ; 
pleraque jus^ntus vestem mutas^it . Jpse un- 
deiHgifUi uulneribus perfossus erat: annU \^ix 
eroi tjuiwfue et rigiriti . „ Fermi tutti i tu- 
mulliy dice nelle sue storie ^Fiorentine il Ma- 
chioi^llOf e puniti i congiurati, si celebrarono 
r Esequie di Giuliano , il quale fu colle la* 
grime di tutti i cittadini accompagnato , per- 



di^ia quello en Unta lUMnliti , e mauiità , 
quanta io alcun altro in tal fitrtuua nato ai 
potcjM (lejiiderarc „ . il di lui ajrpo uQÌta- 
RMDtc u cjuello dell' iisnuirlal LorBDXO il Ma- 
gnifico fu collocato n«l tù5tj- noi iaoioai»' 
Simo DrpoaìtQ di porfido nlaato n«)U SngrC' 
stia vrcciiiii, ed eiuttu a spese dell' UDO, o del- 
l'altro per l'ieru de'Hcdici loro padre, e di GÌo- 
Tannt loro zio, opera de) celcbratÌAsinio Andrea 
Verroccbio; del qiisl Deposito in ud antico Ri' 
Oordu si legge , che quando e' fu scoperto alla 
publica vista , it Popolo , ^uaticliè fosse chis' 
aittto a vedere una maraviglia Hei mondo , vi 
concont. tutto Firenze. In av^uilo ripopleni 
duo meniorie , le quali cliiaramenle le cì aa- 
Mcurauo esarra slate in detto anno iu essa casn 
collocate le di loro ossa, ed irniente l'iscri- 
=io(M da me ivi a poca dìstanu affìssa ni muro 
della mnlcsima Sagrestìa , la quale la tuemo- 
ria rinnovella dì un si grande Eroe . 



Giordano Orsini 
nel i483. 



Da: 



^al seguente niLtlro documento soltanto 
tragjcst »scre state Tutte in Cliiess nualra an- 
imili Esequie per il M^gutlico Dou Giordano 
degli Orsini nel mese dì Marzo 14^3. d'ordine 
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del Mtgoifico Lòren» de' Medici : ' Cam Mà^ 
giiificus JD\ lordaìiui de f^nsims pertran» 
siens Florentia infinàusin dowèo Magmfid 
Laurèntii de Afedieii diehè claxìserit extre^ 
mum^et cum ipse Hi. Jùr^mis ^ et cotfpus. 
ejtis alio' deportambim celebrato generali ho^ 
nere , et cum sii eliqua lis ( non mai fin qui 
decisa ), et altercatio de modo proeedendi ad 
funus Inter. Capitulum S. Mariae<dél Flore i 
et Capitulum S.- LaurerUii , in cujus Par^ 
rodila oUit dictus D. lordanus y devenerunt 
praedicia Capitula in liane conventionemy et 
concordiam prò hac vice tantum:^ scilicei, 
quod primo debeant praeire Clerici S. Lau^ 
rentii , deinde subset/ui Clerici Ecclesiae Cor 
thedralis , et post hos debeant sequi Cappel- 
lani S. Laurentii , deinde sequi Cappellani 
Ecclesiae Cathedralis , et post dictos Capei* 
lanos S. Mariae de Flore sequantur Cano- 
nia S. Laurentii , et post hos imtnediate se- 
quantur Canonici S. Mariae de Flore , et 
quod Prior S. Laurentii indutus Pluviali si- 
tus • et locatus sit in ultimo loco Canonico- 
rum S. Reparatae , scilicet^ in medio D. Ar- 
chipresbjrteri j et Praepositi S. Mariae de 
Fiore. 

Et hoc factum per Reverendi ss. D. Bapti- 
slam jirchipresbjterum vice , et nomine D. 
Caroli Protonot. de Medicis , qui sunt Com- 
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nussarìi in hac parte dicii Capituli Ecclesiae 
Cathedralis , et D. Laurentium Priorem S. 
JLaurentii , et D. Castorium , et D. Grego- 
rium Canonicos S. Laurentii Commissarios 
Capitali 6. Laurentii . 

Rogatum manu Ser Francisci de Romena 
Not. jirchiep. Curiae die 1 3. Martii 1 483. 

Questo documeptò è nei di lui Rogiti, e nel 
libro de' nostri Ricordi segnato di letti F. I. 
B. num. 5» pag. ii. 



Lorenzo il Magnifico 
nel 1493* 



L 



lorenzo il Magnifico^ il più grand' Eroe 
della Casa Medici , mori nella villa di Gareggi 
agli 8. d'Aprile 1493- in uno imuialuro pe- 
riodo d' età j compianto y sono parole del Ma^ 
chiavello y da tutti i cittadini , e da tutti i 
Princìpi d' Italia y dei quali non rimase al- 
cunoy che a Firenze per suoi Oratori il dolore 
preso di tanto caso non significasse ec. Ed in- 
fatti Piero Parenti nella Storia Fiorentina nis. 
presso di me ci fa sapere , che la mattina dei 
9. di detto mese tra le lacrime , e i lamenti 
d'ogni ceto di persone , che la perdita pian- 
geano del loro costante proletlore y la gloria 



1^ 

di S. Lorenzo , e parenti' d^ltéh ^a^ di^ Mti^ 
dici, sfinza.qltW'iìfir.upoflw jll,4^ J^r^rvwr in 
dejffmdfyil ^ffffsqnp fijsr q9ifh^gi<isfim'jAr8ÌÌM 
^^oÌtHiu(fl%,4 dì: xpu siJfiQfi, puifbU^aJr^ l^ 

potessi secondo che lui n^^de^ùmOi ofidiW]l9 
as^ea; di che ce ne assicura il Poliziano sjLesso^ 



(i) Questa sepoltura mm fu mai £atta^ talché ben do- 
veroso è il rimprovero d^ ingratitudine scagliato contro 
ì di lui Discendenti da Mons. Fabbronì nel T. i. pfig. 
aso. dilla di; lui vita^ ma peri è del* tutto ihgiùstO'ii^- 
lettere > ob/ e' &i di CotUDe* i«. Neque sune, dice egH^ 
culpij^, mcfkfiì: super,iore9^ illi MediceiinomiuLà^lUct^. 
^^ DmccSì qui, Qu^ amgH^simam l4(V»re^Ì4isini 
j>rimf dch^reat^ m^ankeius rafiiuì^m p^rx am(k^ 

amplius ce, habuere^. Ita qui CoMniMf^;iuj.Uf(^iff!fi^ 
in qup nescias, upjum major esset ind^ecillitas cpr,- 
poris , an animi j marmorea urna, sig/tfo aereo ,^ 
gemmato pidsnnari decoravere, iidem inrum.,pr.ae^ 
Mtmii^simum , Gentis Mediceae aetatis suae prinr^ 
cipem.^ ommùm Itaiiae , atgfue Eàropae Consilio^ 
rwmqMan arbitium^^antistitemPhilòsopkiae, aique 
ydvÀÌunì^of(%ijatfirufn, iaM/iti.ptfap€, sorObus juAcré» 



^ 

c\V6 tì'ott' Pi*asf* (jUftsi rhsi slontaoald dHl" ài hii 
t^lXé; n^Ha elfegailTissiitìasuadescriltione, elle 
dt^ria di lui malattìti , sentìmetiCi , e mdrt^ 
nmhtlò uì celebre Iacopo Afttiqiiari , ript'oi 
Artfa pòcùfà tì'a'ì dIaCunìS'iitì dbl'le JtfemoriC 
di dcttb.A'rttì()iiiJtÌ raccolte dal Cli. Con t. Gioì 
Bliltìsli Vérrtiigllblf, é'|ilibblieaife a PUragfà 
ìM' i'S"!'!. ir citrifcòfto'p'éi-ò alife sVie eseqliie di 
igflr genere dì pet^HE fil sli^graiidé, e Cuor 
iMKasàto(i). Cittì fin d'allblìi ildi lìli corpo 
cbflWiatìD TosSJé' in ÙD Deposilo in SagHeHia , 



(i) In Cilicio nostra uon fu forse per l' anguria iM 
trmpo ricettata I' Ol*3zione fjjnrlirr , come hvuf rgli si 
meritava . Due ili esse mi sono note, una recitata a Ka- 
pnii (la Moijs. Aurelio Bictiato Vescovo di Marlorniio , 
p r rflfr^ lì* aWikiìo l'acini (la Tmii . Ila prima e iiiti- 
I6lal4i'; yhir'élii Ejn'^copì' JtFartora>wti>eU ftratfo in 
FuHtrfé Lrtitìvntii Sfcdicet Neàpoli hahita in ^. 
STie* atótas riata tìptìjrafita, itìa ella V d*ISéc. xv.,ca 
i'eJtrrtnSth^irtil rara . Cosi essa pincipia : Sh-e aitgrt' 
itiisihitf Conspcetiti tuo M'ugna nini e Cdiali'iitm 
Pur , rt ritHplìtudini cniiciorilt hiiitts ijiiahi piit'a- 
ttfm ad'aiittienditm t'ideo. V altra drl Pacinii Or.r- 
tio in' Funere fjtinrentii de Mcil'ii-is ad' Ilei'. Pa~ 
tttm , et ED. luliantnn Caesnt iniim Tit. ò'. Sàf>Ì- 
»/rfc CfttdiMtlàm , ed ò m». ntlla It'iccaritràiiii, e prèsso 
i Sigig'. Midliili ili Lucca, e così pfirtcipìa; Maximum, 
et atnplisriiKiait muniis ctc. 



chiaramente risulta dal Diario ms. (i) di Momu 
Paride Grassi, ove dice , che Leuue x» Som. 
Pont.^ di cai era Cerimoniere^ dopo avere nella 
Chiesa nostra assistito con 17 Cardinali alla 
Messa solennissima a dii.Dicembre i5i5.,qoè, 
nella prima Domenica dell' Avvento^ e dopo 
aver creato due Cavalieri,, tane Papa ingreS' 
sus est sacristiam , ubi ifisitant sepulcruiif 
Patris sui y et oravit gemiflexus , cum stans 
debuerit; ego non praenderam ipsuai (a). 
Da questo punto in poi mai più dai n^str^ 
scrittori si è parlato del Deposito di Lorenso, 
né tampoco del luogo , ove precisamente era 
in essa sagrestia ; se non che in due memorie 
uniformi del 1659. si è finalmente trovato. 



(i) Da questo Diario ms. nella Magliabecliiana e- 
strassi tutto ciò , che riguardava il tolcnne ingresso in 
Firenze di Leone x. e sua permanenza , ed ornatolo di 
molte illustrazioni il pubblicai col seguente titolo. De 
Ingressa Sum. Poni. Leonis x, Ftorentiam descri" 
pilo Paridis de Grassis civis Bononiensis, Pisaut* 
riensis Episcopi ex Cod. ms. muic primum in tuceai 
edita, et notis illustrata. Florentiae 1793. in 8. 

(2) In memoria di un fatto si strepitoso , e si onori- 
fico per la Chiesa nostra è in uso ancora il festeggiare 
col suono delle campane la prima Domenica dell' Av- 
vento dai primi ai secondi Vespri , e ciò in ordine ad 
uua determinazione Capitolare dei a5. Nov. 1017. 



ove di presente aieno collocate le di luì ossa 
anitamente a quelle de! di lui fratello Giulia- 
no , elio ucciso rimase nel 1478. nella Congiu- 
ra de'Pazzì. Eccole ambedue; la prima leggesi 
tic\ Diario d'Agostino Laplni ms. originale 
nella librerìa del Sig. March. Giuseppe Pucci, 
e r allra nel Diario dì Francesco RondincUi . 
La prima è del seguente tenore : „ À dì 3. di 
Giugno 1359. in sabato dopo Tespro si trasla- 
tarono i corpi del Mngiiìlico Lorenzo, e di 
Giuliano , atiieruhic df Ila casa Medici, quali 
erano siali di molli anni sepolti in Sagr<;slia 
vecchia di S. Lureneo , et in questo dì si te- 
verno di delta sagrestìa , e si messono in sa- 
grestìa nuova in un cassone grande , che vi è 
nell' eulmre a man sinistra di marmo, il qual 
rorpo di Lorenzo era lutto intero con Ìl naso, 
e altre membra , ogni cosa intera , raa secca, 
colla sua veste di pauno bianco intera, sola- 
mente in pochi luoghi intignata, con il suo 
berrettino in testa dì scarlatto , che pareva 
nuovo , et si riconobbe subito per poco, die 
aveva perso di sua elligie , che fu cosa quasi 
da non la credere, essendo stato sepolto circa a 
^5. anni . Quello di Giuliano era quasi lutto 
consumato , et slransGgurato . Veddesi la fe- 
rita , che ebbe in su la lesta in S. Reparata , 
quando fu il caso de' Puzzi nel i473- d'Aprile 
alli 3()., che era tagliato l'osso, per la qual 



ferita si rx^rì ; e Lorenzo detto , sop caxy^ajle 
frjateUo fu iefipp nel cqllp^^nia^bbe.pqco Tnale, 
e si s^ly,à fuggendo i^ aagre^t^ nuov^ di -de^a 
Chiesa , wpioè jdi S. Marj^ 4el Fioup , o S. Ri;pa^- 
rat9^ che è .i^ia cosa medesima j,. L'altra mer 
moria di sì fatta trM^ocasioBe .desiata dal 
Diario di Fraoceim lioDdioelU dlln ò coaì pop- 
cepita : yy /l dì 3. di .Gingoo i559. ^ flf^biitaaì 
viddeix) i corpi di Loreo^v il ^ffoi&oo , e jii 
Giuliano de' Medj^ii stati ffiolti anni in ^lìe- 
stia veccbia in ^. LpreqzQ^esiinesserpiiiqviel 
cassone grande di porfidi^ , ciie è qeIJU ^e,(U 
^gr^lia entrando i| m^n inaoca (i) . ^ C^** 
pò di LonenM » che era tnttp intero coc| la f/e- 
sta di paQpo bjaoco 9 e il berrettino di scar- 
latto in capo »era 6taAQ j^poUo anni 75. I( 
corpo di GiuUano ^vm tuttQ gut^sto . yedd«si 
la ferita , cìi ^gli ebbe nella testa per la con» 
ginra de' Pa^pi m $« JRf!paj*ata nel 1478* n' 
due^ ( cioè a ;xO')à^ A^viie ^ f h' era ftato ta- 
gliato V o«io ^ e <?j9d4^i. 9i\w qu^U f^ l^Qr. 



(0 fautore dejl^ uota apposta a quanto y/A dice il 
Rondinclli^ riportata a /iag[. uS. d^l Commentario 
del Poliziano pubblicato in JSapoli nel 1 ;6g. In 4* 
erra all' ingrosso nel dire, cbe il magnìfico Deposito, 
in cai sono egKno ora te{)olti sia opera del Buonarroti , ' 
quando che nt;l i47^« i iii età fu esso eretto dal Ver- 
rocchio y egli appena contava due sani • 



reoso nella gola , sebben era poca margine ,, • 
Con 8Ì hl¥!b ^e^lMMMrl^ )^ò ìb*pKt«6on in- 
tendo di a?ere in etònhf^^Ynerito^ che qaeilo 
di a?er resa viepiù nota , e palese una si bella, 
ed interessante scoperta ^ e di averla avvirlo- 
IMé «l]M'«ft<ArÌlà4K^lfrò«bimm)i(JM «Ait- 
Mre^^tjfuiA^-ki %4 fMMaM in^ìiA , « <tolk 
iligMftMVrta ^tedHziiSM Hi {*r <iifdtWa A ClfVtt 

Jtóks\ 'Pm4 .. jPVf^Mf . 4foémi . Smióì^ « 

pm : Edc . Affali. ^Ab. AndP^n. Fe^rocdhh * 

'Fàtruofue . lòàrtni . Htgali . iSumjpiHi . 'jPìe^ 
ri . Ffihift . 'Ex . SumiU .4n . Qua . i>W. 
mum . *G(mditu$ . Putrat . Ttunslatus . Est . 
Iti. Non . lun n An. mdux. Vna . óum . Fra- 
tré • luliano . In • Coniuratione . 'Pnetiana • 
Interempto . Dominicus . More ni ns . ^ait- 
/icae • Huius • Canonicus . /^if . Sepulcrum • 
Tanti . ^/r/ . jDw . Ignotum . Certis . 3/o- 
numentis . Nuper . Detectum • Posteris . 
Omnibus . Jnnotescat . Ferdinando . i//. ^/. 
E.JD.JSemgne.Adnuenie. Marmar . Im- 
^pehM .Am .P.\C. An. lavcecxx. 
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GJo. di Pier Francesco Medici 
nel 1498- 



L 



la deseritione delle magaifìche Eaeqaie 
celebrate in Chiesa nostra i^tr Giovanni: , di 
Pier Francesco de' Medici le ci veogoBo-iB 
questa guisa ricordate nella seguente memoria, 
tratta dal nostro prezioso Archivio: ,, A di i6u 
di Settembre 149^* riponemo qui nella Chiesa 
nostra a un' ora di notte col Capitolo . nò» 
sti-Oy e Convento di S. Grallo Giovanni di 
Pier Francesco deVMedici , che mori a di S. a 
ore quattro a S. Maria in Bagno ; fu arrecato 
qui di ppi| et messo nella Chiesa di S. Gallo (1)^ 
e il di ao di detto si feciono gli Ossequii ma- 
gni ^ et pubblici al sopraddetto Giovanni , per- 
chè lui nella morte era Commissario Generale 
di tutta la Romagna del Popolo Fiorentino . 
Furono onorati delti Obsequiì dal Capitolo del 



(i) Ove fosse ([ursto antico Convento rìJotto nella 
piii bella forma, e magnificenza da Lorenco il Magiii^ 
fico sul disegno del famoso Architetto Giuliana 
da S. Gallone demolito nell* Assedio del iSag., io 
lo accenno nel T. 111. della Descrizione dei Contorni 
di Firenze . 



I 



I 



a5 
Duomo , dal Convento di S. Domenìro Con- 
veiituali, et Observ»iiti , e dui Convento di S. 
Francesco Conventuali , et Observanti , e da! 
Capìtolo nostro con loo. Preti ai;iunti . E 
perchè antica dilTerenzs è stata tra j1 Capitolo 
di Duomo , e noi dì precedere nella nostra 
Parrocchia , e per non fare pnbblico scandolo, 
e per non essere notati dalla casa de' Medici , 
perchè sì contentavano , che il detto Capitolo 
del Duomo venisse, consultato insieme il caso, 
et la volontà de' predetti Medici, per migliore, 
et meno reo partito ele|>i<Ìenimo immediate 
precedere dopo la nostra Croce co' nostri novi- 
zi (cioè , Cherici ), e detti Preti loo. aj^iunti , 
• il nostro Capitolo^ di poi seguilù el Conven- 
to di S. Francesco , et di Sunto Domenico , et 
dipoi il Capitolo del Dnoniu ncll' ultimo . Ri- 
tiovossi 8 detto Ossequio lutti e' Magistrali di 
Firenze > lutti gli Amb^sciadori , et degni uo- 
mini della Terra col Vescovo di Volterra , et 
la Parentela . Appiccossi in Chiesa candele di 
9. per libbra (sic), e cerotti d'once 4- l'uno per 
lotta la nave del mezzo, et la Croce, dieci 
candellieri in sull'Altare cn' cerotti con ra- 
stello , et un quadro nel mezzo , dove si posò 
la Bara , la quale cera poi spiccata , et arsìccia 
tornò libbre tS.j- „■ £ perchè con questo mìo 
scritto intendo dì mettere particolarmente a 
purlata i miei Colleghi di si fatte non edificantt 



a6 

akra lite 4U prtcedeasa ìoflartaiii vqgailD tog 4I 
noAn GmfH^^ td i CappeiiMÌ diel fiiiotfi 
q «a lido cbe fuaiie . Ciò risuliia ék umsi letlenà 
dui ili 9. Agdfto, 1^587. dìrdltà dal Ga|n4ofe 
iKjiiro al Iv^ i). F^aooeiico , coUa quale ^ fii 
ii4àU d'^tmen U Cmpii^aio ocmdóU^ ajSne^mtd^ 
mente ia btngu iite di precedenam «00 i Gmp- 
pellani JellkMiM^ hanfemlone 4HHHa la m* 
cémda aenientiu ùk fapm^ . Si qoeau ètttMi 
senHeneacMi lettiera del <ii if* dallo «• fu. 
c);lì (MMre «lìfiirniato dal CalpitiUv iVi» dmifi 
abbiamo « n' ora jorvt/o oiAi tSl ^ ^ir -BMir 
r €i«er molesti in tante sue xfùoapazierm Mèn^- 
za occasione importante . Ora fedendo avàtù 
jcri j che jii il giorno di «S. Jjorenzo ^ kt Mm-* 
temtia finalmente in f acuìre ììoMro ai i^appeU 
lani della Cattatale > penghiamo con questa 
a dartene oonto^ sicuri deli' affètioMe , che la 
porta ^ gfUesto Capitalo y et per io onore , €he 
/' apporta questa vittoria dopo sì lunga <Oé/i- 
tem y che la ne sia per pigUame poBrìicolare 
contento . Se tmX Aon mi appongo qiwsU \k%^ 
ebbe origiiite dal seguente DeO^eto emanale oi 
lo. Giugno i555> dal Ykario G«Derabe di Fi- 
reuze Àiiteaio de' Preti de Consilioe , ìb tm 
si delei'm ina va qnauto appresso: ^<^ toUendasy 
et rénwì^Hdas lites huiusmiodi , ìSlc seandaia ^ 
qtnae de oetero exorìri posuuit j oc prò tOMa^ 
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s^Pi^m44 pace 9 tet .qiUeiUii4^ Cleriu» Fior. 
stoÀiiit^ ^ QrMnwk de intero ordinemj^t mo*- 
dwninfrascripfum ^bs^rv^i Jebere^uieltcet^ 
q^èod '^amio DtD^ ^^ncnici ., et Cappellani 
cum Clericis Eodenae Cath^dralis Fior. sU 
mulf ffel separatimi pidelicei. Canonici soli^ifel 
seti Cappellani iwm Clericis , vel sis^e omnes^ 
setf pare reqislnentur ad Fuwralia 9 ut men^ 
bf^ iCaihedreMs Mcelesiae^ a nullo Hectorum, 
sii^e Priore j vel Collegio cuiusvis Ecclesiae 
dictae civitatis praecedi debeant : hoc reser- 
vato , quod Prior , sive Rector , aut Guber^ 
nMor IHius Eoelesiae , in cuius Parochia ex- 
cìpitttr dejiinttus , possit , ei^ue liceat ince- 
dere inter Chortstam, et Sckolasticorum Ma' 
gistrum , siife alios Cappellanos ultimum lo- 
cum (enentes etc. 



LaremMù di Pier Franoesoa de' Medici 

nel i593. 

iNelIe Memorie mss. di S. Lorenzo si trova 
nei seguenti precisi termini la descrizione delle 
Feste funebri p^r lui fatte con magnificenza • 
9, Pfl^sò di qM^Bt# vit^ \^ Ibuona memoria di 
L9r«n?soL di Pier FrMceaca àe* Medici , « a' a^t 
a ore 4* dì dotto ai £scioao gb Obaequii co) 



H>.'Cf^>« nel quale intervenne el Convento di S. 
ìttrta Novella con Sancto Marco , el Convento 
^ Frati Minori coir Osservanza , e 'I nostro 
i a'vtolo con i58. Preti invitati , col Capitolo 
Jrl Duomo , e in ultimo luogo fu onorato el 
K\M*|K> ron 5. Vescovi y con tutti e' Collegi , et 
ìv^noì|Kiti Magistrati y con grande moltitudine 
ae'principali della Terra, con due Glze di Drap- 
l>^Uuui(i),et comodameute fornita la Chiesa di 



(i) Clic cosa e' si fussero i Drappelloni ed dicbiara 
Oio. Vittorio Soderini a pug, 114. della Descrizione 
Jelf£scquic del G. D. Francesco Medici ec. In 
Fiorenza 1087. in 4- » Vn de' costumi antichi , dice 
egli 9 della nostra città ò il donare alla Chiesa orna- 
menti , che per esser di drappo , Drappelloni si chia- 
mano ^ e forse perche e' sono una moltitudine ^ e per 
dir così^ una schiera di pezzi di drappo V uno a canto a 
1* altro spiegati y deriva il nome loro dalla voce Drap^ 
pelloy e Tarmi par che Io accennino y e i Santi^ che in 
essi dipinti , e ordinatamente spiegati si pongono • Tre- 
dici di questi ornamenti^ prosegue egli a dire , de* 
quali ciascheduno contenea due pezzi grandi di drappo 
da altrettanti IVLigistrati de' più principali della città^ 
e qnattro altri simili dal Palazzo dì S. A. fuion man- 
dati al Tempio di S. Lorenzo in memoria di questa fu- 
nerale onoranza , a fine , che nelle Solennità e* se ne 
potesse onorare „ . Era in facoltà di chi rhe sia V ado- 
perargli y come dal testamento apparisce di Ciò. di 



^9 
cera. E di poi a di a 3. dì decto mese si fece un 

Yficio per l'anima del predecto co' nostri Preti, 

et non venne a onorare detto uomo , se non so* 

lamente la casa de' Biadici „ . 



Giuliano di Lorenzo il Magnifico 

nel i5i5. 



dcipìone Ammirato il Seuiore nel T. iti. 
delle Istorie Fiorentine pag. 3ao . ci da un 
minuto ragguaglio delle di lui solennissirae 
Esequie ; ma qui piacemi produrne un altro 
piÌ2 minuto assai, scritto da un anonimo con- 
temporaneo, in forma di dialogo, riprodotto ad 
litteram neir atlantico suo Priorista, che origi- 
nale si trova come T altro presso di me, da Gio- 
vanni di Piero di Giovanni Buondelmonti. Ivi 
premette essere stata la di lui morte, avvenuta 
ai i^. Marzo i5i5. di anni 3^. in circa „ odila 
dallo universale con molto dispiacere cosi di Fi- 



Liica Macogniui Cittadino Fior, del Popolo di S. Lo- 
renzo rogato ai asi. Marzo i47^* da Ser Paolo del fu 
Lorenzo Beiievicui esistente neirArcli. Diplom. tra le 
earte dell' Aldi. Gcu.^ ove si ordina, che al suo Morto- 
rio nonjiaui Diappcllones , iicc Bandeiic . 



ft»e,eofti» per mtlo, perciiè fii urttBnisBHbmPo 
KT-aode , liiaiico, il cliIU lai'git' apiclitìio A^ 
IJttuiM , Ite braccia Iutit;1ie, gU vcxhi aazufiì, 
gl'uve nuli t,ulo nello antitirt; , nw nel pwtew, 
iH'Éiijjuo, umano, piacevole, (jeiilile, iiige- 
guioHu , boDario , umiclicvule , di tÌL'bole coni- 
pi'essiytie, niiserirordioso, e hberalisttittio , il 
«»e causò, die Ji questa morie se ne pianse 
Uiiiveisalmente per lu[.[o (i) „. Quindi così 
prosegue : „ La nulle , cbe mori (3), i'u revuiq 



{>) Qui dovea il nostro Anonimo ptir dire ^ clie 1 
Mecenate dei Lcllciair.ie cosi b diguilà sosIfiinV J 
SI immortali Avi tuoi , clic dal Bembo fu onorrva 
Mente iiilrodotlo nel suo celebre l)ìalog<S lutta Litiga 
Tatiana, e dal Castiglione nel Libia del Cartelli 
no, die fu poeta . lufalii nella BÌUiot. Laiir. art-/*/»! 
""J^i, coti. TiH. itiim. i. trovami alcuni «uOÌ Sonetti, 
«Onif raiaiidlo nella Magliab., «lei »iufill il Cn'scimbeiii 
U'I /'ul, IH, /lag. 338. dei suoi Commentarti ne li- 
porla alcutti saggi , i rjuaJi se non liauuo una imiuagi- 
uazione iliaordiitaria, dimostrano però baitantcniente, 
eh' egli teppe riunire ad un corretto giudizio un gusto 
astai ff|uì«iio . 

(a)C)4 avvenrte ai 17. Marco tòt 5. ab I»t:. nella 
«tà ài anni i-j. m circa mlta Dadìa dì Fiesole , ore 
)iuco avauii |>er iMia dilla lutila inrcrinilà erasi t'attb 
Iratliorluie.senaa liin caio alcuno degli agi di cswa-sua* 
lu ijuei dotti , e unti Mouaui . 
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in San Hferco-, dfrve ìo andò a vejere tiittb 
H popolo; dipoi io condussono in S. Gìovitmii- 
no a cantO' a caaa loro. Fessi" un- palchetti* 
iraotf l'uscio del palagio de' Medici Braccia 
l-e mearo alto , coperto d' un lappnlo , suvvì 
ìf feretro con una coverta dì broccHo d'oro, 
snvTt il' corpo vestito armìs belUcis con un 
Salóne di broccato di sopra , e la K'iTvttu Dti- 
caìfr, spadii , e sproni ;- et così stnndfo diilfe ry. 
alla 31- bora , cumparsi^ro tutti e' Mii<jÌNlriili , 
Arte, e tutte le cìttadiiian/.d con 12. IìIkc di 
prappellonì con nioltitudine di loiclii , e lui 
a cavallo covertati,, che portavano le buii- 
dieredella Sigoorìg, e della l'arte , e po&lì a 
aederfire' ffedetli Magistrali uscì fu«rÌ;Lur«iWij 
eoi Cftppeuu^cioue imbuitilo ,.guu. tutu la li- 
inigiiii'dtal iDuca ,.et di MimIiuiu ( f ilibottu suu 
moglie (t) cl>e in avuuki asti^alu luiUtti couk; 



(tyiEsKrrra S^f» <(( PrlippO Dùca di Savoia , molta 
ffnta prole ai 4- Ap-ife i5i6. Jopo d'fssciv slata seco 
lui eìica unanao. Ehbt però egli prìuia ilei inatrimo- 
aìA, (fe chi b si fns*r, iiii figlio, che in jcsuito Irgilli- 
naio, in ricoaoicjutn come on rampollo ittita stii jic Me- 
gera, e che a jomÌ!!lbn7.a de' suoi Avi iu breve corso 
iH vifB 3c<|nf!!toMi iH>n poca fama . FVi tjiipari if celebre 
e*frf; l[>potilo ilf\M*dìcÌ, che fatto [H'I favore (li CI^- 
locute vji, di uiij iiiiniciisa rciiUila , fu ai tempo stcsio 
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fnolto religiosa » e di santa vita y lionbellai, 
ma grata ) vestiti a uegro ,qon Capperjuccip e 
posti a sedere^ M. Marcello ( Virgilio Adrimr 
ni il Seniore^ Segretario della Rep. Fior^^ 
fé' r orazione funebre in laide Dejiincti (i) , 
la quale finita seguirono tutt^; le Religioui , et 
Clero ^ et i a. filze di Drappelloni colli loro tor- 
chi , dipoi due filze fatte dalla casa , dippi 
Giovanni de' Medici , et Piero di Iacopo SaU 



il mecenate , il compagno , ed il rivale di tutti i poeti, 
e musici , e sommi ingegni del tempo suo. Nella eti 
dì anni i8. fu decoratone! 1329. del Capello Cardi- 
nalizio . Egli era foiìjito di tutte le qualità , che ren- 
dono cospicuo un Principe, ma non ne avrà per venti 
alcuna per essere Ecclesiastico . Bellissimo di persona , 
e valente in tutte le Arti cavalleresche ,, aborriva 
r abito Cardinalizio 9 e solea assai più volentieri portar 
la spada. Circondato da militari , da letterati , e da ar- 
tisti d' ogni genere, e nazione vantavasi di avere spesso 
alla sua tavola più di ao. diversi idiomi, quali egli bea 
conoscea , ed intendea. Mori nel i535. non senza 
sospetto di veleno . 

(1) Questa Orazione era ms. presso V Ab. Corso de' 
Ricci nel Cod. 5o. di Miscellanei in /ogL contenente 
Orazioni latine , e Lezioni del sudd. Adriani. È igno- 
ta al Mazzuchclli . Per la vendita di questa insigne li- 
breria avvenuta nelP anno scorso , Dio sa in quali ma- 
ni dia è capiuta . 
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Tiutt à cavallo bordati con soprayreste di taf- 
fella nero y e' quali portavano le due bandiere 
'della ^Signorìa , e Parte ; dì poi seguiva V El- 
meito del Duca (i) portato in sur una mazxa 
da un ragazzo in sur un cavallo bordato, die- 
tro al quale il Signor di Piombino a cavalla 
eoi bastone lotto covertalo di tafFetlà nero, 
tlielro a questi Lorenzo (^r^o my>of e) con la sua 
'flfibiglia , è quella di Giuliano , di poi e^ Ma- 
gielrali , Arti , CapHudine , tutti a bruno fer- 
110 la via de' fonilamenti al Palagio del Pole- 
stò , in Piazza , in Mercato^ da Santa Trinità , 
da S. Micbeie , da S. Maria Maggiore per Bor- 
go ia S. Lorenzo (2) , il quale era funebremen- 



(1) Era e|fli Duca di Nemours^ (itolo che gli fa eoo- 

ferito da Fraaceseo i. dopo che egli ebbe sposato Fili- 

berla sorella di Carlo Duca di Savoia, disceiideote della 

Casa Boi'boiiica , alla quale il graa Poeta Ferrarese iu- 

dirizzò quella tanto gentil Cauzone , che comincia ; 

Atdma etetta , che nel mondo folle , 
in cui le lodi di Giuliano dettate a quel Poeta dal me- 
rito di Ini ^ non dall'adulazione, giacché serviva la 
Corte di Ferrara non amica della Casa Medici > sono 
gentilmente intrecciate con quelle di Filiberta . 

(à) In un antico Diario già del Manni alla fine del 
ragguaglio di sì sontuose esequie avvi la seguente rifles- 
sione: Nota^ che è la rota di qikcsto mondo: che tre 
mesi , e mezzo erano passati, che il Papa ( Lcoue 

3 
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te parato eoo tauta cera^ quanto si poteva. Lo>* 
renzo accompagnato il corpo sé ne uscii come è 
costume, e tornò in casa . Durò questo Ossequio 
insino a ore24->et fanciulli, vecchi, giovani^ no- 
bili, ignobili, amici, e nemici lo piansono; mori 
d' eticha ( cioè, d' etisia ) „ . Yno degP inter^ 
locatori in detta istoria dice: Essendo io a 
Padoi^a , e sentito la morte sua , 9iddji una 
unhersale mistizia ; e per amente non fu miai 
la più finita umamtà , che fu la sua secQndQ 



X. ) penne in Firenze con gran trionfo per Portm 
Rossa , e per 3fcrcato nuovo , e Piazza de* Signo^ 
ri, e da' Fondamcitti ( del Duomo ), e dal Canto alla 
Paglia , portato in su una Barella ( o per meglio 
dire Sedia Gestatoria) gran trionfo: e oggi il sua 
fratello carnale portato morto per la medesima 
yia al riscontro di lid , ed era tutta la città a ve- 
tlcre morto detto Giuliano , quanto a federe il 
Papa nVo , il quale ciò prevedendo^ siccome acecnnai 
di sopra , accelerò la sua partenza . Qui cum ibidem , 
cosi il Giovanninesi nel suo rarissimo Pentateuchus in 
Mcdiceam Monarchlam pag. cui. t. Juliuin Medi'' 
cem moribondo \feluti aculeo langr'escentem ojfenr» 
c^eret , ne saci^iori moerore torquerctar , Fiorai 
tìa divertensy mox Jhmam regreditur , panH)quc 
Ule inlcriecto tempore ex humanae s^itac compa^ 
gine exuitur . 
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che si (liceità per tutto (l) . H sin qui deHo 
combioa con quel eh' e' leggesi in un Diario 



(i) Non è qui punto iperbolica si fatta contestazio- 
pe , metttré fu da tatti egli realmente compianto. Ser- 
fane per tinìco testimone il tanto celebre Ambrogio 
Mieandro di Tokdo • Questi per tal siai^tro evento 
•orisse estemporaneamente oq (elegante latino Poemcttp 
estremamente raro indirizzato a Lorenzo de*' Mrdici 
Duca d* Vrbino , impresso senz' alcuna nota tipografica 
in 4* <^1 seguente titolo: Exequiae Illuslriss. luliani 
Medices Ducis Nemurtii Èom. Militiae Impera'^ 
toris suhitario Carmine celebratae. In fronte di esso 
avvi la seguente le Urrà nuncupatoria : Ambrosius 
Nicandcr Toletanus Jllustriss. Principi Laurent 
fio Medicae Florentinae Militiae Imperatori : in 
tanto moerore solamen. 

Inter lacrymas, interquc mei turbati animi tu- 
mulius j Illustrissime Pri/tccps , non doloris ejr- 
pers subito oestro percitus Cterismaticòn hoc , 
idest , Exequiae (ut ita dixerim } Carmen non ad 
unguem castigatum praeceps edidi,ut quem tu cuni 
tota hac civitate moerorem oslendisti , lugubri ego 
etiani Carmine proseqiiercr , Patruiquc fui Illu^ 
strissimi luliani Medices Junus bene quidem de 
tota Italia meriti non asymbolos comitarcr, quod 
quaUcuwque sit p Tibi laborwn spei nostrorum , 
dicavi : meliora in poster uin, quae in Vii Nondnis 
laudem iamprideri tcxo daturus , si liane interra 
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pubblicato dal Maiini nel T. xxx. de* SiglUi 
pag. 20. ove (licesi^ che nel giorno del Meih' 
coledì Santo egli si seppellì in S. Lorenzo con 
una onoranza j che perfino a oggi nonfn mai 
in Firenze fatta a uomo nessuno la simile • 
Dove Tosa' egli poi sepolto , cioè 1 io qual looga 
della Chiesa , o della Sagrestia ^ ov*è U Tomba 
gentilìzia dei di lui Antenati | non avvìnw- 
moria , che ce lo indichi • É verisinEiile perà, 
che^ ultimato da Michehngìolo il di lui magni- 
ficentissimo sepolcro^nella cosi detta Sagrestia 
nuova; fosse in esso collocato^ ma il rìpiMo^ 
non è cosa cosi certa , come la è indubitata , 
che nel di contro sepolcro le ceneri vi'aieaodì 



J 

sereno t^ultu , ut alia respexeris . F'ale Princeps 
Illustrissime, iamquc lacriinis pone . Florenliae 
die XIX. Marta mdx>\ Immediatameute ne succede ri- 
scrizione forse proposta da Nicaadro stesso per incidersi 
al suo Sepolcro • 

D. O. M. 

luL Medicae Laur. Magni FU. Nemortii Duci 
JRo, Militiai Jmp. S. J\ Q. F. pariter Dolentes 
Patria Opt. Principe Dcstit, Vrhe Lacruman. Leo 
JC. P, M. Moestiss. Fratri Suatfiss. P. Vixit annos 

xxxrii. Men. Di. Hor. 
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Eordnzo Duca d' Vrbino , #^ del disgraziato suo 
figlio Alessandro Duca di Fireuze . Comunque 
egli però ciòsia a tutta ragione se gli dovea un si 
superbo Deposito per le sue tante doti epiloga- 
te da Mons» Fabhroni a ptig. 99. della Vita di 
Leone x. ia tal fatta : yir erat lulianus be* 
nigmo j ehgmntique ingenio , modestia prope 
inG0>edibUi ,. et comitate singulari , quas ob 
^nutes a Florentinis non solum diligebatur, 
sed eliam amabatnr • Al di sopra dell' urna 
aTvi la statua ^ che il rappresenta al vivo, e 
che al dii-e del Vasari y gli occhi né stancare , 
né saziare vi si possono giammai ( i ) . Cos i 
essa ci viene descritta a parte a parte ^e^ sarei 
\ì per dire, anatomizzata in questa guisar 



(1) Anche in teb fu£itto il suo Ritratto da Giorgio 
Vasari, di cui meuzione facendo il Richardson nel T. ni. 
pagn I la. dice , che lo stile somiglia quello di Ti^ 
ziano y e di Giorgione , e che questo Quadro , e 
{Dello di Cristo la atto di portar la Croce nella 
Chiesa ( nostra} de^ Com^entuali Ja ledere, che il 
frasari era qualche volta un grand* uomo ; il che 
a parer nostro si debbe intendere in fatto di pittura , 
perchè in aithitetture fu sempre un uomo grande , e 
degnissimo , e Dio il volesse eh* e* Cosse imitato anche a' 
di nostri, che non si vedrebhouo tante strambalatezze, 
come direbbe il Milizia • 
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dal Boccili a pag* 270. e segg. delle sue BeV' 
lezise della città di Firenze , il quale quanto 
esercitato foiose nel giudicare in materia i^ 
belle Arti , il dichiara il rarissimo di lui .lihfO 
sìììV Eòcelien za della Statua di S^ Giorgio 
di Donatello S'eultohe Fiorentino posta nella 
facciata dijuoii, di Or San Michele , doi^ .u 
tratta del costume , e i^ii^aeità , e delia iieik 
leziadiéhtta statua. In Firenze i584i per 
Giof^io Afaresoottì in 8. Or didnque dice egiiv 
9, Il Duca Giuliano de' Medici , che siede iu #i- 
g^iotil MAsbiaule è rara di vero , e oiaravigUo-.- 
sa . L' oiior dei volto, e le fattezze delia per- 
sola in una sola vìsta^ fanno palete la gratadoa- 
sBa dell'animo acconciamente. La testa quasi 
viva di pronto vigore , e di graziosa proporzio- 
ne con sue membra non par di vero ^ che sia 
senza vita, né senza spirito. Lodano gli arleGci, 
chi le braccia» e i ricciuti capelli; chi ammira le 
manine le gambe; ma quando il tutto si consi* 
dera, per la somma bellezza , si empie l'ani- 
mo altrui di stupore^ come abbia potuto tanta 
industria giammai operare^ che il marmo 
non so in che modo , sia fatto vivo , e la du* 
rezza carne y e qnello^ che non si muove , ab • 
bia moto ^ e adoperi • E siccome in chi co- 
maada è dicevole molto la vista «ignorile , e 
la bellezza eoo dignità , cosi nel vedere questa 
figura , che tiene in mano il bj^tone di S. 
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Chiesa > tosto vi si conosce maestà virile , ed 
avriso lotto onorato , e tutto grave . Ad una 
ad una raccontano le bellezze delle parti gli 
artefici , le quali si veggono mirabili y ed insi- 
lò negli ocelli^ nella bocca, nel naso conoscono 
raro artifizio : ma noi la persona tutta consi- 
derando j con ragione dir possiamo^ come nelle 
fiittezze magnanime ^ e nella maestà ^ che spi- 
ra dal volto y si conosce una industria mirabi- 
le, e sovrana . È Tarmadura di fazzione vera- 
mente da guerriero, con maniera peregrina, con 
dignità sopra la persona aggiustata ; rispondo- 
no ] calzari a tanta bellezza , ed in sulla carne 
fanno mostra di vero militare , ed onorata . E 
wnza dubbio egli non è uomo , che alla vista 
di questo raro Campione di S. Chiesa, tosto non 
coilsprenda oltra T abito, il quale è magnifico, 
r animo generoso, forte, ed invitto. Egli 
^anlunque non favelli, tuttavìa è tale, che 
pare, che possa favellare, e pare che diponga 
1 gravi pensieri , e si sollievi ad operare , for- 
nirà quello agevolmente , che da uom , che 
vive, è operato. É l'artifizio grande, mira- 
bile r industria , ed ogni parte , che dall' arte 
dee procedere, siugulare; ma molto è cosa mag- 
giore la prontezza nella vita , il vigore nella 
natura , e sopra tutto il costume, ed il vivo 
avviso y che si scorge nel volto, il quale, sicco- 
me ò magnanimo, cosi fa fede, come operazioni 
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alte f e pregiate è usalo <Ii operare ,, • E qù a 
laote y e sì giuste iodi frema « Ji diviucoli ^ ai 
oontorca , e sbutù il faroeticante Milisia, che 
laute i^ppe/ vomitare acempiataggioi ^ rtbal- 
deiie, e bestemmie la Arte contro il aoyranp 
magistero di sì immortale Artefice • 



Lorenzo di Piero da' Medici Duca d* yrUm 

nel 1519. 

Lorenzo di Piei*o di Lorenzo il Magnìfi^Oi^ 
Duca d' Vrbino , padre di Caterina moglie <K 
Enrico 11. He di Francia (i)^ nato nel i494r 
morì al 4* ^Maggio iSiq., e iu Chiesa nostra. 
furoQgli fatte esequie solennissime ai 7. dellai 
atesso mese. L* Esequie del Duca Lorenzo^ 
cosi il Nardi a pag. iG5. t. furono celebrala 



(t) Nacque ella da Maddalena di Boulogne della 
Casa Reale di Francia, da Lorenzo sposata nel i5i8. 
La nascita di questa figlia costò U vita alU madre ^ e 
Loretizo pochi giorni a lei sopravvisse , essendo per 
quanto narraci V Ammirato nel T. iii. pag. 335. della 
storie Fior» rimasto vittima di quella bida malattia 
parlicolar flagello del libcrtiuaggiOj die cominciò alkn 
a £aie strage ia Enropa • 
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fgnificamente da tutta la città ^ e partici-. 

larmemtc da tutti i Magistrati , e da'Cons^ 

ioli di tutte V Arti; e ^xix sotto : Fu egli se^ 

polto nella Chiesa di S. Lorenzb- nelle sepai-^ 

turede'suai maggiori con grandissima pompa^f 

et onere. A4 4ire -dell' Ammirato nelle snt 

Istorie Fior* T. iii. pag. 335. furono con ora- 

siooe funebre celebrate le dMui gesle da Fcan- 

cesco ( Cattuni ) da Diacceto • Essa -orazicute 

eoo queaio kìl^o Oratio in Funere darisÙMu 

LaurentU Mediois yrbini Ducis^ sta nella rat^ 

«olta delle t!i»e opere pubblicate in Basilea^s^ ^ 

1 5(i3. da Enrico di Pietro Perna in figjL IX 

Varchi a questo nostro proposito nella vite del 

suddetto Galiani stampata dal Giolito nel j56i. 

9 pag. 197. dice: ^ Nell'anno 1519. essendo, 

•lorto a' 4* ài Maggio Lorenso de'Medici Duca 

d'Vrbino^ e dovendosegli £ire solennisslme 

«equie y il Cardinale (i) scrisse a M. FxaB- 

Cesco, il quale si ritrovava in villa , cbe aitna- 

sierifse subitamente a Firenze per far ron- 



fi) QiwtU era Giulio de^ Medici^ il quale al Skt 
MV AiDinirato T. iii. pag. 335. era i^enuto netta 
€ittà in ^esti estremi di del suo male , e scaiml» 
rato a S. Marco tornò y dopo fatte V Esequie , nA 
Palazzo dft* JUedicì, dome ricevette le condogliauT^ 
d£ dttadim . 



4a 
zione^ e così la fece ^ e recitò egli il settimo 
giorno y nel quale si celebravano nella Chiesa 
di S. Lorenzo con pompa , e onoranza iucre-* 
dibile , e fu tenuto cosa rara , e degna d' am* 
rairazione , che in meno di tre giorni fusse &t* 
ta da lui latinamente , e recitata alla presenza 
d^ infinita itioltitudine cotale oratione ,,«• A 
sì fatte esequie , ai dir del Buondelmonti 'Del 
suo Priorista Fior. ms. originale presso di m9g 
intervenni lo Illustrìssimo^ e Reverendissimo 
Hf. Luigi de' Rossi Cardinale Fiorentino con 
molti altri Prelati , e quasi tutta la Nobiltà 
di Firenze. Ma non per questo il defunto Duca 
eccitò nei cuori degli astanti dolore alcuno della 
suamorteal dire dell'is tesso Sci pione Ammirato 
nel T. 111. della detta Storia Fior.pag. 335 •> e 
nel T. lìupag. io6. (i-)degli Opuscoli,oye do[>o 
averci assicurato essere state l'esequie sue fatte 
Con grandissima magnificenzay soggiunge^ ma 
con pochissime lagrime fu accompagnato daf 
suoi cittadini alla sepoltura : Su di che com«> 
bina eziandio il Muratori nel T. x. dei suoi 
ninnali d' Italia pag. 26., ove dice ^ che dai 



(i) Qui r Ammirato confonde il di della di lai mor- 
te ^ ehe avvenne nel di 4-> col g;iomo delle di lui ese- 
quie , conseguentemente ha posticipato di tre di là &i 
lui morte . 



I 
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più de' F'tàrcntìni fu con interno segreto giu- 
bilo solennizzata la sita morte , perchè cre- 
denza v' era , che qiUsto , il qtiate non solo 
primeggiava in rjuella città , ma n' era il 
principal direttore, pensasse a farsene Signo- 
re. Ma altre ragtuni di mal canlento noa meno 
forti, dedotte dagl' istorici nostri, adduce Mons. 
Fabbroni nella Vita di Leone x. o p»g. 89. , e 
«ono: Ciim a<l gnbcrnacula Reipublicae so- 
lui sederei La'trentius , qui opes violcntas , 
et minime fcreiidam potentinm concupisce- 
bat , Remprtùlicarn iic constìtuit , ut omnia 
ad arbitrium illìrts collata essent, semperque 
«o tractus est , rjito ràptiit, stimuloS addente 
Alphotisina mntre , nmbitiosissima , et avara 
/emina , domimtndi libido . 

E qui stupire chi <:\ie sia , che, non ostante 
À fatti suoi demeriti e verso la Repubblica , « 
«rso la patria, osassesi di errgergli in Cliiesa 
nostra uno dei più portentosi Depositi , che 
raiili r Arie, ed una Statua , elle al vivo il 
rappresenta [1} , sì maravigliosa , acuita con sì 
alto inconcepibile magistero dui nostro 



(1) A fuetto aggiungasi, che la famigli» ridia Ro- 
wre dopo di cjscrsi difesa con ana giicfra , in cui Lo- 
«tnio fa lì gravemente ferito , che fu per penlcme la 
viu , trovossì prcpoteutcmeute astretta a ceder ad c»o 
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Michel più che mortai Jngiol divinò « 
Elssa cofii ci vien descritta ^ oltre cento aitnr 
peone » dal Bocchi a /itf^. 554* delle aoe ^el« 
Uzze di Firenze: ,, Il Duca Lorenzo ò di arti* 
fizio tale , così egli si esprime , che ae il ven^ 
dire ai deve , è aenza pari . Egli tfiede nel bm- 
tabernacolo in guisa tale , che sembra di eaaef: 
vivo ^ e senza dubbio vero , come già fa , chi 
e' somiglia , in sue azioni . Nel suo aembiant^i 
eroico spira maestà , e ben par degno di rivet' 
renza in sue fattezze virili^ per cui è verisimile 

molto , che ogni onorata impresa a fine egli re^ 
casse ec.Il braccio sinistro^cheposa sulla sinistra, 
coscia, con la mano regge la testa con dignità;' 
r altro braccio poscia si ferma in su la destra; 
onde quel militare avviso agevolmente si com* 
prende , che mostra appieno il coraggio ma- 
gnanimo , e forte . Con viva bellezza sì tira 
alquanto indietro il busto della persona , mat 



la Sovranità del Ducato d' Vrbino , di cui poi LeOtte 
X. lo investi nel i5i6. Gristorici tutti fremono nel 
narrare un fatto simile . Io conservo presso di me un 
codice forse originale , in cui descritte sono minuta- 
mente tutte le azioni militari di esso Duca scritte dal 
nostro Gherardo Bartolini a richiesta del famoso nostro - 
istorico Francesco Guicciardini, a cui elleno sooo; 
dirette • 
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con grazia virile , ed in (juelln ^iiisa , die 1 
r uomo , che è vivo , e vivamente adopera . t 
incredibile a dire quanto graude sia 1' artilìzio 
dì questa stataa , e la bellezza in ogni Rua par- 
te . Si vede r arraadura in su la persona ada- 
giata da maestra mano : apparisce tale il si- 
gnurile avviso , cUe dir si puote, che comandi: 
i calzari dicevoli a gran guerriero pare , che 
mostrino la destrezza del moto, che ne' Capi- 
tani pregiati si richiede ; il i»urione , che ha 
in lesta , sì come genera terroie ne' nemici , 
così aggiugne maestà in questo guerriero , che 
il porta , e si vede divisuto con fierezza ; ma 
una vista fiera dolcemente terrìbile, sparsa nel 
volto , e nelle iallezze della persona , fa fede a 
pieno di un sapere ìncredibilmenlc raro, di 
cni più di ogni altro fu pieno questo niaravi- 
gUoso Artefice. Ha messo in questa figura l'ul- 
tima mano il Buonarroti) , anzi l'estremo dì 
lutto quel valore , da cui puote esser latta o- 
pera umana, più ammirabile, e più compiuta; 
e come che siano le altre ligure, come si e det- 
to , maravÌglÌose , questa tuttavìa più è verso 
di se siugulare , più compiuta, e più stupenda. 
E dì vero se fu famosa la figura di Policleto, 
a cui diedero nome gli artefici, che delle altre 
per somma sua bellezza fosse regola , e I^gge, 
chi negar puote , che perciò non sia degna di 
si alto privilegio quusta del Buonarruto, aggiu* 
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stata con ragione infallibile alla.misara doq 
solo di natura , ma conforme alla voglia di chi 
alla vista si presenta , riempie V animo incoQ- 
tauente di incredibil maraviglia? Le braccia^ 
e le mani , la testa di stupendo lavoro^ le 
gambe , e '1 petto esser non possono verso di 
se né più belle ^ né più rare , ma il sembiante 
vivo f anzi eroico , la persona piena di dignil^^ 
da cui si aspetta non so in cbe modo , la, paro- 
la , del tutto fanno ;palese j^ come è qu^^ta .st|à- 
tua di bellezza oltra ogni stima mirabile, seofa 
paragone , e senza pari ,, • Non diversam^pte 
ne dice il eh. Sig. Leopoldo Gtcognara nel T» 
II. lib. Y. cap. lì.pag, ^'j'j. della Storia deU^t 
Scultura , anzi ne rafforza la lode : y. Il volger 
del capo fissando attentamente lo sguardo ^ il 
poggiare del gomito > e il movimento della 
mano , e dell' indice verso del labbro y V io- 
crocicchìar delle g«'imbc in istato di riposo > e 
di abbandono , tutto a meraviglia tende ad e- 
sprimere V uomo y che medita con profondità- 
Peccato, cbe in questo mirabile atteggiamento 
non si vedano scolpiti , o il Padre della patria^ 
il Magnifico , o Leone ! y^ . Non con minor 
trasporto di lode y e di meraviglia ne ban di 
essa scritto e il Vasari , ed altri molti y tra i 
quali a' di nostri il Piacenza nella di lui vita 
pubblicata a Torino nel 1812. nella Stampe- 
rìa jippiano in 4- 




I 



yilessandro Duca di Firenze 
nel ib'òQ- 



LiesfiandroDncatli Fireii2e,fìgIio diLorenzo 
Ducad'Vrbinose non ai fosse lascialo Irnsci tiare 
dai vizi , uè dalla suvercbiu ìuclinazioneui pia- 
ceri, pel suo ai'gulo , e fervido ingegno, sareb- 
be riuscito uu Sovrano uguale,sc non superiori?, 
ai più gloriosi Monurclii della età sua . Ed in- 
fatti Lodovico Domeniclii nella Storia varia 
Uh. X. pag. G26. dell' edizione del Giolito del 
l564> in 8. dopo aver egli riportate alcune 
sentenze da esso Duca pronunziate, conchiude 
esser egli stulu un Salomone . Su di che per 
maggiormente chiarirsene è a vedersi il Ita- 
gionamento d' Alessandro Cecclierelli intito- 
lato: Z'effe ^/aiow/ , e Sentenze di Alessan- 
dro de' Medici impresso in Venezia i5(j5. 
per Gabriel Giolito de' Ferrari in 4- più vol- 
le riprodotto, e specialmente in Firenze iSno. 
per iFigliuoli di Lorenzo Torrentizio, e Carlo 
Pettinari , edizione ignota ad Apostolo Zeno 
nel T. v.pag. aSij. Bibl. della Eloq. /(«/.Egli 
fu ucciso proditoriamente ai i 



a|o 



ab Inc. da Lorenzo di Pier Francesco dei Me- 
dici , suo cugino . Ì\ Vat'ciiì a pag. Gì 1. della 
A di j3. (cioè 14. ) Mar- 



ena Sloriu ci die 
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st> i53G. si celebrarono in S. Lorenio alla prv 
BenzA del Sig. Cosimo T esequie del Duca A- 
lessaiidra eoo niagnificentissima pom|>a , e 90^ 
leuftità . lì Cadavere fu trailo dal Deposito^ e 
messo nella Sagrestia * n do va nel cassone di 
marmo fatto da Miekelaguolo, nel quale, soo 
V oBsst del Duca Lorenso suo padre (»). L'or«* 
lione fece latinamente Messcr lielio Torelli d» 
-^ano y uno de' Giudici di Rota, la quale si tgm^ 
Ta stampata ,, • Essa è n estremamente nr» ^ 
ebe sarei per dire taser qvasi impossibile a 
trovarsi y e porta questo titolo : Oratio fuétti 
Taurelli I. C. Fanensis Florentìnae Mò^ 
tue Auditorii Alearandri Medids Ducii jPb- 
nere hahita Prìd. Id. Mari, i536. A pud An^^ 
Mazockium in 4. sensa luogo , ed anno , ed è 
diretta a colui y che per essere stato indisposta 
iKHì potè farla y cioè, a Francesco Campana àm 
Colle ultinK) Segretario della Rep. Fior.^epoi 
Segretario y e Consigliere del Duca Cosimo b* 
Fu providamente riprodoUa dal Prop. Gori » 
pag. ao3. del Prodromo della Toscana Ula^ 



(1} II Lapin! nel suo Diario ms. dice pure^ eh' t\fu 
sepolto in San Lorenzo in Sagrestia nuotai nel se^ 
polcro a man sinistra quale è sudicio , e nero per 
causa del suo corpo, e ciò vcdesi ancora a occhi 
veggenti , 
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sirata • In conferma ^ ed in aumento a quanto 

dice il Varchi riporto quanto leggesi nel Gior- 
nale di Sagrestia segnalo di lelt. D. num. 
loi. pag» 193.99 jélessandro di Lorenzo di 
Piero di Lorenzo de* Medici fu ucciso addì 
6. Gen. i536.9 e sepolto in S. Lorenzo , e a 
di i4* Marzo se gli foce V onoranza . Fu fat- 
ta pél corpo suo una cassa coperta di broc- 
cato d' oro j ma perchè fa> riposto nel sepól- 
cro del padre y resto in Sagrestìa , e dopo al 
guanti Iberni fu messa in Coro con gli sten- 
dardi rossi , che avanzarono al funerale „ . 



Maria Salviati de' Medici 
nel 1543. 



Ni 



iuno degli scrittori nostri^ per quanto ho 
veduto 9 ha lasciato ricordo degli estremi ono- 
ri fatti in Chiesa nostra a Maria de' Medici fi- 
glia di Iacopo Salviati ^ e di Lucrezia de' Me- 
dici , sorella di Leone x., moglie di Giovanni 
detto V Invitto fi delle Bande nere(i), e madre 

(i) Questi i quel famoiitsimo gacrriero, di cui il 
gnm Poeta di Savona disse 
Quale Orion y qual su per V onde jirturo 
hidonUto , nemboso , 

4 



So 

di G)9Ìmo I. , doDDA di nioh.a pradensa , e al 
afTezioupla al B^ììo , che dopo la morte del 
luarito, seguita nel iSsG. in età di auni atj,, 
rinunziò alle seconde nozze per assisterà «Ila 
di lui educazione y e cosi ella mori ai la. Di* 
ccmbre j543. (i). Quanto fa at| 'oggetto nostra 
Irag^si dalla di lei vita dettata in poche pa> 
gine da Gjo. Franceschi^ scrittore af&tto igea- 
to a) P. Negri tra gli Scrittori nristri , diretta 
al Populo Finrentino , e impressa in Roma 
per Antonio Biado A sulano i545. in 4- "Cot 
titolo Specchio di i^ita^ edizione quanto -ràniy 
altrettanto sconosciuta . Or dunque ivi ver la 
iiiie leggeM al nostro proposito quanto e' se- 
gue jy : L' Illustrissimo figliuolo (Cosimo) noa 
mancando d'onorare quello corpo con solenni. 



t^Hol fulmine fragoso , 
Che si/iuircia dalle nubi il grembo oscuro , 
Che turba il mar , di* empie <€ Qrror la terra. 
Tal fu la destra di Giovanni in guerra . 
(i) Il di lei vero carattere a meraviglia il dSpinj^ io 
questo suo Faleiicio Francesco Viota da Volterra : 
In ierris pietas , pudor , vcuustas , 
Jff'U prudenti a , tcmpcrautia y omnis 
f'i't tus deficit f evchitque secwn 
kna haec ad Superos : Fiator, audi, 
llac Cosmi gcnitrix tfuicscil urna , 



r 
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« divini Sacrifìci! , e convenute tulle le Reli- 
gioni , al tempo fi^riu^u^o ^^^c^ Sacro Tempio 
del Divo Lorenzo , ao(J^ in abito sacro, e '1 
Cure pieno di meslizi-d, appresso suoi cari nati, 
con tutta la iiul>Ì)e stirpe della illustrissimn 
^^y i ^lU? seguiva U sup pnuryta rara^li^ , e 
c^r^tH ^y.lit,i i nubili rì(tadiiit, ^d unìversal- 
iV,^!i.Ve iH^a ly ci\tii in vesta bruna, celc^Ji-un lo 
If E^^PJiie 5i)ij niagiiifica pamp£\, edapparnto. 
jCtVSÌ/iiusse il cii(l,iiveru Ìii oscura too^bai 1"*^^ 
^iifl gio,rno fu pieno di mesljzia, e piniito, con^e 
ìnttirviene al fì{>liuulu, cbe ha perduto la sua 
Cilffi piudrc „ . Qualunque il motivo ne fosse 
r^32Ìotve in di lei lode scrìtta da Bi-'nc'delto 
YiV'rfli' iiel solo termine di due giorni, come 
t^i Dfot*!§tf|SÌ, Tu diSeri^ ad altro tempo, come 
^l U^olo di essa apparisce : Orazione fune- 
f:qle fo^%ta già, e recitata nell'Accademia Fio- 
nntitia sopra la morte 4^11' lUustriss. ed 
JScGeUentiss. Sig. Madonna Marta S'ilviata 
rfe' Medici , madre ^eW Eccellentiss. , ed II- 
Ittsfriss. Sig. Duca di Firenze (Cosimo) . In 
Firenze iSS/n. per Lorenzo Tonentino in 8. 
Que«lu Orazione , a cui ne succede un serrao- 
,ne d^iU' Ì8t,eHso Varcbi recitalo nel Venerdì S. 
nella Compagnia di S. Domenico, fu riprodot- 
ta dui Sansoviao a pag, 54> Part. i. della Rac- 
colta d' Orazioni ec. 



^ 
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_ _ » 

Stefano Colonna 
nel 1547. 

Otefano Colonna da Palestrina gran Capi* 
tano del si'culo xvi.^ allievo nelle Armi di Pro* 
spero Colonna suo i^SkTenle , fa accompagnata ^ 
siccome dice V Adriani a pag. a^B. della anii 
Storia , al sepolcro in S. Lorenzo da* prinu 
Magistrati della Città 9 e gli furono in Cbitsia 
DOJftra celebrate sontuosissime esequie, delle 
quali co5Ì il Lapini nel suo Diario ras. presso 
di we. jÌ dì 7. di Marzo i547* ^^^*^ il Sig. 
Stefano ( Colonna } da Palestrina in due gior- 
ni di dolori colici in Pisa ; seppellissi in S. 
Lorenzo (di Firenze) con gran pompa^ et adì 
20. detto si fece la sua onoranza funebre con 
il suo simulacro . Benedetto Varchi tra i molti 
Valorosi Oratori, dei quali a'quei dì abbondava 
la cilià nostra , fu prescelto a celebrarne le di 
lui gc8ie con orazione , la quale fu pubblicata 
neir anno istesso in Firenze per Lorenzo Tor^ 
reutìuo in 4* col titolo Orazione Funerale so- 
pra la morte del Signore Stefano Colonna da 
Palestrina fatta , e recitata da M. Benedetto 
yarchi . Ella è diretta con Dedica al Duca 
Cosimo y nella quale dopo avergli tributato giù- 
tla lode pel pensiero ; che avuto avea di uno* 
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rare la memoria di si prode suo Cuogoteiiente 
Generale CMi maguificenUAsime Esequie ec. 
grandissimamente loitfite , e commendate da 
ciascuno , si scusa dicendo , che per far queista 
orazione mi Jri conceduto di non punto più di 
due giorni , e pero la giudico anzi parto mu- 
struoso, che sconciatura . E cubi ut line ni di 
lui commendaziuue sigilla il buo dire cui sts 
gueote distico : 

Qm Tumulo Sicphanus tegitur Colum/ia sepultus, 
■ JIoc coUein J^avois , Jielligìaque iacetit . 



Né solo valente militare era il Colonna, ma 
eziandìo studioso (juanta altri inai , di che ne 
fa prova l'aver e^jli seduto nel i5^Z. iiell'Ac- 
cadtroia Fiorentina ìn qualitii di Consigliere 
con MoDS. FeiJiiiaiido l'aiuluiniiì , Vescovo di 
Truja,iiet Consolato di FruiicescuGuidetti, sicco- 
me ne fu testimonia iiz:i nei Fasti Consolari il 
Can. Salviiii. Era pur egli inslruilo nelle belle 
Arti, oppure delle medesime molto estimatore, 
dicendo il Vasari nclb vita <ÌÌ Bartulomraeo 
Genga Pittore, ed Architetto Vrhinate, chef'/ 
Signor Stefano Colonna da Pnlestrinn , Ge- 
nerale di Cosimo , avendo inteso il suo valore 
( di Bartolommeo } cerco di tenerlo presso di 
se con buona provvisione . E dove sono ora si 
fatti Mecenati ? 
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Cafét. BiHèmieò jtScdUl 
nel 1549- 



II 



1 €am B^tteffélto Acfec>rr/«rfgibirfi^d'A^ 
r'éziJ} , Anto in FlitAizè k'ag. Ottcrf>k«rfe( i^^'*^; 
da IVtJctielé , e dtflitr Ltidrtfkte AlaniBim^y quA 
mori ai ai. SeUembre i549. ^^ ^^^ ^^' ^ 
casa (!i Mesa. Tommaso de' Medici in Via Lar- 
gii , <VV6 àbn:d dai ^544. ibi pòi, é Atm , fMM^ 
do egli JòrtrssiiTft) , ed ùhb del più léfA , "td 
eleganti scritlori della eia sua , coltivò sem- 
pre le ìelléié , ed i ìeitératì,(tèi ^'ùàìl eFàVèCffr 
aiìòrà prèsso di iioi ùii gran iuimCfrU , d'^VèMb^ 
elle lulti d'él primo cerò . Fu SegtètBÀ& iHiìia^' 
ménte all' amicò suo Sàdòlt^tò ili 6\mèitié 
y'ù., quindi Arcivescovo di Ravè'iina, é |Vòi Car- 
dinale nel 1537. Egli è celplmitò allahiehté dàf 
Mofza ^ dall' AriòsCo , dal SaVtòléto , dal Bdrii'- 
bu , e (tu muftì aliri . Ala tante , e si précliaHEr 
sue doli non aiiJàVono péro esenti dà qiièi ui- 
fellìi elle il retaggio sono (TeMa nniàiia miseria. 
Solenni furono le di lui esequie fatte liéllà 
nostra Basilica , dì che ne fa lesìimonicVn'/à 'è- 
ziandìo il La pi hi iiel suo Diario con dTrè è^- 
ser* egli stntò sepolto in S. Lorenzo cólV ih^ 
térvenio di tulio il Clèro di Firenze . 
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JMb^s. Paole G/owo 
nel i552. 



JjXooa. 



1. Paolo Giovio, di Canio, Vescovo 
dìNocèra^fu aflezioi<alissjmoper Ui Ciisa i^Iecfiei^ 
e Impecia) meo le ^i* Cosiu)0 i. Qu^e^li per fa di 
lui compagnia Keiilivasi ik)llevalo fu spìrito , e 
mollo si conipiaccci di averlo d' appresso, e per 
questo ^U die luite le diuiojKraxioni possibili 
4i. lavoie^ e di parzii»Utà , e per qurslo H ri- 
ieiMie nelJa di lui csisa ilal mese di Sellembre 
del i55o. lilla alla sua morie , la ^unle avven- 
ne agli 11. di Dicembre i553. Cniisegui \a 
Chiesa oostra a di lui spese solenni Ksecjuie , 
alle quali intervenne per ono4*are sì illustre 
aoggelto tutta la di lui Corte . Fu rpil sepolto 
di jprimo teiupo colla seguente iscrizione: 

Piiuli » limi . N'ovacomensìs . Episcopi . Nu- 
cwifd . Jlìsioriéiruìn • Scriptcris . Celeberri- 
mi \ Hic . Deposita • Sunt . Ossa . Dotiec 
JEocimia . Eins . flirtate . DJgnum . Erigatur 
Sepulcrum . Vixit . Annos . lwiii. M. viu 
Dies . xxiii. Obiit . ///. Id. (i) Decembr. An^ 

no MDLIJ. 

(i) ///. Id. Dee. vuol dire agli 1 1. Dicembre , e uoo 
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Hic iacet heu louius Romanae gloria linguae 
Par cui non Crispus , non Paùauinus crai. 

Gli fu in seguito eretto un bello , e nobile se- 
polcro I il quale sta di fronte alla porta prin* 
cipale del Chiostro , sculto da Francesco di 
Giuliano da S. Gallo con statua^ che il nlpp^^' 
senta , pontificalmente vestita , e con questa 
iscrizione air altra sostituita • 

Paulo . loi^io . JVowcomen . Episc. Nucerln^ 
Historiarum . Sui . Tempori^ • Scriptori 
Sepulcrum . Quod . Sibi . Testamento . i7e- 
creverat . Posteri . Eius . Integra . Fide 
Posuerunt • IndulgefUia • Maximorum : Opii'- 
morumque • Cosmi . Et . Francisci . Haetru^ 
rìae . Ducum. An. mdlxxiuì. 

Le predette sue Istorie furono , mentre egli 
era qui , pubblicate da Lorena Torrentino 
nel i55o. — i55a. in fogl. E Cosimo i. avea 
commissione dairimp. Carlo v. di invigilare , 
cbe in esse non v'inscurisse alcun fatto , che 
pregiudicar potesse alla gloria ^ di cui era ai 
geloso • 



già ai i3., come con errore ha calcolato V Islorico del 
GranducaU) • 
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Carlo y. Imp. 
nel i558. 



X almenU generico è il titolo deirOrazibne 
recitata neir esequie soleaui d' ordine di Co- 
simo I. per Carlo v. Imperatore da Gio. Batti- 
sta Adriani , detto il Marcellino , ai 9. Dicem- 
bre i558., cbe non potrei assolutamente dire 
«were elleno atate fatte in S. Lorenzo^ se 
^.autorità non ¥i si interponesse del Lapini 
Bel suo Diario ma. Questi or dunque dice : j^ 
dì 9. Dicembre i55d. si fecero V Esèquie 
dui V Imp. Carlo F^ in S, Lorenzo. Cantossi 
il primo Notturno , e li duo altri si tessono . 
Recito V Orazione funebre il Marcellino . II 
di lei titolo è: Oratio Joannis Baptistae 
Adrianii habita Florentiae in sacris funeri- 
bus Caroli v. Caesaris Augusti . Florentiae 
i558. ( Tipis Laurentii Torrentini) ^1)1/1 4* 



(i) Fu ripetuta questa edizione nel i56a. in 4* e se 
la prima dai Bibliografi fu detta impressa da Lorenzo 
Torrentino, così debbesi dire dell'altra >- che la spac- 
cilioo dei Giunti; mentre^ oltre altri indizi! , V inizia- 
le della prima è simile , e comune air altra edizione • 
Di più nou mai mi sono imbattuto di vedere edizione 
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lA^nzta Medici 
nel i5Gi« 



A 



i iG. Maggia i5Gì. furono celebrile 
]eiinÌ8.sime esequie per b Duchessa ài Fem* 
ru Lucrezia ani Medici, figlrUe/lu di Gosiiiio 9^ 
nalu nel l54^-i e ìmi};iie irei i5j& de Alfiinsl» 
11. ci' Èsìe Duca di Feri'Ura , ttfùvìià ni li d' A«- 
prilè di dello àuno (i) A Beiìedetto Varchi fu 
dilla h (Tdtfi missione di ce)ebMrne le dotiysh:^ 
coriié ^gli fece con uration^ tueiV ìakeUo «olio 
puhbnir*iìifr con questo iiit>i<i: Orazione funè^ 
taU fatta , 6 tediata da Benedetto Marchi 



dcuna ivi Giunti col magnifico intagliato frontispizio, 
di cui si V sì sovente servito il Torrentino > e talora 
Giorgio Marescotti ; su ili clic ^ da vedefsi quanto Ì6 
di^si neha ])i'ima y e seconda edizione dtgK Annali 
della l^ìpografia Fioreutina del prelodato Lorenzo Tor- 
rentino . 

(i) 11 Lapini nel suo Diario ms. dice . A dì 16. di 
Maggio t36i. in Feuerdi mattina à c^e i3» ^i/e^ 
e fono in S. Lorenzo le Eser/me delia Sig. Lucfe^ 
zia già Duchessa di Pct^ara, e figliuola del Duetl 
Cosimo , hroglic del Daca dì Ferrara • BèdiÒ /' v 
ìniiùnt Me9s. Benedetto Marchi putgarcf e per 
comandametao lion si stette a iottega ia mattina^ 



nelV Esequie delVIllustrìss.y ed Eccellenti ss. 
Sig. D. Latnìha ^MiéMt huéfte^a di Fer- 
rara nella Chiesa *ii S.- -Lorenzo agli 16- 
Maggio V anno 1 5Gi . In Firenze per i Giunti 
in 4* (0 ^^^'-y fii <I^I Varchi nieclesirao indifiz* 
dW a Dòn iliìgt (lì tóledd di fei 4nd Walérfto, 
è \H\ le àttrìS gVr tlh ttòtì^rd, Che òrtéWò tt\^ 
bftil» fuffùiio e6>i MagnTJfcd pérìf/Jd , é ifrót&. 

Mtiè Htéstfzià (a) . 3S> vegòotiiù «d ^s^à Bfr- 

ài&i q'òVtf'Ci sé'raì (léimt (f&H' fsiét^ Ytivdlii 

... 

^ ÈUéitfàe MéSké^ PìnYdHètisiUtn OìiCiÉ 
ì tHAiliìis. 

TtjltiVm^, iéJtìi^itiLuaieìiay t^ifw /f^ Metnm 
ìd^ettaaiB Jlóhuuh Arhiàs., et Eriimnu^. 

-ihu'dkcùs i /leu frietdS'i ftèagnià o iìegibus ùtià 
Ef uémgMOs Meges iasu peritma paris • 



(i) Questa orazione fu ripiocìolta dal Saiil6vino a 
/i»^. ii. iVfta nàpàlm étmdiìàhi m^^'^ìa Fé^ 
néìXé heP li haiiìpU iéiibih \. ÈgiiàriA^ilte cliè qUMf 
i Wk\ HiVà Ai tSìo. itett. Pigi).l , che lià qntslo tito^ 
UiOi^iiitOtlfiPuHéib Lnàmiat Biteis Fé\hhàti^é 
ad JÌl^ihòn^WU ir. /tfr>tffmè /MdrWi / . fraòità Fér^ 
rSHite l'I. Aùt. Alàii t56t. Péìietiis iÒQì. itpud 
FfùikÙhiM ISàiisùt^fìiàm tu 8. 

'^ m'rfAtfo d^r ^i|. Gdnte OSirtìtt tòitirtM* Wa^ 
9^Hb'tltàì\àytàMmMtli^. AHI. TtùUmeò Kf#. 
ni in dau degli 8. Febb. 1728. tiift k^. all' Ab. GU 



do 



Card. Giovanni de* Medici 
nel i56a« 



Gì 



'ioTanni de' Medici Oglio di Cosimo i.^e 
di Leonora di Toledo, creato nel i56o. di ann), 
17. dal Som. Pont. Pio iv. Cardinale di S*. 
Chiesa , nella qual età , al dire deirAdriani « 
pag. 637. della sua Storia, era già ,, di maturo 
giudizio, e savio più che a queir età non ai 
conveniva, e d' aspetto tale , che più grasioao 
di Ii|i non si sarebbe agevolmente potuto tro* 
vare , costumato , e di bontà senza pari , Gio- 
vanni de' Medici , io dicea , di anni ig. mori 
nel i563., e trasferito in Firenze il di. lui cor- 
po gli furono in S. Lorenzo fatte ai a5* No- 



rolamo BaruflTaldi > nella qoale il prega a dirgli come 
segui f se la morte di Lucrezia de^ Medici figlia 
del G. D. Cosimo /., che fu moglie di Alfomo Duca 
di Ferrara i che secondo le nostre ricordanze se 
ne morì di t^eleno fattogli preparare dal marito , 
per non so quali sue dissolutezze . Ella mi con^ 
senta questa informazione per dar lume a una cer^ 
ta lettera del Duca nostro scritta in questa con^ 
giuntura al Genero, che gli ava^a data parte della 
morie della Duchessa . 
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vembre soleonissime esequie conTCoienti al 
di lui eminente grado , e alla magoificenza , e 
generosità dell'Augusto suo Padre. Ad esse, per 
renderle vìe più pompose, e pili imponenti, 
intervennero i Magistrati , Paolo Giordano Or- 
sini , i Salviati parenti , i Medici agnati , e le 
principali famiglie della città, oltre tutto il 
Clero, e le Religioni ; ma di ciò con piiì pre- 
cisione in appresso. L'Orazione funebre fu re- 
citata dal Sen. Pier Vettori il Seniore , e fu 
neir anno stetiso pubblicata col titolo : Oratìo 
Jìinebris de laudibus Ioannis Medicea S. R. 
E. Cardinalis habita ni. K. Dee. i5Ga. a 
Petra f'ictorio in ^et/c Dini Laurentii . 
Ftorentiae iSGa. apud Laurentium Torren- 
tinum in 4- (i), e riprodotta dal medesimo iu 
queir anno colla sola differenza , che una è in 
carattere corsivo, e l'altra in tondo. La dì 
lui morte non attribuissi dai maligni a morte 
niiturale , ma violenta procuratagli dal suo 
fratello Don Garzia, giovinetto di anni i5. , 



(i Altra oraxione funrbre abliinmo in i)t lui Inde 
Kiilta da (jcrcinia Marzio d' Ausilia , la quale è ìa 
flampa col titolo : OralioJ'tuieòris in laiides, et res 
pestai Priiesuli' luaiinis <U Medici.i,S. H. E. Car- 
dinalis vigilantissimi etc. FlorenUae làtìJ. apud 
Fiiios Laiire/ìiii Tori enlini in 4- 



iftpr^if^iM^M^lHf f $ 9^1'^ ^l^v'p fi^V'A ii)9A9. il4 fiV^f^ 
M VnOP comune «i^lgi'ia fi^ ,«•;() le^^i (^ifip , pkp 

44i^n4^»i f>;M li?i;o .4(ie^i fil^e fratelli (.eq/^f A^ 

«gr«Uifìieut9 torture il caiiavc^vo ,111 wm rtm- 

l»i5pir.ci|^l|M kù\» f Alioi:^ Cusimp cJ;\nLlo .n^||^ 
Airie y :^r^($u Ui 6|»MfÌa cjii Q^r^a^iCglle p.cyprip 
jfUlklù l' \wc\ì^ I (iii;eM<Jo poi ^.prr^re vo{:e , cUp 
ambedue fus.seru morii eli maladia ,, • Sì fatto 
preleso successo, prima che (|ui si sapesse^ si 
promulj^ò dai malevoli di Cosimo per ogni do- 
ve 9 e speeialmeiile in ftoma, e pre9so i Padri 
4e\ (^>iicilio di Treiilo con l'apparenza la pia 
supraQiua di verità , tal che Gio. Strozzi suo 
^lubasciatore al Concilio si credè iu dovere 
d'ioformarne il Puca culla ^guente lettera in 



Q3k 
dui! liei 7. Dioerabre dell'inno istea%> 1SQ9, 
la ^uale esiate Hell'AiTliivio Mediceo,,, DlspÌ9.c9- 
mì itet^i a dite , die qui ei à Ji?ulgiito un ro- 
mor« per lettere veniili; <h« Ruma a molli Pre- 
laCt -circa la ni»rt« dell' DI. r Bev. Cardiimle^ 
€Ìoè, die egli è muri» per fwita datagli dji Mtlt> 
da' suoi friitelli per occ'tt«Ì9iie Ui <;ii(;cìa; qufvlQ 
lettore ci furono ieri 5 ma >,(ipt>i ho inte^su, clis 
quullro giurili stKio ci fu ciii eljbc que^lp awi- 
su , e lu ha tenuto quasi iie^r«tu Uou che ce i]£ 
siano stille lettere per multi ; fui è qui que^t» 
murmurìu tnnta cutiuioe , cUe i I segreturìu , ed 
io non {ìuHsiaLiic) re^iiilvre a rifpoiider'e t chi (e 
ne ragiuiia , imKilraiiiJit rhe poi^ è vero con 
molle oiBgetluie , e con iurceue beffe, ct'rpiin- 
ào Hi dissuaderli dii una taj firfdeiiza ■ Jl che , 
qtiantonque iu «unosca certo , che assai sia p<y 
dispiatcre » V- S- I-i ^tìi di mMiiO hu giudjcai 
tu mio dt^hito to sci'iver^lietie , accÌDCfUè e|t;i 
intenda ciò che si dice , e che quesitu esce do 
Roma,,. Prima d'ugni aUrii ciisa per dichia* 
rarla vera , « falsa una »i fatta voce uitpu l» i| 
deterntinariie di ambsdiii' Ì 6gli dì Cusimo 
il giiiniu eiiiurtualc? , e Cosi 8U|i|jiÌre cuii tale 
imlu^ine a i|iiel, che IÌn qui nuii è slalu da al- 
tri fimi fUtto, nù o^aervatu, (inde dedurne più 
fucrltneiite In verUà u 1' ia)J)0^lUl'a . E qui Hp- 
pHUtuè duve puu si irovauu tra loro culirordi 
gU scritturi, che anzi per si tifila cutifusiuiie 
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non riasci a Gio. Battista Dei , celebre noakn 
Antiquario , neirAlbero Genealogico delia |i*a- 
niiglia Medicea, impresso nel 1761. da Fran- 
cesco Allegrini , e diligente quanto mai dir ai 
possa j segnarne il giorno preciso . Infatti l'V* 
ghellì , il Dempstero , il Martini , V Oldoìno , 
l'Orlandi con altri fanno morto il Card. Gio- 
vanni ai la. Dicembi-e i5G2-, vale a dire, po- 
sticipano , come vedrassi in seguito , la di lui 
xnorte di giorni 33., e cossi in altro distinto Al- 
bero Genealogico della stessa famiglia riportalo 
in fronte al T.ii.deiredizionediTorìno del 1770. 
delle iVb^i zie </e{ Professori del Disegno ^i) 
per accreditare forse si fatta credenza , si di- 
cono morti ambedue nel giorno medesimo , 
vale a dire, ai 1 3. Dicembre • Pi ii di costoro 
ancora la vita protrasse del Card. Giovanni il 
Gan. Angiolo Bandini , e di troppo con ma- 
nifesta COI) tradizione accelerò la morte di Don- 
na Leonora di lui madre j aggiungendo all'a- 
troce fatto alcune circosliiiize del tutto lontane 
dal vero, né mai fin qui da alcuno coutestate. 



(1) Qui ora por sempre mi protesto d'aver pia volte, 
e sfìrcialmeutc nella Bibliografia Medicea , pochi m«ti 
fa messa iu luce , seguitate V epoche di qucst* Alhero > 
le quali alcune volle ho trovate in questa occasioue 
uou r-jsscr le j'iìi ^icure . 



Mu prìmu couvien riferire per lo intero il casd 
slessu da luì descritto . Questo e' si li^j-ge u 
pag. LV. della Vita latina di Pier Vetloii , la 
quiile sta di froute al T. i. delle Lettere ad esau 
scritte, f stiiiiipate da lui la prima volta in Fi- 
renze nel 1758. in 4- Or dunque e^^li dice : 
Quum laannes Cardinalis , et (iralias , Ale- 
dicci fratres in saltibus , lustrisqiie Pisanìs 
cunt canibus versarentttr ^ suborta lis est In- 
ter utrostjue : animique ita exarsere, ut con- 
serti* manibus Gratias loannìs co.Titm pu- 
giurie transegerit : guo vulnero adfectus , 
panilo post ad Labronis portumnaturac con- 
cessit . dum annuni aetatis ageret xix. /Ivc 
casu. audito , dici vix potest , qua ira exar- 
serit Cosmus , pia licei uxor nil praeterini- 
serit , quo eius onimuin Ìratuin,o^ensumqne 
lenirei . Tutu forte sunctìssimi dies adpru- 
pinquabant, quibus Saccrdotcs memorìam re- 
colunt acerbissimae Christi necis , qui salii- 
tent nohis suo inleritu dedit etc. Qui scaibi.! 
che egli voglia farci credere , clii; li casu, u ^er 
inegliu dire, la luurle di;! Ciud. Giuvaiini uv 
veoisse presso la Settimana Sauta, quatiducliu 
al tempo della di lui morte era ella sì rciuuta, 
ed egli stesso noi dovea ignorare ; oltre di clie 
non più morto egli sarebbe nel i562. ma nel- 
r anno dopo , il che [lur sarebbe falso. Quum 
irfeo ( prosegua e^ii j diie) ìiU blandirclur 
5 
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ea de re Magni Ducis animum posse anMiri^ 
Gratiam ad patris pedes ueniam imploratila 
rum adduxit. At truculentus homo salutari 
uxoris Consilio ntquaquam se infiexity aique 
ut exitìali proposito desenfiret^ extntcto 
bre^iore gladio infelicissinù jui*ems pectus 
transfodit , quo horrendo aspectu percussm 
mater j ea^ni mis hunU procubuit y et obìit •. 
Dunque lutti tre estinti in uu sol giorno? Tutli 
tre morirono > e il dimostrerò in seguito, in 
tre distinti tempì^ e quel che più monta, di noa 
violenta morte , come spacciarono alcuni ma- 
ligni impostori . Lagnasi ivi pcrfiuo , che Pier 
Vettori costretto Fosso a tacere sì fatto caso e 
neir orazione , che recitar dovea pe*i di Lui fu-r 
nerali in S Lorenzo , e nelT altra pure in lo- 
de di Donna Eleonora di lui madre: in quibus 
(orationibus) rem acerbam , ac omnibus pae* 
ne saeculis inauditam , atrocitatem casus , 
omnem aliam fortunne iniquitatem superane 
tiSy dissimulare coactus est. Testimonianze, e 
Don gratuite asserzioni ci vogliono per persua- 
dere, e per ben convincere in un afTare di si 
alla importanz.i, da cui la fama dipende di uno 
dei più distinti Monarchi di quel secolo. Questo 
divieto soltanto, se avesse egli avuto la possi- 
bilità di trovare^ e di pubblicare, più «che 
sufficiente mi sana statò per concorrere seco 
lui , ma questo non comparve mai , né msù 



«7 
cuniparìi'u^ dmujuej aiicorchò v'uiter|ijiKMi.' in 
sua aulurità 

// Despota ili Quinto , e 'l gran SoLLmo , 
lo imi cruderò raui . Ed infatti eccuir.- le mie 
prove liuti (ledotle da capricciu . Sappiasi or 
duoque , clic il Curd. Giovanni in Uibitula- 
meDte njorì aì 30. Novembre 1 5/ia., né prima, 
né dopo , e le testimonianze sono inappellu- 
bili ■ Co^im(>, appena egli morto, informando di 
lijvoino il figlio suo Prìncipe Francesco, che 
allora era in Spagna , con lettela di proprio 
No' • ■ ■ 



pii^no in data dei 31 
esistente iiell' Arcliii 
altre cose relative al di lui stato giornaliero, < 



libre di dettja 
) Mediceo , tra le molle 



prima,' 



cii'e 



risse, cosi gli scrive: H Cardina- 



le tuo fratello il venerdì notte , sia il dì ao. 
a dodici ore passo all' altra vita con ntiellu 
bontà , e conosci mento di Dio ec. Ciò com- 
bina precisamente con quanto registrò lìn d'al- 
lora liei suo Diario Fiorentino ms., originale 
presso il Sig. March. Giuseppe Pucci, Aijostino 
di Iacopo Lapilli Sacerdote Fiorentino, e Bene- 
ficiato della Metropolitana, diligeute quanto al- 
tri mai nel notare ivi tutto ciò,clie ai suoi tempi 
avveniva. Egli or dunque dice; „ A di 30. di 
Novembre iSGa. io venerdì notte circa a ore 
dÌ£ci morse ilRevereadissimo Cardinale dc'Ue- 
dìci Don Giovauni G^liu^itodel Duca Cisiino 
di età dì unni 19-, e .uc^iì 3. iu Livorno, il quale 



08 
era stato con suo padre , et madre ^ et Tràtelti 
per 4e Maremme di Sìeua un mese , et arri- 
vato a detto LÌTorno di subito amalo , «t iouir* 
to lo apararono /et trovorno tutti li interiori 
bellisaimi|jeai disse li cadde una posta (5rc)dallft 
testa , et la malattia sua non fu mai conosdiK 
ta • Pur torno if suo cada vero nel Duomo di Pi^ 
sa 9 e li feciono le esequie . Arrivò detto sua 
cadavero^ qui in Firenze a dì a4* ^i detto Nó«« 
vembre a ore ao.^ et il Capitolo di San Loremtts 
li andò incontro insimi alla porta a Sdn Friatià 
insiefcie con ti Frati del Carminerò lo measono 
nella Chiesa di detto (armine, e li stette per 
ìufin alli a5. detto > et il giorno di S. Caterina 
con tutto il Clero ci portò in San Lorenso ; 
Raunossi tutto il Clero in Sauto Spirito. Re- 
citò la orazione Piero Vettori latina in San Lo- 
renso ^y • Fin qui il Lapin! . 

Nèpiàdiligentì, né più veridici furono i nostri 
nel determinare il giorno emortuale diDunGar- 
zia di lui fratello; anzi quegli stesso^ che potea» 
e doveva più d'ogni altro darcene un sicuro, ed 
autentico riscontro, peravt!reavuto tutto Pagio, 
e tutta la balìa di svolgere a foglio a fogliò Io 
carie preziosissime del T Archivio Mediceo, egli 
stesso la sbagliò alT ingrosso nella sua Istoria 
del Granducato avendo la di lui morte anti- 
cipata di giorni sei^ il che però, a dire il vero, 
non arreca al mio scopo sì fatto sba;j[lio pregiudi> 



s 
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aipalcuno, anzi il conferma più, cloavTalora< 
Allrì pur la fibiigliarooo, ma a occhi reggeulì, e 
a lulta malìzia . Sappiano eglino adunque, die 
il vei'o, e indubitalo giorno emortuale di Don 
Garzia fu il di I3. di Dicembre indicalo aticura 
nella Vita di Cosimo scrina dall'Avv. Lorenzo 
Cantini a pag. 4^4v ^ l' istesso Lapiui cel 
conferma nel preludalo sao Diario con quesLe 
precise parole; „ A dì i 2. di Dicembre iSQi. 
in sabato circa a ore aS. morse in Pisa Don 
Garzia fìglluolo del Duca Cosimo ( 1 ). Arrivò qui 
in Firenze il suo cadavere in cassa coperta di 
velluto nero a una ora di notte in circa alli 
i4- detto , et senza pompa alcuna lo portorno 
in Sun Lorimzo , dove era ancora ta Capanna 
( u sia Ciitajaìco ) grande, e, collocatolo sotlo. 
distiono r Vfjlzio solito , et di poi lo posonio 
dove li altri in Sagrestìa veccbia . Dio abbia 
auto r anima sua. Aveva detto Garzia fatti cou- 
ìvroii al suo nome (2) „ . Fu però per lui un 



(1) 11 Som. PoRt. Pio IV. di si lalU pcrdiLa De Tu 
incuniolabiic, siiigolarnirntc percJic alla morte drl 
Contt ]kirroin''0 suo nipote avca disegnato Hi liclii.i- 
marlo 3 Roma, (laigli in moglie la di lui sorella, <- 
coiiferiigli l'istesie Carìclic , che etto occupava. 

(a) Fu tumulalo nella ca;sa slrssa, ov' era scpnlu la 
di lui Avola , e "1 liatello suo Card. Gio., come liiiiUa 



7^ 
i;r&ncfc onore V essere sl«iCo piibbiicn mente lo-^ 

ckito rfa Leonardo Salvìsrti , il quale tante cose 
e' seppe trovare, die qtranCimque egli non ol- 
trepassasse aUora gli anni a3., gli fu di mestieri 
dividere in tre giornffte la sua Orazione , la 
quale in (re oranstoni separatamente impresse 
▼idde» la pubblica luee^ la prima , e la M- 
conda in Firenze iSd. per i Giunti in 4*, e 
la terza nell^ afino successivo per i medesimi 
in 4-> ^ ^i^ iìMe tre di una grande rarità • 

Sicché riepilogando a maggior chiareszii , e 
precisione il sin ifuì detto , risulta , e ad eti- 
denza apparisce esser egli morto il Card. Gio- 
vainii ai dO. Ifovembre i563., Don Garzia ai 
I !i. del meae aoccessivò , e la Duchessa Eleo- 



dslla tegnente ìicriziooe , che al di fuori leg^ asi a' di 
nostri avanti che trasportata la si fosse in altro luogo: 

D. 0. M. 

Mmria Satinata Cosmi Medicis Florentiae 

Et Senarum Duci» mater 

Et Ioanms S. R. E. Cardinalis 

yma cum Garzia fruire 

Ambo minficme indolii adolescentes 

Et eJMdem Cosmi Jili 

Hic ad tempus quiescunt • 



nora di loro madre ai 17. tli questo stenso mi-se, 
come in seguito fìirò veliere . Or dooque, dico 
io . inerendo aempre alla narrativa dell'atroce 
prf leso caso fattacene dui Muratori , conferme 
però nella so&tansa a quanto altri ne dissero , 
se il Cardinal Giovanni morì in cii5o giorno, 
in tsm pure, o al più nel dì «uccessiro , a 
detta loro dovrìu pur esser morto Don Garxìa, 
mentre al dir del Muratori di ciò avvisato 
Cosimo fece segretamente portare il cadavero 
in una starna , e colà chiamò Garzìa . .., il 
guaio arrtvato cominciò il sangue dell'estinta 
« Wf/Ve ( tredal ludaeus A pel la , non ego), 
e ad utcir dalla ferita; e Cosimo dando nelle 
furie , presa la spada di Garz)a , colle jffa- 
prie mani l'uccise (t)-, ma questi sopravvisse «1 
fraiellu giurili ventuno essendo morto di luur- 
le ttun viuleiils ai 13. Dicembre dell' istvuo 
inurbo prslilenxiale acquistato nellii Maremma 
Pioana ; dunque il latto narrato da cento peo- 
ne , e cento , e ripetuto per noti fini ccd gni\ii, 
e con ^eutiaiento di persuasione ai di nostri , e 
una solcunr uelaDdissima impostura iiiventaU 



(t) QMrto fatta roasainro Im >rrriio ai di «Miri 
ài tassello per ■■ hmn*, e per «•• Tiagcdu . V a»- 
tm M fnMMt,tìmi JittHrio in x.Ckiiti,éll. Urrò,r4 
In pn ùlolo Comie Je HUtdicit Grmm Dme Ja 7*> 
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di pianta <lai neniici cii G)simo per deqimar^ 

gli quella soroma riputaztooe , che di lui per 
lutia quanta r Europa si ayea I e a tutta ra- 
gione^ e per farlo comparire d'un cuore spieta- 
to . Il Muratori stesso dopo airer riferito istori- 
camente, e senza partito cotal fa ttOj termina eoa 
dire : Se questo sia verità, o bugìa, noi so 
fir io • Per bugia il riconobbe anche il Tuano, 
però non si curò neppur di farne motto nella 
sua celebratissima storia condotta dal i54S* al 
1G07. Né è punto da credersi intorno a ciò quel 
che gratuitamente scrisse il Gav. Ant, Filippo 
Adami a pag. 53. del suo Prospetto di una 
nuòva compilazione della Storia Fior, da'suoi 
principii fino alV estinzione della R. Casa 



scane , ou la nature outragée , et vengée par le 
Cficie etc. A Paris l'j'j^' ^^^^ Gueffier in 8. L'au- 
tore (Irir altra i il Sofocle Italiano^ il quale in essa figu- 
I avelie Don Garzia uccida il suo fratello^ ch'egli appel- 
la Diego senza conoscerlo ; 1' uccisore poi è trafitto 
in scena su gli occhi della madre dal suo proprio pa- 
dre ^ dipinto per un tiranno esecrabile . Questa Trage- 
dia ])erò 9 ove traspira tutto il suo fiele contro la Mo- 
narchia, al pari, e forse pi& ancora delle altre sue, i 
stata giudicata non esser delle più felici . Ne comparve 
un' altra , ma di minor valore intitolata La RealMc^ 

dicide di autore anonimo pubblicata in Firenze per 

Gaetano Cainhiagi 1777. iw4- 



I 



lìe' Siedici , Pisa lySS, in 4-, ove senza reca- 
re documento alcuno a suo soccorso scrìve co^ì: 
„ Non mi è ignolo, cliea motivo ili non troinrsi 
tifila prima edizìciie dell'Istoria accreditatisM- 
ma del Picfridente Tuauo la paiticolarilà delta 
riferita uccisione , inserita |)uslerìorn)enLc in 
quella r»tla dopo la dì lui morte a GìneiTa , 
cagionò , che anco gravi aulori ncdubìtuMero; 
ma il silenzio del Tuano tion può ad altro 
atlriliuirsi , ciie alle j'ren;ure usale da Cosimo 
per dìf^semiiiiirc , e f.n ri irer la voce anco nei 
lontani paesi , clie Don Garzìa fosse all'altra 
vita passalo per sola indisposizione «opravve- 
nulagli ., . E così osa lajjìonarc un uocio di 
lellere ? E ptrcliè nun concorsero nel di lui 
senlimcnlo né un Bastiano Sanleulini (e iioii 
Sanleoiiini come ivi dice a /^"g- 54- ) nelle 
yi sioni Cosmìane , né un Lucio da Biiixel- 
les nella sua Origine di Firenze, e della 
famigliti de' Medici , dtLbono eglino dirsi 
mendaci senza limiti , e senza velol E per 
un contraggenio sì palpiibìle inverso Cosi- 
mo , e la gloriosa Medicea Dinastia poieasi 
dd lui dire di piìi falso , di' ai suoi dì specìal- 
mente^/t u/irt i( grande sterilità di storie, 
e di storici , che tolte le poche noi izie , che 
ci lasciarono .... non vi sono storie dì me- 
rito fiè impresse , né inedite , quandocliì: ne 
ridondiamo di troppo ? ed io stesso le ho nu- 
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merute ad una ad una nella Bibliografia sto* 
ri co -ragionata della Toscana • 

Sarebbe ora deaiderabiie , che per riufonBo 
di quanto ho io fin qui detto, comparissero alia 
luce certi documenti a ciò relativi , dèi qunH 
parlando il Pelli nei T. ii. pag* 97. del Sag-^ 
gio Isterico della R. Gallerìa dice, dopo aver 
egli narrato il fattoy ma panche non giova nuA* 
tiplicare i delitti , e meno V inifentargli , f^cH 
leniieri porterei Juori de^ documenti auten^ 
tidy che ho in mano per smentire un tal raC" 
conto y se il farlo non fosse un oggetto troppo 
distante dalla materia , che tratto in questo 
mio scritto j e se non sperassi di i^eder presto 
dimostrata la falsità del medesimo da altra 
penna. In mancanza però di essi non mai pub- 
blicati documenti punto vacilla la mia dimo* 
strazione . 

E qui mi protesto dì non avere con si fatta 
difesa avuto altro in mira, che di disascon- 
dere dopo si lungo tempo , e di rivendicare la 
pretta verità , di smascherarne a tutta possa 
r impostura , e di inspirare in tutti verso di 
lui una maggiore stima , e riguardo , e più 
gratitudine, non potendo alcuno ignorare quan* 
to mai questa nostra città , anzi la Toscana 
tutta, le Lettere, le Arti, la Lingua Toscanai e le 
Scienze gli sieno debitrici . Non voglio per al- 
tro negare esser ^li stato in tempi si torbidi 




quanto ftìtislo , oUretlanto rieoiulo, ma cooirn 
rhi ? conlra i rivollosi , centra i cospiratori , « 
disturbatori della putiblic» quiete, e conlra chi 
bramava (li Db olzarlo dal Trono, e di lorgli 
fiacrilrganienie lu vii» , e però ben dl&ae in 
an suo bel sonrllo, cui riporterò in seguito, in 
di lui lide il Chv. Gino Cinori : 
f-'ndici lustri al mondo 
•'CA' et Vìsse n' rei lerrvr, de' huoni schei mo. 



Leonora di Toledo 
nel iSGa. 



Jjeonora di ToU-do, moglie di Cv«iiuu i. 
iraBlta dal dolore di aver perduti i due «uoi fi. 
gli il Card- Gio-, e i)uii Gaiiia invia ») gjotrni- 
U, e l'uii dopo r altro , e in &t Lrtve ÌQleri»llo, 
morse in J^ita , p< r utuìv i' cprtuicne i^leus 
drl Lapiui nel 6uo Diurio Fiur. tu»., ai in. dì 
Dicembre iStfa- in dcvedì a ore a. di not- 
if (i). „ A di ao. Uttlu iuDciueuiCRMraauu' 



ft) In lode di tutti e trr fj Tatta, r reciuta da Ciò. 
GttodtfDt ■ii'Oiaiifoc , che 11 ^ ira laiJniira, id lia 
ifutoo titolo; In Oiiiu loannitMcd.H. B.t.Cmrd.. 
Oartm€ fralrie, £Ìeoaorae fuemnae Toietanac 
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ora di noUe in circa , prosegue egli a dlre^et* 

rivo qui in Firense il ano cadatrero iq .cassa tuo* 
perla di velluto nero con croce rosaa attilBversQ^ 
accompaguaia da gran comitiva di Gortigiam a 
r.» vallo cqn forse i5o. torcie gialle , e la poi^? 
torno di subito in S. Lorenzo ponendola sotto. 
la Capanna grande accesa cantando V VfBsip 
solito ; di poi la poseno in Sagrestia vecchia in 
un deposito , e li si sta , e a a8. detto si cantÀ 
il vespro de' morti con il Vescovo Nerli , che 
fece r Viixio , e Canonici del Duomo, con i Bla* 
gistrati (i)y e la Capanna grande accesa per il 
solo vespro, e a di ag. detto in detto S. Lo-^ 
renzo si fecero le essequie • Per la detta can^ 
tossi tre Notturni , e dipoi la Messa figaratn 
con grande cirimonie . Fece V Orazione latina 
Piero Vettori ; non vi fu simulacro, ma piena 
la Capanna grande di lumi con copia grande 



fracsl'aniissitnae inatris^ et Cosini Medicis eie*, 
Diicis optimi, conjugis , Ad Franciscum Mede 
Prìnc. praeclariss, Mantuae Carpelanorum a loé 
Guadagnio etc. Idibus Imi, i563. habita UwdatiOé 
Florentiae i563. apud. Bartholomaeuta Sermar» 
tellium in 4* 

(i) In altre mie tnemorie mss. dicesi ^ che non tolo 
intervcnneto tutti i Magistrati , ma eziandìo il Sena» 
to , il Q)nsigIio di Stato , e la Nobiltà Fiorentina • 
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Ji Cirra , e la ciriioonia 1» fecp U Vonoto d«' 
N«rli insienie eoa quattro Canonici ild Doo- 
mo u . La predetta Oraziotie compafTe hi tooe 
eoo questo titolo : Latutatio Eteonorae Cosma 
Afedities Fìoren. et Sen. Ditàs , ujcoris, qtiae 
habita est ir. Kal. /un. Ftorentiae in Aedt 
D- Laurcntii . Florentiae làGa- apud Lau- 
rent. Torrentinum in 4> C')-Fu essa qatodi tra- 
dotta in liiigU4 Toscana da Pficcolò Midi , e 
stampaiu ivi nel i56i. per i /igU Ji Lorenzo 
Torrentino in 4. con Dedica a Viiionixio Malpi- 
ghi. Fu questa Grandachnsa, oltre dì nta rara 
belleixa , df>tsta aocora di parbcolari virtù . 
Il Cini uè fa di lei il pia grande elit-^ioa^^. 
4G0. d«l tib. T. della f^ita di Cosimo. Ed ia- 
fjtti ella era saggia, prudente, di grand'animo, 
generosa , e quel die piìi monta, relìg>u3ÌMÌma. 
Cristoforo Bronzini nel suo libro della Digni- 
tà , e JVobiltà delle Donne di lei parlando 
nella Settimana 1. Giornata it.pag. i34- '^'* 
il aegoeale elugiu: El^ quest^t Serenissima Si' 



(0 F« far tabu eoo latiu Or»mae fundm 4a 
GiOb Batt. Adrìaoi , e da Pituo PctoculiBi , ei safce- 
dat furono ilal nkcdnimo Torrcnltoo pabUicale ad 
I S63. i» 4. La teanOa kahita ad Poputum J*rale»- 
jfm in Ftuicre etc. 111. Ad/. t<ut, 1 SGa., i 4i ma 
CTjnde nuli . 
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gnora V andar grasce , lo star rii^rendo , 
parlar doloe^ pieno di sapore , la faccia chia^ 
ra^ela teista angelica , e iuùie le altre bel^ 
lezze , che si leggono essere state nelle più 
celebrate Donne , però molto amata y e n^eri^ 
tamente dal Serenissimo suo mririto • E in 
altro luogo dopo a^er detta, che ella era molto 
perspicace, e vedca a^sai al di là del mooieoto , 
attuale , per lo che era coasultata dal M^irìta . 
negli affari più gravi di Strito^ e che m^lti era • . 
no rimasi alla di lei riaolusioae , afgiaagt^tt 
Cosimo aveaae tale stima , ed afTeaùoQ^ f dw 
di lei egli parlando dicea , che non solo amt^. 
va lei y quanto moglie fosse potuta da marita 
amarsi , mt che nel c^i^r suo gioii^a, e si ri^ 
putava sommamente felice , clic gli fosse toa-^ 
cato in sorte una donfia compita di tante per^. 
fette qualità , e una delle belle , e graziose ^ 
che si truffasse , saggia , discreta , onesta , e 
magnanima , quanto la natura creasse giam^ 
mai . Oltre a tutto questo , gareggianda col <ii 
lai consorte, protesse molto gli Vomiai di let- 
tere y e le Arti . Tutto questo detto sia per uà 
contrapposto il più autentico , come che noa 
scritto da persona sospetta^ né nazionale^ a 
quanto al suo solito ne ha scritto nella ma- 
niera la più odiosa uno scrittore dei di nòstri • 
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Michelangiolo Buonarroti 
nel i564* 

lYJLag ni fiche oltre modo furono Y Esequie* 
fatte per rimmorlale Michelangiolo Buonar- 
roti nel di i4- Luglio i564*> p^ quel Buonar- 
roti y che la u^tura nel formarlo sembra ^ che 
volesse portar le Arti liberali fino al punto, in 
coi- dopo il di loro risorgimento poteano giu- 
gneve , giacché qu^l segno , ove egli portoUe, 
non fu passato ; per quel Buonarroti , a cai 
l'antica Grecia non può contrapporgli altroi 
che a un tempo stesso esercitasse con tanto 
plauso le tre Arti sorelle ; per quel Buonarroti 
io fine ^ di cui converrebbe dir tanto , ma è 
n^Iio dir poco , ed invitare gli uomini , ec- 
cettuato il Milizia y che i:on critica microsco* 
pica ne ha orgogliosamente cercato i difetti , a 
contemplar le sue Opere, che ne fanno il vero 
elogio ,(i). L'Accademia nostra del Disegno j 



(i^ Tra i molti , ohe hanno ai di nostri scrìtto in di 
Ini lode , molto è a valutarsi il Ghiariss. nostro Sig. 
Gio. Batista Niccolini autore Del Sublime , e di Mi" 
ckdangiolo Discorso da lui recitato neUa R. Acca- 
d«3nia delie Belle Arti nell'anno i8a5.y e pubblicato 
ueir aaoo isteiso nella Staropcrii Piatti in 8. 



So 
alla quale fin d' allora malagevolmeute altra 
trovar poteasì uguale in Italia , è iu Europ» 
ancora , superiore aou mai , e però appellata 
da Beuveuut'3 Celliai nobilissima , s^irtuosis^ 
sima y e divinissima , sentita con inconsotabite 
dolore la di lui morte avvenuta iu Roma il di 
ly. Febbrajo in olà di circa 89. anni, peusò , 
e risolvè y giacché lo si avea di già acclamata 
per suo primo Accademico^ di onoramela me- 
moria con Esequie , nelle quali pia spiccar 
dovesse V ingegno, e V arte , che la magnifi- 
cenza ^ e la spesa ; ma ciò non ostante , -qontie 
osserva il Vasari y si vedde , che la magnifi-- 
cenzafa uguale all' opere, che uscirono doHe 
mani degli Accademici , e che quella ono^ 
ranzafu non meno veramente magnifica, che 
ingegnosa , e piena di capricciose , e hdepoli 
intenzioni • Quattro furono delb medesima i 
Deputati , cioè , due pittori , e due scuhori , 
tra i primi Angiolo Bronzino^ e Giorgio Va- 
aariy e tra i secondi Bartolommeo Ammannati^ 
e Benvenuto Gel li ni , allineile col loro Luo- 
gotenente Mons. Vincenzio Borghini ottenes- 
sero dal Duca Cosimo , che iu Chiesa nostra 
elleno si eseguissero (i) , che Benedetto Var- 



(i) Il Pignotti nel Fol. ne pag. ao6. della sua 
Storia della Toscana ec, dice , che dette esequie oc- 



8i 
ehi facesse l' Orazione funebre^ e che *a que* 
si'opetaei pre;siar volesse quel favore , ed aju- 
tu, che fosse stato necessario (i).'Tutli> fu lóro 



- 1 



1. 
lebrate furono in S. Maria del Fiore y o sia nella Me- 
tropolitana Fiorentina . Yn abbaglio si vistoso non ha 
bisogno di essere smentito • 

' "(i) A si fatta inchiesta jpieaainente condiscefe il G. 
D^'Gosimo colla seguente ktterv diretta air Accademia. 
Carissimi nostri , situno molto coat^nti di satisj'ur 
pienamente alle vostre petizioni, tanto è stato scm- 
pre V affezzione , che noi portiamo alla rara virtù 
di Michelagiiolo Buonarroti , e portiamo ora a 
tutta la professione vostra : però non lasciate di 
eseguire quanto voi avete in proponimento di fare 
per V essccfuie di lui, che noi non mancheremo di 
sovenire à* bik)gni vostri : e intanto si e scritto a 
M, Benedetto Farchi per V oratiohe , e allo Spe^ 
dalingo quello di più , che si sovviene in questo 
proposito. E state tam. Da Pisa il dì 8. Marzo 
i5()3r Scrisse pare per T orazione suddetta a Mess. 
Benedetto Yarclii la seguente lettera • Messer Bener 
detto nostro carissimo, /' affezzione che noi por-- 
tammo alla rara virtù di Michelagnolo Buonar- 
roti , ci fa desiderar che la memoria di lui sia 
onorata , e celebrata in tutti i modi possibili ,- però 
ci sarà cosa grata , che per amore nostro vi pi- 
gliate cura di fare V oratioue , che si ctnl da re- 
citare neir Esequie di lui, sccoiuio' V ordiw preso 
dalli deputati ddL* AciiMÌemia , e gratissima . se 

ti 



8^ 
aectifdftto 4ii quel magiiMMm^ Sovrano^ usiecf - 

gibntifisinio degli Arlisti 9. « 4i tulio quel ch« 
conlribuir poteva all' aumento delle belle Ar- 
ti . Allora tutti gli Accademici a gara uUro- 
neameiktc^ si offerirooo di oponire col maasiipo 
iiApcgiìQ qq9«^ vei)is3« loro ingiunto. Pu 
eretto pertanto un ben iafa^^o,^ e. aohile CatA^ 
fJko y r hk CiMQm (ttAbl apparata 61 cuu u%ii- 
gmfic«i»ia,.#«ivfuilMi di ataUi»^ e quadri rap* 
pre«enlautt diTerse* eoae , » apeci»UiiQBtla Iq dì 
lui pfincipaK azìonf. lì tutk» ee )» tur 0190» 
tamente descrìtto il Vasari nella c^ M. tiH» ^ 
dure alla jp^g. 34o. soggilinge ^, in'co^al modb 
esondo apparata la Chiesa , adorna di fiinii, e 
|)jieiuL di popolo inniunerabile, per essere ognu- 
no , Lisciata ogni altra cura y concorsa a sì ono- 
r«>irale spettacolo^ entrarono dietro al Luogjo- 
tenenle deir Accademia accompagMiLi dal Ga« 
pflano, ed Alabardieri della Guardia del Duca^ 
ì Consoli ^ e gli Accademici^ ed in. soncHiaa. tutti 
i Pittori y Scultori ^ ed Architetti di Firca» 
ze (i), i quali poiché furono a sedere, cfof« 



sarà recitata per t organo tHìstro . E itaie mn». 
Dì Pisa li 9. Marzo 1 563. 

(i) L' Adriani nel lib. xYiit. della sua Istoria pag, 
719. dice : Concorse alla pompa tutta VAccaiemiu 
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fra il Catafalco^ e V Aitar maggiore erano «tati 
buona pezza aspettati da un numero infinito 
di Signori, e Gentiluomini , che secondo i 
meriti di ciascuno eranp slati a sedere acco- 
modati y ai diede principio a una solenniòsima 
Messa de' Morti con musiche, e cerimonie 
d'ogni sorta ; la qual^ finita sali sopra il per- 
gamo il Varchi , che poi non aveva fatto mai 
cotale uficio , che egli lo fece per la Illustris- 
sima Signora ( Lucrezia ) Duchessa di Ferra- 
ri f figliuola del Duca Cosimo^ e quivi con quel- 
la eloquenza ^ con quei modi , e con quella 
-voce ^ che proprii, e particolari furono in oran- 
do di tanto uorao^ raccontò le lodiy i meriti | 
U vita , e r Opere del Divino Michelangiolo 
Buonarroti ^^ . Esaa Orazione fu col seguente 
titolo posta in luce: Orazione funerale fattUf 
e rf citata nelV Esequie di Michelangelo Bua» 
narroti in Firenze nella Chiesa di S. Loren* 
za indirizzata al Molto Mag. e lia^erendo 
Mone. M. Vincenzio Borghini Priore degli 
Jimocffrtfi. Jln Firenze ]5(i4* appresso i Giunti 



del Disegno , che era una brigata di forse ottanta 
4^* più nobili artefici della città , amati , e fa^o^ 
riti dal Duca Cosimo , die spesso insieme si rau^ 
navMo a maggior pevjezionc dcif Arte loro , 
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in 4* (0- ^' Lasca in una sua Madrigalessa 
falla in occaaiooe di queste Esequie dice : 

Quest* onoranza , e questa Orazione hanno 

Quante maijur , passate , e passeranno 

Quante mai ne saranno 

Pur con pace , e rispetto , 

E reverenzia detto 

De' dotti d' oggidì Latini , e Grechi ec. 

Pure è comune sentimento , che tanto questd, 
che le altre sue Orazioni siano coraoieiidabiU 
più assai per la purezza della lingua , che per 
la forza dell' eloquenza . L' Orazione funebre 
per r istesso Buonarroti fatta da Leonardo 
Salviali y e pubblicala in Firenze nell'anno 
istesso nella Stamperìa Ducale in 4*9 ^ ^1'^ 
per la di lei rarità è quasi introvabile (2) ^ fu 



(i)Neiranno stesso fu recitata, forse ia qualche 
Coiifiatcriiita; da Gio. Maria Tarsia una consimile 
orazione cosi intitolata : Orazione , Oi^s^ero Discorso 
Jatto ncir Esequie del Div^ino Michelangiolo Buo^ 
ttarroli eie. In Firenze 1 564. P^^ JSartoloiHmeo 
Sermartelli in 4* 

(a) Questa leggesi ancora tra le sue Orazioni a pag. 
37. con diverse mutazioni . Nella edizione a parte, ol- 
tre alla Dedicatoria del Salviati , vi ha di pia un lun- 
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purq dcUo non corrispondere al soggetto , cbc 
ella loda , né alla fama dell'autore. NelTanoo 
istesso comparve pure la descrizione dì essa 
Esequie scritta da Iacopo Giunti col titolo : 
Esequie del Divino Michelagnolo Buonarroti 
celebrate in Firenze dall' Jlccademia de'Pit- 
tori , Scultori , et Architettori nella Chiesa 
di S- Lorenzo il dì i4- Luglio i5G4- -^^ ^^' 
renze appresso i Giunti i564« '^ 4- lì^^o ra- 
rissimo. Di questa descrizione a preferenza 
dell'altra del Vasari , perchè assai comune^ 
mi piace di dare la porzione la più interessante, 
che la memoria ni?vi?i di si sontuose esequie , 
ed onoranza, la quale^ al dire deirautore stesso, 
è non meno stata veramente magnijica ^ che 
ingegnosissima, e piena di capricciose, e lo- 
devoli invenzioni , anzi dirò pia oltre , regia, 
ed onoratissima . 

„ Fu dunque in ultimo dato cotale ordine , 
che nella Nave di mezzo di S. Lorenzo , di 
rimpetto alle dueporte de' fianchi , delle quali 
una va fuori , V altra nel chiostro , fusse ritto, 
come si è fatto , il Catafalco di forma quadro , 
alto braccia veutotto con la Fama , che ha iu 



%o esordio invece di quello , che sta nella raccolta 
delle sudd. Orazioni , ed alla fine è più lunga di quasi 
Mi carte . 
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limale lungo uuiiici ; e largo Dove. In àaì 
bàsamoiUo dunque d'esso Catafalco, alto da 
terra braccia due , eratio nella parte , che 
guarda verso la porta principale della chiesa , 
po.sii due bellissimi l^tni a giacere , ' figurati 
^ 1* uno per Arno , e i' altro per il Tevere . At^ 

no aveva un corno di dovizia pieno di florì , 
e fHitti , significando per ciò i fi-titti , che daUm 
nostra città in queste professióni sona nati , i 
quali tanti , e tuli suiio stati ^ che hanno ripie* 
tio il mondo , e particolarmente Roma di 
straordinaria bellezza . Il che dimostrava bé» 
nissimo r altro fiume figurato^ come si è detto, 
per il Tevere , perciocché , stendendo egli aa 
braccio , si aveva piene le mani de' fiori , e 
frutti avuti dal corno di dovizia del fiume 
Arno , che gli giaceva a canto y e dirimpetto • 
Veniva a (liraostrarp ancora il Tevere, goden- 
do de' fruiti d' Arno , die Michelagnolo è vi- 
Tuto gran parte degli anni suoi a Roma , dove 
ha fatto quelle maraviglie, che fanno, e faran- 
no sempre stupire il mondo . Tacerò , che si 
come Arno aveva a cauto un Leone, cosi ave- 
va il Tevere la Lupa, e i piccioli Romulo , e 
Remo, perciocché si fanno sempre , con si 
f.itli segni a canto, questi due fiumi . Erano 
anibidue di straordinaria grandezza j e bellec« 
za , e l' uno , cio^, ti Tevere di mano di Gio- 
vanni di Uencdello da Castello^ allievo del 



/ 
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feindiMrHo, t T altro di Batista di Bene* 

dMto tillieto delfAmalanMto , V tino > e V al- 
tm gicrvatie eet«Ueuie^e di i^ra^spettarteae,,. 
yy Da^aaslo piano si aitava aita ^ccìa di ein- 
qm bt*a<:tia , t Mec«o «oA le me toriiici di totto^ 
e aopra > t ili su i eaoti , lastioodo nel mezsto 
io tipatio di qttattfo quadri y i quali craBo pie- 
fa ài pittuire . Mei primo éf essi ^ che tf^niva a 
ea^re nella faccia dove erano i due fiumi > era 
di thvaro acuirò y si come «n'alio auco tulle TaU 
tre pitture , quando il Magnifico LoreMo Tee* 
tìAù ét^ Medici riceve nel aao giardiua Mi* 
cMagtiolo laucitrito , avendo veduti certi aaj^gi 
A lui , die acceunavaoo in que' primi fiori » i 
tttnii , «he poi hifgalnente «ono usciti della vi^ 
^ncìlA > e j^iaudetaa dei suo ingegno . Fa H 
MagHiàco Loreuio y come sa tutto il mondo , 
splendore d'Italia^ e non solo libéralissimo gen- 
tiluomo j ma unico refugio , e beneFattore di 
lutti i viiiuosi , che non pure si esercitavano 
negli studii delle lettere , ma in quel si voglia 
ahra facuUà d'ingeguo: perciocché dove ve- 
deva scintUlu alcuna di virtù , non re^tuva di 
fa^ortrìa^t aiutarla; e a questo line , infiru 
r altre cose y aveva in un snò gianiino in sulla 
piazza di San Marco rizzato uno studio di vir- 
tuosi Artefici di pittura^ e di scultura; e quelli, 
che per povertà non potevano aiutarsi^ erano 
da lui Sostentali Con salari! , e iiUri donativi . 
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E perchè' non ^Tinnoassc occasione alcuna a 
ben fare^ oltre a quella virtuosa , ^ generosa 
emulazione , che nasce fra i giovani , che oper 
Fano a concorrenza , vi erano maestri esperti^ 
c|ie indirizzavano que' giovani per la buona 
via . Fra questi fu eletto Michelagnplp , e qui 
si crearono le radici della grandezza sua ; o|}- 
de se chi dà cagiona a una cosa si può dire ia 
un certo modo Autore di quella , dovemo noi, 
in gran parte almeno^ riconoscere il beneCzio, 
che hanno queste Arti ricevuto , per le roani 
di Michelagnolo , dal veramente Magnifico Lo;- 
renzo de' Medici , dalla cui magnificenza qui^n? 
do non avesse mai altro commodo , oè altro 
bene ricevuto il mondo , che ne ricevette infi- 
niti , e grandissimi , non è questo solo , e ma» 
raviglioso ^ e d' eterna , e d' immortai gloria 
dignissimo ,, ? 

j,Cotale storia dunque si conteneva nel primo 
quadro , dipinto da Mirabello ^ e da Girolamo 
del Crucifissaio , cosi chiamati , i qnali , come 
amicissimi , e compagni presono a fare questa 
opera insieme , nella quale con vivezza, e pron- 
te attitudini si vede il Magnifico Lorenzo ri- 
tratto di naturale , ricevere graziosamente Mi- 
chelagnolo fanciulletto tutto reverente, nel suo 
giardino , ed esaminatolo , ad alcuni Maestri , 
che gr insegnassero , consegnarlo ,, . 

,, Nella seconda storia, che veniva a essere^ 
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fontiDoando il medesinio ordine^ velia \evsQ 
la porta del fianco , che va fuori , era figurato 
qoagdo dopo V assedia di Firenze fu Michela* 
gnolo 5 cootra V openione del volgo , che pcn- 
aava^ che Papa Clemente fusse adiralo con 
esao lui, per essere comune credenza lui essersi 
ao^ accostato alla parte contraria che no, 
chiamato da Sua Santità^ la quale^ comcconor 
aceva i begli ingegni, e gli uomini virtuosi^ 
cosi sapeva riconoscergli ,, . 

,,Ènon solo assicurato per levare ogni sosp^lr 
to a lui, e agli altri ogni duLbio^ma messo ezFan- 
dìo ìd opera alla Sagrestia nuova, e Libreria di 
S.Lorenzo. Nella quale sagrestia fece quelle 
statue , che sono ( per dirlo in una parola ) 
divine . e delle quali non ha veduto il m.onr 
do, né vedrà forse per V avvenire alcuna cos^ 
più bella . Yedcvasi in questo quadro di mano 
di Federigo per nazione Fiamingo dettò del 
Padoano, e se bene ha jn questa città moglie, 
e l'abita come patria, fallo con molta de- 
strezza , e dolcissima mauìern , Michelagnolo 
che mostra al Papa la pìanla della sagrestia 
nuova . £ dietro lui , parte da alcuni angiolet- 
ti , e parte da altre figure, erano portati i mo- 
delli della Libreria , della Sagrestia , e delle 
Statue , che vi sono oggi finite . £d ogni cosfjt 
iera così beqe accomodata , e con tanta dili^ 
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genta lavorsrta , th« min ar^te tp^dto ircdii' 
meglio . E tii veft) don tsi ««irfbbe ddi 'qiMrl «l 
voglia aiUn) iti dft paiolo nH>«;lio rfiaidefaM),. 

,^^ei lerMTjuadfu^dve posando, cMEie gli «U 
tri d«Ui !Hil prrmo piftho , guardata l'AlUif 
maggiore, tsra un grande Epitaffio Latino» 
composto flal dtttiisMtiio Pi^r Vettdf i , il *aM** 
timenlo d«l qmte era tait; ìd questa uualM 
litigua „ . 

„ L'Accademia de' Pittdfrty ScuUòti^ t Ar^ 
^ìdttìttoH j coljitifore , e ttiuto dei Duca Co^ 
Simo d^ Medici loro Capo , e ^ofumo f>roiei^ 
torà di ifHeSié Arti , ammirando V ecceflein^ 
innà di Mickelagnolò Buonarnui ^ e ricona^ 
scendo in parte il bene/ìzio ricevuto dalle dU 
yime opere sue , ha dedicato questa memoria , 
Hsdta dalle proprie mani ^ e da tutta V affe- 
zione del cuore ^ ttlV eccellenza , e virtù del 
maggior Pittore , ScuUore , e Ardutettore , 
che sia mai stato . Le parole latine erano 
uvesxc j, • 

yy CoUegium Pictorum , Statuariorum, Ar- 
chiieetorum , auspicio , opeque ^ sibi prompta 
Cosmi Dwóis f auctoris suorum commodorum, 
suipiciens ilngularem virtutem MichaeliiAn^ 
geli Buonarrotae ; intdligensque quanto i/- 
bi auxilio semper fuerint praedara ipsius 
opera , ituJuit se gratum erga iUum osttn- 
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dett y summum omnium , qui untjuam fue- 

runt P. S. A. ideoque Monumerttum hùc 

' sÙIè manìbuÈ extruciumymagno urtimi ardore 

ipsiuÉ menioriae dedicwit ,^ . 

^ Era questo epilaffio retto da due Aog^oletti, 
i quali con volto piaugente , e spegnendo titt^ 
scuno una face , quasi si lanientaTano easete 
spenta tanta y t cosi rara virtù yy • 

yy Mei quadro poi y che veniva m esser voho 
verso la porta , che va nel chiostro, era qnafido 
nel tempo dell' assedio di Firenze fecó Miche- 
laguolo la forti ficazione del poggio a S. Mtnwh 
to 9 disegnata da lui ^ e condotta a terDiitte, 
che guardandosi tutia con bellissima ìnvtfn* 
ziotìe'y e giudizio^ lu tenuta cosa inespugnabi- 
le . Questa istorm di mano di Lorenzo Sciuri- 
vii y allieva, e creatura del Bronzino^ non ei^ 
se non lodevole y e benissimo saggio di quetta, 
che si può ragi(^nevolmenfce da questo giovane 
sperare . Questa parte più bassa , e come dine 
la Base di tutta la macchina aveva in ciascun 
cauto un piedistallo y che risaltava y e sopra 
oidschedun piedestallo era una statua grande 
più che ^1 ntiturale , che sotto come soggetta , 
e vinta n* aveva un'altra, di simile grandena^ 
ma raccolte in diverse attitudini , e stravagan- 
ti • La prima, andando verso TAHar maggiore 
a^man diritta «m uti giovane svelto, tutto 
spirito y e di bellissima vivacità , Cgurato per 
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l'ingegno, con due aiiettc soprn le tempie / 

come si vede dipinto alcuna volta Mercurio, e 
sotto ^ esso giovane era con orecchi Asinini 
una belli&sima fi{;ura falla per l'Ignoraoia 
mortai nimica dell' ingegno . Erano queste 
due statue di mano di Vincenzio Danti da Pe* 
rugia. , giovane raro, e di bellissimo^ e viva- 
cissimo ingegno , si come non pur queste , ma 
altre sue opere bellissime cbiararacnle uè di' 
mostrano ,, . 

,, Sopra l'altro piedestallo, il quale essendo a 
man ritta verso l'Aitare maggiore, guarda 
verso la Sagrestia nuova , era una donna flgo- 
rata per la principale di tutte le virtù , cioè, 
per la Pietà Cristiana^ la quale essendo d'ogni 
bontà, e religione ripiena^ non è altro , che 
uno aggregato di tulle quelle virtù , che i no- 
stri hanno cbianinto Teologiche , e di quelle , 
che furono dai Geulili delle morali : onde me- 
ritamente, celebrandosi da' Cristiani la virtù 
d' un Cris tiano , ornala di santissimi costumi , 
si è dato conveniente , e onorato luogo a que- 
sta , che risguarda la legge di Dio , e la salute 
dell' anima ; essendo che tutti gli altri orna- 
menti del corpo , e dell' animo , dove questa 
manchi, sono da esser poco, o più tosto nulla 
stimati • Questa figura , la quale aveva sotto 
prostrato , e da se calpestato il vizio suo capi- 
talissimo nemico , era di mano di Valerio dì 
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Simone Gioii , il quale cuine vaiente giovane ^ 
e (li bellissimo spirito ha in modo ruij^ettute 
al S. Duca Cosiino molte anticaglie , che ha 
meritato lode di giudizioso, e diligente scul- 
tore ,^ . 

„Ii liianca di questa in vero molto lodata fi- 
gura, cioè, verso Taltare del Sagramento, n'era 
collocata un'altra fatta giudiziosamente per 
la Dea Minerva , o vero T Arte , perchè si può 
dire con verità , che dopo la bontà , e santità 
de' costumi , la quale dee tener sempre appres- 
so a i migliori il primo luogo, T Arte poi sia 
stata quella , che tisi dato a questo uomo non 
solo onore , e facultà , ma aùco tanta gloria , 
ebè si può dire lui avere in vita goduto qne" 
fruiti , che appena dopo morte sogliono dalla 
iama trarre mediante V egregie opere loro , 
gli uomini illustri , e valorosi, e quello , che è 
più , avere in tanto superata l' invidia , che 
senza contradizione di nessuno per^ consenso 
coAìune, ha il grado , e nome della principale, 
e maggiore eccellenza ottenuto, e per questa 
cagione aveva sotto i piedi questa figura V In- 
vidia , la quale era una vecchia secca , e m- 
strutta con occhi viperini , e in somma con 
viso, e fattezze, che tutte spiravano tossico , e 
veleno, era cinta di serpi ^ e aveva una vipera 
ÌA ihano . Queste due statue erano di mano 
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d' un gioTÌoetto di pochissima età , chiamata 
Lazzaro Calamech da Carrara , il quale ancor 
fanciullo ha dato in questa ^ e in altre opere , 
COSI di pittura , come di scultura, onorato sag- 
gio di bello, e vivacissimo ingegno ,, . 

,^Di mano d'Andrea Culamech,zio di questo 
giovinetto, di mano d'Andrea dico allievo del- 
l' Ammanuato , e scultore eccellente, erano le 
due statue poste sopra il quarto piedistallo , 
che era di rimpetto all' organo , e che risguar- 
da verso le porte principali della Ghiera i era 
andando verso l'aitar maggiore. La principale 
era figurata per Io studio , perchè quegli^ €^^ 
fOQO, e lentamente s' adoperano, non possono 
venir in pregio giammai ; e coloro .sono ingan- 
nati fortemente^ i quali credono, che ana 
statua , o una figura sola , siano bastanti a fare 
nn vomo famoso , o vero un bel distico solo 
un gran Poeta . Perchè in vero si come un fio- 
re non fa primavera , cosi non fa eccellente 
un uomo una sola azione , perchè la vera ec- 
cellenza, e la fama s'acquistano, non me« 
diante una sola , ma molte opere , che siano 
tutte , e buone , e parimente beile . Si sa mani- 
festamenle, che dalla prima fanciuUezu di 
quindici insiuo in novanta anni , mai quelle 
benedette mani di Michclagnolo si fermavano^ 
o stetteno , come si dice penzoloni , e comie 1« 
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rtttniia ustosu ; p |M-m attiu tiìi luf uwite Uiiil« 
|MUar« , Ululi i:li'>i*;^iti , Uinte statue , tntili mt>- 
(irlii , UliU [Jbbrtctie . e liinte iiuuvf an;liitet- 
ture , die niulLi mxfslrt iiisifiue do» liuiim» 

IIjiiiU) ai'luperulo M:i rhe l'ioverebb'- , u cb« 
IMitcere ai-recliL'rt:ljtM> a' belli hiyegni il rieiii- 
piere il inutidu dì ligure mxì Tutte , » tti ciMe , 
cite non avessmo oè grazia , r^ pr»[>oi'ek)iic/ 
Huti lusla opetare a;taui, ma è di mestieri uam- 
ra uperiir bcDe, e con ingrgi>o, e con gltulìzi», 
e aapere cunoiccie il buuuo diti cattive , ?l 
meglio dal bsiMio, e l'ottimo dui in^lki ; 
eu (|uello finalmente a|>pigliarsi ; perctiè dtin- 
t^aicdiaiite lu stndiu i>f>crù Michctagrtfdo 
lawai , e oiediaute il giudiaio cunohhp r^tiello , 
■ cIk fusse il migliore , hn meritato d'esser con 
f 1% stcìsu iiimuUrro dello studio onorsl» . £ra 
«fwesti statua un j^iovaae fiero , e g>»lÌai'i>o, il 
qttale alla fine del braccio poco sopra la ginn- 
tain delb maiiu , aveva due aliettp, sii^nìGcantt 
la «elociU, e Sj-tcssezza dell' openire , e sotto 
s' avea , come prigionn , cacciata U pigrizia , e 
aàoaiììt , la quale era una donna leni», e slaii- 
■£• , e in tutti i suoi alti graye , e dormigliosa ; 
ero esseodo l' aitefìce di queste du» 
rbellÌMinie statue uLudioso, e dì l>eUissmM) t>ia- 
iiCMi poleTa in questa oiioranca , far co- 
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sa, che più, o meglio dimostrasse , die sia 

stato in gran parte cagione dell' eccellenza di 
Miclielagnolo . Queste quattro figure disposte 
nella maniera che udito avete , facevana un 
molto vago , e magnifico componimento , cIih 
parevano tutte di marmo, perchè sopra la ter- 
ra si era dato un. bianco , che tornava beuisiii- 
mo . In su questo piano dowe le figure posava- 
no, nasceva un altro imbasameuto pur qua- 
dro , e alto braccia quattro in circa , ma di 
larghezza , e longhezza minore di quel disotto, 
quanto era V aggetto , e scorniciameiito , dove 
si posavano le dette figure^ e aveva io ogai 
faccia un quadro di pittura di braccia sei , « 
mezzo per longhezza , e tre di altezza «Di m^ 
pra nasceva un piano nel medesimo modo , 
che quel di sotto , ma minore , e in sur ogai 
canto sedeva sopra il risalto d' un zoccolo nua 
figura quanto il naturale , o più . Ciò erano 
4« donne , le quali per gli strumenti , che ave- 
vano , erano facilmente conosciute per la PiU 
tura, Scultura , e Architettura , la quarta eoa 
la cetra in mano, e con l'abito di Calliope, 
era beni:>:>imo conosciuta per la Poesia ; poiché 
questo eccellente Artefice ha lasciato al mon- 
do frutti non solo delle divine mani , ma an- 
cora del suo acutissimo intelletto , cioè compo- 
sizioni piene di gravità, e d' ingegno . Talché 



non manco rnerii.i il suo luogo fra i poeti ,- 
clic ii abbia meritato il primo fra gli Arli'- 
ricÌ.(i)„. 

' „ Aodatidosi dunque dalla |)rinciiiale porta 
della Cliiesa verso l'Aitar maggiore, nel pri- 
mo quadro del secondo ordine del Calarulca 
cioè sopra la storia, nella quale è dìpTiiló"^ 
come si tì dt-'llo , il Magnifico Lorenzo ricevere 
Miclielagnolu nel suo giardino , era con bcllia- 
fiima maniera dipinto^ per 1' ArchitcUuni , 
quando Mictielagnolo porta alla Santit^i di 
Pajffl Pio Quarto il modello della stupendi» 



(i) Vi li3 chi non ha dulìuio di dire, die a Miclic- 
(angelo si aggiuiiic pet la l'ocMa la (juaria Corona; e clic 
se avesse esercitalo la poiiiia , come il pennello, « tp 
Karpcllo, e r;>ichÌ|>ei)2Qlo, laicbbc statu non mew 
eccellente Pofla, clic rìttnrc, Scultore, ed Ai'cliilcHO- 
Quanto è Leila , e rara l' ediiioiie delle di lui elegan- 
lisiime Rime Impresse in Firenze nel 1 7«6. in 8. per 
opera dì Mons. Boltnri , sitrellaiito indegna , bcnclii 
più abbondante , di un tanto Personaggio si A ifuelln 
iiiia {in lìi3ma) tKÌ 1817. i>j 4- 0Ì alc4iuc riwc inedi- 
te di tanto uomo poco fa Jie kci al Pubblico un dono . 
£i]uì tutto lieto annunzio il piimo di lutti il rilrova- 
fflento, e l'acquisto fattojkciktk di lui rititc originali 
ial Sig. Aud. Cav, Cosimo lìuuJja troll ripiano, nel Biqi-s 
giuc di ÈurJoiiisinli an ddoti . ' ' 

7 
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macchina della Capala di San Piero di Ra- 
ina } e con» lo mostra co» incredibiLe mant- 
viglia del Papa , e dei circonstanti „ • 

0. A.w.va.qneataÌBtorla,ecceUeutem«nte lavo* 
rata da^PìacQ Fcancia ffittoce Fioreotiiio*^. f 
man. manca, il già detto simulacro deirArchip 
lettura di mano delio stesso: Giovanni di Ben^i» 
detto. da Castelb^che con tanta aua lode fe- 
ce anco , come di sopra si è detto , il. Tevccf;, 
uno de' dae fiumi che erano nella parte diqaiir 
ai del Catafalco ,, • 

i^Nel secondo quadro, s^uitando d'andafe*a 
man ritta , cioè in quello che era volto verso 
la porta del fianco , che va fuori , per la Pittu- 
tura , si vedeva Michelagnolo dipignere quel 
tanto, ma non mai a bastanza lodato Giudisio, 
queffo , dicO| che e esempio degli scorci , e di 
tutte Taltre d^fficultà dell' arti . Questo qua- 
dro Tavorato dai giovani di Michele di Ridol- 
fo tanto bene ^ e con tanta grazia, quanto più 
non saprei dirvi, aveva la sua imagioe,, e.ata* 
tua delia Pittura similmente a maa numca., 
cioà:, in sul canto appunto, che guarda, la Sa- 
grestia nuova , fatta di mano di Battista* dnl 
Cavaliere , giovane non meno eccellente nellti 
aeunrura , che per bontà , modestia , e costumi 
rarissimo „. 

„ Nel terzo quadro j il quale guarda veraò 
TAttar maggiore , cioè, in quello ,. che è fiiipra 



fi'J 
per coroiiai'tie MicIil'Iti^uuIo ; e in uii mollo si 
r c;|iitaniu del JulLÌssìmu l'ier Vcllini , [ter la 
Sculluru si vcilev.i MicbcLigiiolo lui^iuiiatu cuii 
una tIoiiQa , die per molti sL'gni si cuiiosceva 
essere la Sciilliira , e pareu , ctie si consigliasse 
con esso lei . Aveva Miclielagnolo ìntuiiiu al- 
cune di quelle opere , che eccelleutissinie ha 
fatto nella scultura , e la donna in mano min 
tavoletta , dove erano queste parole di Boezio 
dove purlu del mondo fabbricato dal Sottiiuu 
Dio a immagiae, e somigliànzà di quella idea, 
che bettissima aveva nella mente Simili sub 
Imagi ne formans . Questo quadro, il quale 
era con molla diligenza , giudizio , e inveoziu 
ne lavorato , era di mano d' Andrea del Mìjiga 
Fiorentino , e la slaluu della scultura, die a 
man manca gli sedea ijopra il canto che guar- 
da la Sagrestia vecchia , era di mano d'Anto- 
nio di Gino Lorenzi scultore eccellentissimo, e 
elle ha molle cose a Castello, e altrove per il 
S. Duca lavoralo „ . 

„ Ifella quarta storia, cioè io queHa,cb«è 
volta verso l'organo, si vedea , per la Poesia 
Mìcbelagnolo tutto intento a scrivere alcuna 
composizione , e intorno a lui con bellissioia 
grazia ^ e cou abiti divisali secondo cbe d.iì 
poeti SODO descritte , le uq¥e Muse , e innatiii 
tt esse Apollo con U Lira in oiauo, e cou l»aua 
corona d'Alloro in i^ìipii , o con una in nmnu , 
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leggevano queste |)arole di Dante espresse né' 
seguenti versi ; Par. 2. 

conduccini Apollo, 
E nove Muse mi dimostrali Vorse^ 

Al vago bel componimento di questa istoria sta* 
ta dipinta con bellissima maniera, e con atlU 
tudini , e vivacità prontissime da Gio. Maria 
Butteri , era vicina, e in sulla man manca , U 
statua della Poesia di mano di Domenico Pog* 
ginì y giovane non solo nella scultura , e nel 
fare impronte dt moneta, e di medaglie bellis- 
sime , ma ancora nel gettare di bronzo, e nella, 
poesia parimente, molto esercitato (i) ,, . 

,, Cosi fatto dunque era l'ornamento del 
Catafalco , il quale perchè auihiva degradando 
ne' suoi piani tanto ^ che vi si poteva andare 
intorno, era quasi a similitu<liuc del Mausoleo 
d'Augusto in Roma ; e forse per essere quadro » 
più 8* assomigliava al Scttizonio di Severo, non 
a quello presso al Campidoglio, che comune- 



fi) Glandi t^lo^ii fa ili costui il Vasari nella Vita di 
Michclangiolo. lufiiie del r 6)/'ì/?ccr/a dì Benvenuto 
Cellini si trova un di lui Sonetto , come pure nn altro 
ìd risposta a quello , che gli scrisse Benedetto Varchi , 
tra i suoi Sonetti SpirilnaJ^ ragistrato alia pag. 94. 



mente ciMi'i si rhiuma per errore, ma al vero, 
che nelle nuove Rome si vede slaoipato, prea- 
ao all' Antoniane . Inlìii qui dunf]iie aveva Ire 
gndi, duve giucevano i liiimi , era il primo , e 
il secutido duvc lo (igurs doppie ponavano , e 
il terso dove avevano i piedi le scempie; e Ìii 
su quejjtupiiino ultimo nasceva uni Iw-te, ovve- 
ro xucculii, atta un braccio , e multo minor per 
liirghexzn , e tungliezr-a del detto itttimo piano, 
sopni i ri.ttilti dulia quale sedevano le dette fi- 
gure scempie, e intorno alla qnale si leggeva- 
no queste parole: Sic ^rs extollitnr Arte. S'>- 
pra funata base puì posava una Piramide utUt 
braccio novi* ; tu due parti della quule,ci(>è, 
in quella , clie guardava la porta principale, 
< ìli quella , rlic volgeo verso l'Aitar maggiori», 
giada baflìin <.'ra in due ovati di rilievo. la 
tealu di Mirlic1:ij^i>olo rilralln dnl nslurale,Q 
iDulto b<-ii r..ttn <Ia Santi Riigtioni . In Irata 
della piramide era una pnllii , a essa piramide 
J>ro|h>r7.ioiiata , Come ite in rasa fiiHsem te re- 
iteri di (|tiel gratidu mimo, e aopra la puliti ern, 
maggiore die il iiiitiiralu, una' Fama che pa- 
rca , clic Volasse , e inuienie fucc^ic per tutto il 
mondo risonare le lodi , e ìl pregio di tunUi 
Artefìce, con una tromba , cbc riusciva in Ire 
bocche , la qual Fama fu di mano di Z^mobi 
Lastricati , il quale oltre alle fnliclie, che li.t 
come pruvvcdilurc di lulla 1' opera avute Culi- 
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tiiHie , non faa anco voluto nianeare dì mostrar 
con 8U0 molto onore la virtù della mano ^ e 
deir ingegno ; in modo che dal pian» di ter* 
ra alla iestli delia Fuma era , -oome ai ò detto ,• 
r altezza di braccia veototto ,, • 

^,Era tutta ia Chiesa parata di roveacì (i)f9^ 
di raace nere appiccate , noji come si suole alle 
colonne del mezzo^ ma alle Cappelle, che aono' 
intorfiOyilcbe £ice?a la vedota pia magnifica 9 
ribattendo in quel nero il sereno delle colon- 
ne. Ha là Chiesa di SaH-Loretìao, Gome.aapet^ 
tre'naviydel4e qtiali quella <lel ndezzo ai regg^" 
in suHè col(/nne, che soiio, siccome tutte 
Tèltre j^ietre, 'che adornano magnificamene^ 
te-^iuel tempio , fatto dal gran Cosimo vecchio, 
de' Bfedici , di bellistima pietra serMa . Nel 
muro delle seconde navi sono le Ca|^>e9le faUe 
a uso di mccbie , ovvero di zane grandi quan- 
to è il vhno fra colonna , e colonna j t sono 
messe in mezzo d& pilastri , che ordinata- 
mente corrispondono alle colonne. Il quale 
stesso 'ordine,-e proporzione di lavoro Corintio, 
osserva similmente la crociera della Chiesa 



(i Nel Vo(db(Aarìo della Cnisca al $• m. eOsl 
spiegasi sì Sfottò Vocàbolo , di cui non te ne adduce 
esempio alcttno: 'Ro^é^ciOf diaiamo ancora a Spezie 
di partito lana , die ha il^pelo lungo da roi^sdom 



ì 
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fatta d'eccelleste architettura dal gran Pippo 
BraneMMc4)i( i ). Non era dunque ateuBo di <jue- 
8tì vani , che io eul dello jjsrtito di p»*iii ne- 
ri non avesse qua IWie «riiamento dif>ittura f 
e il quale facendo bella , vaga , e tngegUMft 
mostra , Bon pot^p««e in uu medesimo tempo , 
e mai-avigtia , e diletto gmodiMiras. £ per«»- 
rarneiurmi da un capo „ . 

H Nel vano della prima Cappella , che i a 
Cmto all'Aitar maggiore andaudo verso 4a 
Sagrestìa vecclita, era un [jyadro alto bracoift 
sei ,e Imigo braccia otto , nel r^uale con nu»- 
ya , e ([usai poetica iiiveozioiie era Miclielai^ 
gnulo hi mezzo , come giunto uè' campi Llisi^ 
dove ^i erauo da man destra assai tita^iori , 
die il naturale i pin famosi , e que' tanto cele- 
brali pittori , e scultori aiUictii , de' quali «w- 
scuuo si cunusreva a qualche notabile segno. 
Praxitele al Siilirn, che ù nella Vigna di Papa 
Giulio terzo ; Apelle al Ritratto d'Alessandro 
Magno ; Zcusi a una Tavc/lettti, dove è 'ligurata 



(t^ ni Mia Chiesa ne parla a lungo l'antico anoni- 
mo sci'itlore (Iclb sua vila ila me per h prima ToUa 
Aaia iaJuce uiiitamnitc ad ahra , che crodeaii smarri- 
ta, del fialdiaun:!. Io pure ne ho <fi essa, e (tei)' A re li i- 
tetto patiate dbboiidau temente iid T. ii. della Storia di 
«Ma Baiiiios , ma non come u conveniva . 
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1' uva y che inguuiiù gli uccelli , e^Parrafio.con 
la filila coperta del quadro di pìLUiira; e cosi 
come questi a questi , cosi g{i altri ad al(ri 
seguali erano conosciuti . A mau manca isr^no 
quegli 9 che in questi nostri secoli da Cima- 
bue in qua sono stati in queste arti illustri ; 
onde vi^areste riconosciuto Giotto a una ta- 
voletta y dove si vedeva il ritratto di Dante 
giovinetto nella maniera ^ che in S. Croce si 
vede essere stato da esso Giotto dipinto \ Ma- 
saccio al ritratto di naturale^ Donatello ritr^U 
to similmente^ e col suo Zuccone^ (i) del Cam- 
panile accanto. Filippo Bruuelleschi con la Civ- 
pola di S. Maria del Fiore. Ritratti poi di na* 
turule senz' altri segni ^ Fra Filippo^ Ta4de9 
Gaddi y Paolo Yccello ^ Fra Giovanni Agnolo 
Montorsoli y Iacopo {da) Puutormo , Francesco 
Salvialiy e altri y clic per brevità si lasciano . I 
quali tutti con le medesime accoglienze y che 
gli antichi y e pieni d' amore y e di maraviglia 
gli erano iu torno in quel modo stesso , che 



(i) Questo 8ÌX0 Zuccone, clic e situato verso la 
piazza , e il vero ritratto di Barduccio Gliericluni tuo 
grandissimo amico , che non solo gF intendenti ^ ma Io 
stesso Donatello a tutte le altre sue opere preferiva ^ 
sino ad adirarsi contro di quel marmo 4. perchi noa 
parlasse . 
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rìoeyettero Virgilio gli altri poeti nel suo ri- 
torno , seóbQclo la finaione del nostro divia 
Poetn 'Dante, dal quale essendosi presa ques^ 
iuvensione, si tolse anco il verso, che in un 
breve si leggeva sopra , e in una mano^ dei 
fiume Arno , che a pie di Michelagnolo con at- 
titudine 9 e fattezze bellissì.me giaceva ; 

# ■ - • 

Tutti Vamndran , tutti onor gli /anno . 

Questo quadffli^i mano d' Alessundro Allori ^ 
allievo del Brofizitio^ e giovane valente neli'ar-* 
te y e di graBdissima speranza , o non punto in- 
degno creato , e discepolo di tanta maestro , è 
alato da tutti coloro, che Thaano veduto, som- 
mamente lodato . Nel vano della Cappella del 
SaatìssimoSagramento(i),in testa della crocie- 
ra si vedeva in un quadro luogo braccia cinque, 



(i) Qqi fa d'uopo avvertire^ che dal i5io. al 1^)77* 
questa Cappella era destinata pel SS. Sagramcnto^ sic* 
come io stesso dichiarai nel T. i. pag. 1 5a. della con- 
tinuazione della Storia ddlia nostra Basilica, e da indi 
poi colcQiisenso dei Patroni per maggior decenza fu de- 
stiaato TAltare, che gli sta di fronte; e in tale occasio^ 
pt fu aocorji trasferito il magnifico Tabernacolo di 
marmo con tutto il suo ornato^ lavoro stupendo di De- 
siderio da Sett^oano, ultimamente inciso per; servire 
alla Storia della Scultura del Cav. Cicognara. 
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e lari^ qultro , eswrei atomo « MidrtUgnoliy 
tante la acmia deirArti , puttin ^ ftwiiiU^« 
gMvaDÌ 4' «gni 6ià , dai primi aoBÌ inaiiio ai 
34. i ^ali f<f9me a cosa aacra , e dÌTÌfli^«fc- 
riTaao le prioiicie deNe fatìcfae lero , cioè fii* 
tare , jMwflare , e modelU a lui , che ^ì 
veva corfceseraeote , e gli amnnestva'Va - 
cose deirArti, mentre egiioo attentissima- 
menta l'asoahawiiD , e gaardvvaao oaa atti- 
tudini , e volti veramente belli , e grasiatiaai^ 
ine>.!E ae wlie a dirri liberaitfeale/^^Ho^ 
die a atie parve , « cpielle , che la aeritii , aa^ 
aidenitMiti'ipieAa qaadro , lagianare , laaa |ia^ 
teva (fatta il 'compotrinenle eaaera w mm oar* 
ta moda tneglìa fatto , né in afeaaa dalla 
gore ) eScana cosa pia iiella desiderarsi • A 
poafta deUa qual storiasi Icggevaao-queafei varai: 

Tu Pater, tu rerum inwntor^ tu patria nobis 
Suppeditas j}raecepta,tuis ex, inclite^ chartis. 

Era questocjiiadrodi manodiBs^Aa(«);allieva, 

{i)Qa«ffiiion poi essere che Battista Rdffini» H 
gide*nufd'im buon pittore , che disegmrra UNiietto> 
e avea un colorito -paftoso, siccome vedere si paò la 
tante l^vdle da Altare nelle nostre Chiese , e ^pedi^ 
anmte in S. Haria NoveBa^ e in qoella dei VadiiCo»- 
vcntBaB di Santa Cioce • 



I 
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Art fontortno , pttriinp non meno siadioso , e 
róòdMlo , che rnrft nella sua professiotie . Ve- 
ttcfiilori 'poi cibi tnogo duve <'ra <|iiosta qifadro 
invèrìto \t porte prinripali (IpIIs Chiesa , quasi 
jircanto, e prima, che si arrivi nll'organo , nel 
qin<1Vo , chft (T3 n^l vano d' nna Cappella , 
lungo sei , e allo qtiatiro br-nreia , era dipinto 
un grandissimo, * strtiordinario favore, (^he alla 
rara virtù di Mntbelagiiolo ffrc I^pa Giulio 
lotto , il ijoale Tolendosi servire in ccMc M>- 
lirìcbe del giii(!i%ìo di tanto uomo, V ebb« a se 
nella sua "Vigna, d'ive fallusplo sedere alialo , 
ragionafono linotìa peTw iiiKlv-me , mentre ì 
Cardinali , VelcVvi , eil altri gran personaggi 
di Cortif, clfe STevano intorno, stetlono sempre 
in piedi. QuiMiD fililo, dico. Hi vedevn con tan- 
te buona compmiiione , e coti tanto rìliim» 
essere stato dipinln , e con tanta vivactti , e 
l>rolVleEta fli ligure , rlip per avvenlum non 
baWbb«4iieg1ìo tiscil(>'d4-llc mani d' nn eccel- 
lente vecchio , e molto rsercitato maestro; on< 
<!• lB>rv|io 2uechi giovane , e allievo di Giorgio 
Vasari , tbe lo fece ruo bella maniera , ba nio- 
Ktro avere tanto sutlo la disciplina di tanto mab- 
siro ftcqutn«to , die >i può di luì ogni graa 
rluitdla Xpcnrtt . Ne laicr rÒ con questa occa- 
sione dì dire , che la virtù porta stco tanta r«- 
puUyJbDe , e revcrenu , cbe indite vdlte 1a 
Qobtli&,S gradi ,iiprincìpdti ,'e l'altre gran- 



io8 ^ 

deEze, che sono in mano della fortuna , san^ 
forzati in qualche modo a cederle . In queste 
storie y delle quali si è parlato , e in quelle di 
che si parlerà, fu intenzione degli Accademici 
mostrar alcune delle più segnalate cose acca- 
dute a Michelagnolo, e perchè erano infinite^ 
quelle sole , che mostravano cose notabili nel- 
Farti lorO| come sono avere acquistato faOia , 
credito, benevolenza, onori, e altre somiglianti 
cose , dai Principi cosi Ecclesiasticbi , come 
secolari , reputando, e con verità, tutto redun- 
dare in favore delle loro Arti : e però non sia 
chi si maravigli , se fra tante , alcune poche 
solamente si siano rappresentate, dell' accadu< 
te , come si è detto , a Michelagnolo „ • 

,,Non molto lontano a questo in sulla mede- 
sima mano, cioè, poco di sotto all' organo ave- 
va maestro Giovanni Strada Fiammingo, va- 
lente pittore, in un quadro lungo sei braccia , 
e alto quattro dipinto quando Michelagnolo nel 
tempo dell'assedio di Firenze nudò a Vene- 
zia, dove standosi nelT appartato di quella 
nobilissima città, che si chiama la Giuecca, 
mandarono Andrea Gritti Doge , e la Signoria 
alcuni gentiluomini , e altri a visitarlo, e far- 
gli offerte grandissime. Nella qual cosa espri- 
mere I non potrei dirvi quanto abbia , e certo 
con suo molto onore , mostrato questo pittore 
giudizio , ingegno , e d'arte ; ed cosi in tutto il 
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componimento , come in ciascuna parie , ve- 
cleiiJosì ncir atlituclini , e nella diversiUtj e vi- 
vociUk de' volli , e nell'azioni di ciascuna tt- 
gurt invenzione j disegno, e bonissima gra- 
zia „ ■ 

„ Ora , tornando all' Aitar maggiore , e rol- 

Rndo verso la Sagreslla nuova , nel primoi 

L quadro , die si trovava , il (jtiale viene a essere 

Ilici vano della prima Cappella , era di mano 

Itdi Sdtiti Tidi , giovane di buonissimo giudizio, 

t multo esercilato nelle cosb della pittura ih 

firenze , e in Runia , dipinto un uUro segna- 

'tatis^rmo favore, fallo alla virtù di Michela- 

|Od1o dall' llluslrissiiiio Principe nostro: il 

^lule , truvaiulusì iti Roma circa tre anni sono; 

leasendo da Miclieì:ii;iir<lu'vtsìtato, si levò aa* 

^to, cita eutrù a Ini .M<<: li (.-lag nolo, in piedi; é 

^r onorare un tanto Éionio , e quella vera>nen- 

B reverenda vetchiezRa colla maggior corlcsìi, 

! ovii facesse giovane Principe, volle, come 

'■fte Micbclugnolo , Ìl quale come era modesti»- 

iìmo, il recusassc , che sedesse nella propria 

wdii , onde s' era egli stesso levato , e stando 

loi in piedi udirlo con quella attennonej o 

rverenza , che sugliunu i figliooli un ottimo 

Ire „ . ' 

.j Appiè del Principe era on putto fatto con 

llUòtti diligenza , ti quale aveva un Ma2xocchìo, 

TTeTu bcrrclta Utioale iu roano , e d' lutoroo 



a kroQwqo «kuiu soldati iKcsliU ^W aiiMcii ^ 
e con «Mita diligseosa cuodaUi:} oii|4Dpr9 tutlu 
£uraMibdati»coaiftbenia3Ìioo fiiui, • molti. 
prMti> U Pcii^fipe 9 MicMagJOPla:! avendo il 
pittore , come giudizioso , e di bellissimo in- 
^Qgwor, faiUo i' ttuo , e Ir' altre eoa beUissima 
maniera* „.. 

iiplo uà altro quadro alto braccia no ve^ e. Imi-* 
gf^di^diciy il.quale^era dirimpetto alla Ga^j^la 
d/3lSagraax/eato.(ora iaM24Ìlfai^onna),^ra^ 
Ximaate Buoi^eoli» pUtor^ odolto amatq, e fi- 
oocita dair II lu^trissiniM Principe nostr0,^afe«9 
eoa beWsqìma inveqzjone figurati i finmldcQ^ 
Ice principali parti del mondo ^ taaart, vepati 
tatti meati y e dolenti a dolersi con Arno def 
comune danno , e consolarlo .1 detti fiuqin 
erano il Nilo , il Gange , e il Po . Avera per 
coulraaseguo il Nilo un Coccodrillo j^ e per la 
fertilità del paese una ghirlanda di spighe ; il 
Gaug^ Tuccel Grifone , e inghirlandato di 
giunae^ e il Po un Cigno , e upa corpim 
d'Ambre nere . Questi fiiinit guidati iq Tosca- 
na dalla fama,. Ui quale si vedeva iqialto qiiasi 
colante ^ ai «Uvauo intorno ad Arno corppato 
di cipresso^ e tenente il vaso asciutto y. ed ele- 
vato con una mano , e neir altra un ramO' 4t 
arcipresso , e sotto se un Leone . £ per diaio- 
stmre TAnima di Aiiclielaguolo essere aodata 
in cielo alla somma felicità , aveva fiuto V fip- 



I 



corto pillore uno splendore ia aria, sigiiiGcaD- 
te il celeste luma, al quxLe in l'orma d'An- 
gioletto s' indirizzava la. beuedetla auiiaa , con 
questo VGiao Lirico . 

fivens orbe peto laudìbus aethera . 

Dagli lati sopra due basi erano due figure in 
atto di tenere aperta una cortina, deiitro la 
quale appariva , clie fussero Ì detti fiumi, e 
cosi r anima di MicheUgnolo , e la fiima ; e 
ctaacuoa delle dette due Ggure n'aveva satto 
un'altra . Quella die era a man ritta de' fiu- 
mi , figurata per Vulcano, aveva una face ia 
-aaaoy e la figura , cUe gii aveva il collu sotto i 
piedi y figurata per l' odio in atto disagioso , e 
quasi fatigaudo per udirgli di sotto, aveva 
per contrassegno un Àvvoiloio . Il motto era 
qiusto verso . 

Siwgere quidproperas oditun erudeleì iaceto. 

Perchè le ooce sopr' nmaiie , e quasi divine , 
nò odiare, né invidiare in alcun modo si devo- 
no . L' altea fatta per Aglaia , una delle tre 
Grazie, e moglie di Vulcano, e per significare 
la propomione, aveva in mano un gìglio, Ù 
percliè i fiori sono dedicati alle Grazie, e si aa- 



a kro-QMQo «kufU toidati wstil;v «U' anMcv ,. 
e con «Mita diligieiua cuihIqUÌ:; xnn «ppra (tittu 
fiiro«Mbdati,coaMbenÌA3Ìioo filiti, 9 loolli. 
prMti» U PciJìfipe 9 Mu:belagjDiplQL]^ «v^iiJu il 
pittore , come giudizioso , e di bellissimo ìur 
gogna, faiXo V uno , e l' i^ltre eoa beUÌ3$ima 
maniera. „,. 

f^lQ tut altro qoadro alto braccia nove, eltUH 
gfvd/^diei, iLqaalftera dirimpetto alla Gipj^la 

Tiawxìfi BuQAtaleoti» pittore molto amatqj^ e fi- 
Tocitadair Illi»tria«iiUM Principe nostro, aveiv^ 
eoa beUi84Ìma inversione figurati i fiamiddthQ 
In principali parti del mondo , naen./'Vepati 
tutti meaU > et dolenti a dolersi con Amo dèf 
comua» daano:» e consolarlo . I detti fiaqii 
erano il Nilo , il Gange , e il Po • Avara per 
couUaaseguo il Nilo un Coccodrillo j^ e per h 
ft:rtilità del paese una ghirlanda di spighe ; it 
Gaagjs V UGcel Grifone , e inghirlandato 4i 
ffmme, e il Po un Cigno , e una corpiia 
d'Ambre aere . Questi fiumi guidati in Tosca- 
na dalla fama^b quale si vedeva iu> alto quasi 
volante , ai atavauo intorno ad Arno coronato 
di cipresso^ a teueole il vaso asciutto ,. ed el^ 
vato con una mano, e nell'altra un ramo- di 
ajTcipresso , e sotto se un Leone . £ per dimo* 
stnare TAnima di Michelaguolo essere andata 
in cielo alla somma felicità , aveva fiuto V ji^* 
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»to pittore uno splendore in aria, significao- 
^i» il ceteate lumA, al quale in lorma d'An- 
gioletto a' indirizzava la beuedetta anima , eoa 
questo verso Lirico . 

fwens orbe peto laudibus aethera ■ 

Dagli lati sopra due basi erano due figure in 
altu di tenere aperta una cortina , dentro U 
«jtiale appariva , che fussero i detti fiumi, e 
cosi l'anima di Michelagnolo , e la fama; e 
eiuMUDa delle dette due Qgure n'aveva sotto 
un' altra . Quella che era a man ritta de' fiu- 
mi , figurata per Vulcano, aveva una face ia 
manose la figura , che gli aveva il collo sotto i 
piedi , figurata per l' odio in atto disagioso , e 
quasi fatigando per uscirgli di sotto , aveva 
per contrassegno un Avvoltoio . Il motto era 
> verao'. 



irgere quid p raperai odtum crudele! ìaceto. 

(ercbè le cose sopr' lunaoe , e quasi divine , 
ttè odiare , né invidiare in alcun modo si devo- 
no . Il' altra fatta per Aglaia , una delle tre 
Grazie, e moglie di Vulcano, e per significare 
la proporìsione , aveva in mano un gìglio, Ù 
perchè i fiori sono disdicali alle Grazie, e sì. an.- 
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cbra ; perchè come dicono , il giglio a' mortor i 
non si disconviene . La figura , che sotto que* 
sta giaceva , e la quale era fiuta per la spro- 
porzione, aveva per contrassegna uaa bttrluccHi, 
e sopra questo verso , 

yivusy et extinctus docuit sic stemere turpe. 
Sotto i fiumi erano quL'!iti due versi , 

Vemmusyjirney tao confixa en i^ulnerembesta 

Fluminajut ereptum mundoploremus honorem* 

*■* ■• 

m 

Questo quadro è ^tatò tenuto molto belìo , ài* 
per l'invenzione , e per i versi dotti , ^.'^ 
giadri ^ e si per Io componimento di tutta là 
storia , e bellezza delle figure , cìie sono stat^ 
con si bella maniera lavorate , che n' è stato il 
pittore, da chiunche Tha vedute, lodato infini- 
tamente , e giudicato degno del favore^ che 
meritamente gli fa T Illustrissimo Principe. 
£ perchè non come gli altri per commessione 
ha con questa sua fatica onorato Michelagnolo, 
ma spontaneamente , e con quegli aiuti , che 
gli ha fatto la sua virtù meritare dagli xinorati 
amici suoi , merita perciò essere ancora molto' 
maggiormente commendato. E coloro pari- 
mente ; che con straordinaria cortesia haono | 



mediante l' opere di lui , e la virtù di MrcIiP- 
lagnolo se stessi , e la patria magli IGcamcu le 
ODorato „ . 

„ Leggesi iielbi vita di Micliela^olo , die 
essendosi egli fiifjgito di Roma al tempo di Pa- 
pa Giulio secondo per isdegnì avuti con S. S. 
che Micliélugiiolo era rcsoluto non volere in 
modo nessuno , percliè non se ne fidava, mai 
più capitargli innanzi ; onde il Papa , il qu^lc 
quanto più vedeva Miclielagnolo ostinato, tan 
to più s' accendeva di disiderio di riaverlo , e 
forse anco di sgararlo , poicliè lo ebbe aniore- 
Tol mente moke volte richiamato invano, lo 
chiese finalmente con molta instanza a Piero 
Suderini allora Gonfaloniere di Giustizia in 
Firenze . Ma perchè né anco al Gonfalonier 
Voleva in questo essere Miclielagnolo ubidien- 
te , ai risolvette Piero , por assicurarlo , man- 
darlo al Papa , rho allora era in Bologna, con 
titolo di Ambasciatore ilella Repubblica. Giunto 
dunque Michel.-ignolo ;il Papa tut/o acceso 
d'ira , detto eh' ebbe alcun? parule slava a- 
spetlando la benedizione , e di essere assoluto, 
quando un Vescovo, eh-; li si trovava presen- 
te , per scusar Miclielagnolo , disse queste , o 
altre simili parole : Questi cosi fatti uomini . 
Beatissimo Padre, fuori dell' esercizio loro sono 
per lo più ignoranti , e inn sanno quello , che 
fli facciano , perù V. li, al.bia per iscusato Mr- 
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chelagnolo . Il Papa y che da uo canto voleva 
in qualche modo sfogarci , e dair altro non 
arebbe voluto far sdegnare Michelagupio più 
di quello , che fuase , tutto adirato rispose a 
quei Vescovo non solo ^ che ignorante era ejgliy 
ma tante altre parole , e una cosi rilevata vii- 
hiuia y che tutta la stizza , che aveva con Mi- 
chelagnolo, tornò sopra il povero Monsignore» 
il quale y accorgendosi quanto è meglio alcuna 
volta tacere^ che parlare^ vorrebbe avere altro 
fatto, che scusar Mkchelagnolo • Tutto questo 
fatto in un quadro lungo braccia sei , e alto 
quattro , il quale era a man mauca » veq^ndosi 
per uscir di Chiesa verso l'entrata principale^ 
e assai vicino alla porta del Ganco, che va fuo- 
ri y aveva con belld , e dolce maniera » e con 
molto rilievo dipinto Tommaso da S. Friano, 
che è stato da chiunche ha veduto questa sua 
opera molto lodato , e commendato yy . 

,, Non molto lontano dal sopraddetto quadro^ 
cioè, poco di sotto la detta porta del fiaoco,.che 
va fuori^ m un altro quadro della medesima 
grandezza Stefano Pieri y allievo del Brooai- 
no^ e giovane molto diligente, e studioso, 
aveva ( si come fu in vero, non sono anco mol- 
ti anni passati in Roma) dipinto MichelagiK^ 
a sedere allato all' Illustrissimo S. Duca nostro 
in una camera , e con S. £• ragionare a Umgo ; 
si come sa tutto il mondo essere avvenuto più 



volte in tutto il tempo, che tlimorù it S. Du- 
ca in Roma , e ciò cuu non meno piaCdro , a 
eonteiito di S. E. che di Miclielagnulu, il tjuule 
Don come VtiGsallu , amico, e grande uomo, 
come vcriiiiiente padre abbracciato , acca- 
rezzato , e veduto volentieri dai detto 8. Buca, 
il (juale iiou lasciò di fare ogni opera, sì come 
per mezzo d'Ambasciatore aveva più volle fat- 
di ricondurre Miclielaguolo a Firenze ; ma 
così vere , e giuste lurono le cagioni, cbe pur 
rimanersi iu Roma allegò Michelagnolo, die 
ne rimase il Duca jodiafattissìnio . Io sono 
( disse il buou vecchio ) come V. E- vede , 
per la lunga età did lutto inutile, Ì' aria di 
Firenze Tu sempre alla completsione mia più 
tosto contraria , che altrimenti : sono in <|ue- 
sla vifuto il più della mia vita , onde soii più 
che certo , chi:; lum sarebbe Ìl partirmi di fìo* 
pia 6e non torre alla hiÌli vita alcuni pochi 
anni , cbe per avventura ella può anco lasciar- 
mi in questo mondo vìvere . Tuttavia non il 
miu volere, ma ìl vu&iro, Illustrissimo Princi- 
pe , Bt faccia . Colali ragioni, dico , e altre 8i'> 
mili veramente verissime fecero restare più 
che soddisfallo, e contento S. E. I. Qiieslu 
fatto adunque si vedeva con bella , e dolm 
nianiei'a espresso nel sopì addetta quadro „. 

„ Sopia I detti |);iiiiti ucrì , di die era pa- 
rala , come Bì è deitu, tutta la Chiusa iulurnu 
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intorno, dove non erano istorie, e quadri di' 
pittura , era in ciascuno de' vani delle Cappel- 
le y o morti , o imprese , o alfre simili cose ;- 
onde non fia se non bene , che anco di queste 
io vi ragioni un poco(i). La pittura delle Morli^ 
che in questa onoranza per tutta la chiesa si 
vedevano, era cosi fatta . Yna Morte di beU 
lissima e perfetta ossatura avendo gettata la 
falce in terra stava in forma , che parea<,-clie 
piangesse , e si dolesse d' essere stata fonsata a 
fare questo danno al mondo , e si scusava eul 
motto Coegit dira necessitas. Aveva un ìàovt^ 
do sopra il quale era nato un giglio, che 
aveva tre fiori , ed era tronco nel messo con 
bellissima fantasia , e invenzione d'Alessandro 
Allori sopradetto . Altre Morti erano fatte con 
altra invenzione , e fra T altre una era pro- 
strata in terra , e V eternila con una palma in 
mano le aveva uno de' piedi posto in sul collo, 
e guardandola con atto sdegnoso , parea che le 
dicesse , la sua , o necessità , o volontà non 
aver fatto nulla perchè mal grado di lei vive- 
rebbe Miclielagoolo in ogni modo: il motto 



(i) Sappia qui il Lettore > che questa descrizione fu 
dal Giunti indirizzata al Molto Magnifico M. Fran^ 
Cesco Buonas^entura y il che in avanti non aveva io 
indicato . 
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era queslo : P'icit inclyta virtus . Queste cosi 
fatte Morti a viceDJa erano sparse per tutta la 
Cliiesa oe' vani dove non erano istorie » e tra- 
mezzate sempre dall' impresa delle tre Corone, 
delle quali ragioneremo , poiché avcrò detto, 
che l' invenzione di queste ultime Morti era 
dell' ingegnosissimo Giorgio Vasari , il quale 
alle fatiche di tutta questa impresa è sempre 
stato protilissimo „ , 

„ Ora per dire alcune cose dell' impresa 
detta > avete da sapere , die Miclielagnolo in 
vita per suo conlrassrgno , o come si usa di 
dire per marchio usò sempre tre cerchi intrec- 
ciati insieme , Hitti nella maniera che si poteva 
vedere nel quadro di Battista del Fontoimo , i 
^uali tre cerchi, dico, intrecciati insieme stava- 
no in modo, che la circonferenza dell'uno 
passava per il centro <lcgli altri duoi , e cosi 
scambievolmtnte, talché si venivano, e si 
scostavano egualmente; o fusse ciò, perchò 
Michetagnulu intendesse, die le tre prolessio- 
iii di Sculturii, PitluiM, e Architettura sono in- 
trecciate, e l('g;ite insieme in modo, che l'una 
dà , e riceve dall'altra comodo, e ornamento, 
e che le non si poasimu, nò deono spiccar d' in- 
sieme ; o pure, che come uomo d'alto iugegno 
ci avesse dentro più suttik- intendimento. Gli 
Accnderaici dunque , consideralo Ini in tutte e 
tre queste professioni esicre stalo perfetto , v 



ii8 
che runa ha aiutato^ e abbellita T altra , gli ' 
nlutarobo i tre cerchi in tre corone intHSCciMe 
insieme col raotlo : Ter geminis tóUit ^hami^ 
rihus , volendo significare > che meritatneiiM 
in dette tre professioni se gli doveva la jcorooà 
di somma perfezione „. • ' :-' ■ 

yy Nel Pergamo , dove V Eccellentissiffio^ML 
Benedetto Varchi fece V orazione fuoeralc (ik 
quale io insieme con questi avviti vi niaiUlò 
stàYnpata ), non era ornamento alcuno ; ^cchè 
essendo di Bronzo, e di storie di inezad;>V 
basso rilievo , dall' Ecc. Donatello stato latò^ 
rato ^ sarebbe stato senza dubbio agni orna* 
mento ^ che sopra se: gli fusse posto ^ di gran 
lunga men bello; bene era in sa qlieirakro, 
che gli è dirimpetto , e che non è ancor messo 
in su le colonne (i) , un quadro alto quattro 



(i) Il Lapini nel suo Diario ms. ci dà precisa con- 
tezza del tempo , in cui V uno , e l' altro di essi Perga- 
mi furono posti su le colonne • j4 di i5. di Marzo 
1 558, in mercnlcdì si pose su il Pergamo di Bron- 
zo , doi^e e scoi pila la Passione di Cristo , che è 
di mano di Donatello , di verso i chiostri dì essa 
Chiesa su le quattro colonne di porfido ( il Lapini 
qui si mostra poco conoscitore di marmi )> e </< Z>i- 
cernire f 565. si mésse su qudV altro, che gli e a 
rincontro . Essi pergami^ per quanto dice nel tuo arci- 
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braccia, e largo due in circa, dove con bella in- 
yeozìoae , e bonissìmo disegno era dipinto la 
Fama , o vero I' onore iu attìLudine bellissima, 
con una tromba nella man destra, e con i pie- 
di addosso al tempore alla morte, per mo. 
Strar , che la fuma, e 1' onore, mal grado della 
morie, e del tempo, serbano vivi in eterno co- 
loro, elle virtuosamente in questa vita banno 
operato . Qoesto quadro ba fatto Vincenzio 
Santi Perugino, il quale, vivendo, mostrerà 
quanto un sollecito studio aiuti un beli' inge- 
gno, e conduca altrui a quella perfezione, ed ec- 
cell(?nza , oltre la quale iiuu si può alcuna co- 
sa desiderare „ . 

„ Cotale era r apparato fatto nella Chiesa 
^ di S. Lorenzo ; cosi fatte le statue , fatte per 
' onorare l'esequie del gran Buonarroto; e quali 
I udito avete i quadri, le storie, le morti , l' ira- 
prese*, e tutti gli altri ornamenti , cbe da inao 
} a sommo di questa Chiesa si vedevaao ; per 



o libro il nostio Caii. Francesco AlbTlinì inti- 
tolalo Memo! iute di molte Statue et Picturc sono 
nella inclyla C'ipla di FloreiUia , erano falli nel 
i5io, e il di loro ilcslino eia per cantarvi in uno l'Ejii- 
»tola, e nell'altro il Vangelo: Egli ( Donatello j /ère 
li Une Pergami di Bronzo per Evangelio , et Epi- 
*luÌa . 
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Don dir QuUa de' lumi y che cosi intorno al 
Catafalco , come sopra V Altare erano accesi ; 
quando stamani^ essendo piena la Chiesa tutta 
d' innumerabili popoli ^ i quali avendo per lo 
più serrate le botteghe , e lasciato ogni altra 
cura^eraqo a questo onorato spettacolo con- 
corsi f entrarono dietro al Sig. Luogotenente 
dell'Accademia^ accpmpagnslti dal Capitano , e 
Alabardieri della guardia di S. £« perchè al- 
trimenti per la calca non sarebbono gptuU 
entrare , i Consoli ^ gli Accademici^ e in som- 
ma ordinatamente; tutti i Pittori , Scultori j e 
Architetti di questa città • I quali poi che fu- 
rono posti a sedere dove fra il Catafalco | e 
l'Aitar maggiore erano stati buona pezza aspet- 
lati da un numero infinito di Signori y e Gen- 
tiluomini^ che secondo i meriti di ciascuno 
erano stati a sedere accomodati , si diede prin- 
cipio a una soleunissima Messa de' moi:^ , la 
quale cantò il molto R. e Magn. Frior di S. Lo- 
renzo con quelle maggiori , e più solenni ce- 
rimonie, di musiche, d'organi, di voci, e 
d'ogni altra cosa , che si possino disiderare . 
Finita 1(1 Messa sali sopra il Pergamo di Bron- 
zo , che è a man manca, andando verso TAltar 
maggióre , 1' Eccel. Varchi, che poi non aveva 
fatto mai cotale ufBzio, che egli Io fece perTIl- 
lustriss.eEccell. S. Duchessa (^Lucrezia) di Fer- 
rara , dove e con quella eleganza , con quei 




molli , e con quella voce , die pròprii , e par* 
licolnri Sono di Unto uomo, raccoittù le Iodi, 
i nicrili , la vita del Divin MicheUgnoIo Bo- 
iidiTuli . E ne\ vero , come gruiidìssinia fortu- 
nii i stata quella di Michelagnulo non essere 
tiiurto prima , clic Funse crouU questa onora* 
tissinia Accademia , che ba con tanto onore, e 
con il niaguifica , e onorata pom pa cclel rato 
il luu mortorio, così a sua gran ventura $i deo 
riputar, che sìa avvenuto , che egli sia innan- 
ti -A Varchi pa%sato di questa a eterna , e feli- 
cissima vita . Che dirò, u che posso dire, cke 
non sìa poco della viriù , l>untà , o prudenza 
del Magnifico, f Mitilo Kev. Sjg. Luogott-nent«? 
Se non che lui rapo , lui guida , e lui consi* 
^liere hauuu qurstu pompa cilt-bruto virluoa*- 
■imi uuiiiini dell'Accademia , e Compagnia del 
Disegno ; perriuccht: so bene è bastante cìfiscn- 
no di loro a fare ni<dto maggior cosa di quello, 
che hanno fatto ni-ll' Arti luro , non si conduce 
non di meno mai alcuna iùiprt^sa a perfetto, e 
Iiidatu fine , se non fptaiidu un Milo a guÌMi 
d'esperto nucchicro, e capitano liu il governo 
di tutti , e sopra gli altri niaggìoranxa „ . 

„ Non vo' lasciare di dire, che non potendo 
r Kccet. Sig. Duca trovarsi al Icaipo dì queste 
Kwquio in Firenze, nodo una mattina per 
vedere tutto l'ordine , dove si lavoravano le 
stiitne > e U volle lUÌuuUuieulc , e {nirticolar' 
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iift«iito vedere ogoi cosa i e sapere di cbi.mano 
iiiaab ciasovna > >e poi cbe ebbe il latto eoo 
tanta atnoretoLezui > e cortesia, considerato , 
ahfs c|ue' giuvaui impazzavano , come ai dice ^ 
À* aUegreiza > ocwifortando ciascuno. i e promet- 
teiido> ^-ìnò , cbe quando fussino a ordine 
faceisifto ; ma non guastassiooinsino alla aua 
tòftiatciy peijchè voleva di nuovo vedere il tutta 
}miètxfe . Oltre «id , secondo^ cbe mi pare areh 
ré ittteSv» , iiM detlo ad alcuui di que' gìo?aiii| 
die abbino cura , cbe nel . trasporta? le nos ai 
gUtfsiitio le loro j»tatue , pei*chè disegna di aer* 
baVlè /ecfuTsa di farle gettar di Bronzo^ dt ma^- 
nfera gli sono riuscite beile , e lodevoli . Acco- 
standosi, poi cbe fu il Ducfi parlato di Firaase, 
il t^mpo di celebrare V Essequie^ ed intenden- 
dosi y cbe similmente V Illuslrissimo Principe 
catalcava di fuori , andarono a S. E. Àgnolo 
Bronzino , B;ìrt(ilommeo Ammannati , e Gior- 
gio Yaiari , e fattogli riverenza , lo rìngraaia- 
i'ono dello cortesie , favori , e aiuti ricevuti dal 
Sig. Duca f e da lui , dicendo appresso, cbe se 
bene T intenzione loro parimente era stala di 
onorare la memoria di Micbelagnolo per avere 
egli onorato la città nostra , e tutte V arti ^ e 
professioni loro, e per avere loro tanto giova* 
to , die avevano avuto aiM:o molto cara Tocca» 
aione di mostrare alle Loro Eccellenze il frutto, 
e giovamento , cbe «i trae , e cbe ai può sperar 



I 
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dagli uomini della loro AfcaJemia, aggiugnen- 
do ancora , che nessuno di loro , uè degli altri 
vecchi aveva alcuna cusa , se non col consi- 
glio o[ietralo , per dar camj)') ai giovani d'e- 
sercitarsi a concovrenza , e fare consegiwnte- 
niciite maggior (rutto j e acciò ancora, elle 
cuiiosceiido Loro Eccel. con quanto amore si 
eriino i delti giovani messi a cusì onorati fatti, 
che, e partati benissimo , con miglior animo 
cuiitinuassino in favorire, ed aiutare la loro Ac- 
caik-mia , e ciascuno in particolare , e che per 
tutte queste cagioni desideravano, che S. Ecc. 
si «orae aveva fatto l'Illustrissimo padre. ve< 
desse con l'occhio il tutto, e poi ne facesse 
quel giudizio , che 1' opera inciitasse . A qoe- 
8le, e molle ullre parole, che i detti tre Depu- 
tati fecero al Priucì[ie, rispose umanissiniamen- 
le, che mai non mancherebbe d'aiutare l'Ao- 
cademiu , e in particolare ciascuno , che meri- 
tasse, e clie pei'ci() sperassiuo da lui sempre 
cguì aiuto , e llivore , poco dopo , credo il dì 
medesimo andò, in S. Lurenzo , e vide con 
nioKo suo piuirert!, e coitleiilo miMulumoiUe 
ogni cosa ; e perchè s'andavano te cose nom- 
mudando, e non poteva vederle ordinatamente 
comandò, che uè r apparato , nò olcun' altra 
Cusa fii toccasse insiiio a suo ritorno . £ cosi 
si starà ogni cosa tin pezzo ; e moBsiraamenrlie 
essonda soa][>re piena la Chiesa eli popoli , che 
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non solamente di Fìrenxe, ma dì tutte le cit* 
tà , e luoghi vicini ci concorrono • Dalle quali 
iulie coM |K)tete assai chiaramente conoscere , 
quanto la vera virtù, e T opere degli uomini 
virtuosi sieno uuiveròalmeule da tutjti gli ipo- 
mini abbracciate^ lodate , e riverite (i) »> • 



Ferdinando /. Imp. 
nel i564* 



À 



di 31. Agosto i564- sdennissime es^ 
quia si celebrarono d' ordine del Qrau^Duca 
Cosimo I. per T Imperatore Ferdinando i., fra- 
tello y e successore di Curio v., morto ai a5. 
Luglio deir istesso anno . Le di lui lodi cele- 
brate furono con eloquente Orazione da Gin. 
Batt, Adriani y la quale nell'anno stesso fu 
con questo titolo pubblicata : Oratio habita 
Fìorentiae in Aede D, Laurentii in Funere 
Ferdinanda Imperatoris Augusti an. i564. 
Xìì. KaL Sept. Fìorentiae i5G4« apud lun- 
ctas in 4* 

(i) Poco clopo ne segue un saggio delle molte poesie 
messe intorno al Catafalco in lòde di Mìclielangiolo • 
Quelle V che in essa descrizione leggonsi sono di Laura 
Battifena di Giov Batt. Stroui^ e di Gherardo jSpiui • 




Pio tv. Som. Pont. 
nei ì5G5. 



lu IV. Sum. Poal., ili avaiiLi Gian Angelo 
de'Me<ltcÌ 'h Mihnn, filmigli» diversa dAU no- 
morti» ai <j. D.ceinlH'e ii'io. di lUfii GG., 
ebbfdaCusiLUj i. ai a. Geuniju i 3G.). St. Pìor. 
Juleiiiiissiiiie Esi-'quie co» urazìoiie ftiiiebru re- 
tata dal P. Carili RtmJiui GnrraeliUno,' e 
ubblicata cuii quostu tìLulo: Orazione jatta 
neW Esequie di Pio ir. Pont. Mass. dal ec. 
nella Chiesa di S. Lorenzo di Fiorenza alti 
3. Gcnnnjo i5C)j. ^ Motis. Bernardino Bre- 
zegno Nunzio j^postolico in Firenze. In Fio- 
renza ì5<jij. peri figliuoli di Lorenzo Torren- 
lÌno,eCarlo Pettìnari in 4> Ascese egli al Soglio 
Foiilificio per opera dell'istesso Djca Cosimo, a 
cui egli poi se ne dimostr(ì sempre, ed in ogni 
occasione grato, e riconoscente, avendoilestiiia- 
toper fino immediatamente il suo proprioCap- 
pello per Don Giovanni di lui figlio, a cui pur 
donar volle la propria casa , e giardino , e vol- 
le tenerlo , e considerarlo per figlio . Tali suoi 
keiitimeriti di gratitnJine, e di predilezione 
Volle culle sue proprie mani per lettera auteD* 
ticargli co' seguenti concelli : ie cose sue le 
ttbùiamo per nostre , e le nostre vogliamo, che 



siano sue , e V uno avrà sempre a servirsi ,. e 
ajutarsi delV altro , e sarà sempre tra noi un 
cuore f e un'anima medesima . £ Pio v. asceso 
al Pontificulo con esso lui subito si dichiarò » 
cbe non voleva essere niente inferiore a Pio IT. 
neiraniorevoiezK^a^e parzialità verso di esso, 
e cosi appunto avvenne , e le storie nostre ne 
fanno pieoissima testimonianza . 



Don Carlo figlio di Filippo r/. Re di Spagna 

nel i568. 



iJ' ordine di Cosimo i. ai 20. Settembre 
i568. furono con grande solennità celebrate 
r Esequie , al dire del Lupini nel suo Diaria 
ms. y^ per T anima del figlio (Carlo) di Fi- 
lippo (ih) Hq di Spagna , ed era il suo primo- 
genito ( morto ai 2^. Luglio i568. ) , ma gob- 
bo > brutto y e nialfiiUQ ; e perchè il detto suo 
figlio volse ( maglio era il dir^ , volea ) am- 
mazzare suo padr^ qon mo archibuso a ruota , 
per questa, scopertasi la cosa, detto Re lo fece 
mettere iq prigione 1 e li in spazio di P<)co 
t?mpo si mori , in ghe modo per V universale 
non si sa . FecioQsi dette Esequie in S. Lo- 
renzo 9 alle quali (si ritrovò il Duca Cosimo in- 
sieme con sua figlia : non si fece sermone ,, . 



La storia di questo Duca scritta ilall' Ab, Si. 
Deal , invece di scliiarìre questo £ttlu , lo rrse 
ancura più oscuro, perchè menu si appigliò 
A cei-Ciire la verità , die a tessere uu Romanzo 
interessante . 



Isabella Regina di Spagna 
nel 1^08. 



Isal)ena Regitia di Spagna , figliuuta d'£^n- 
rico II. Ite di Francia , terza moglie di Filippo 
II. Re di SpHgna , e madie del prclodaLo Dua 
Carlo, muri in comune concetto di saDtilìl , e 
non già nt'lle carceri , comò lianno invetttulo 
alconì RoitiaiiEÌeri, e Poeti, tra i quali a' di no- 
stri il Conte Alfieri nella sua Tragedia della il 
Filippo , ma nel proprio letto sugli occhi di 
tutta la Corte , uuii odiata dal marito , ma da 
luì con tutti i più veraci segni di dolore lun- 
gamente compianta , non di veleno , ma d'un 
aborto cagionalo dall' ignoranza de' Medici. E 
tutto questo per mettere in orrore la Monar- 
chia ; ma l' impostura ha sempre corta vitA , e 
do se stessa la si palesa. E iniatli al Ch. AJi- D. 
Stefaau Arteaga riuiìcì coaa facile il rilevare 
ili una 6Uii lunga , crilicn, e sensota ktlera in- 
imita ikìì-I litologia lioinuna dei *'}*)'^'t i 



multi errori dal preiif;tla Trjgico comiiic-Mri 
iieila duppia Him relaziune iIÌ storica, e di draiu- 
mutica . È su di ciò da vedersi ancora il T. ii. 
/lag. 833. delle belle Memorie intorno nlle. 
l'ite delle Regine di Spagna scrìlle da Flo- 
res . A questa insigne Regina adunque furono 
d'ordine di Cusimo celebrale sontuose Ese- 
quie ; e al dii'e del Lapini nel suo Diario ms. , 
fcnnei't il Duca Cosimo con ti figliuoli , e 
Magistrati . Fece V Orazione il Marcellino , 
che la mozzo più che mezza per abbreviare. 
Morse sopra parto insilarne con la creatura . 
11 predetto Marcellino era Gio. Batl. Adriani 
dello cosi per soprannome a cagione del nome 
di suo padre . Essa orazione poi porta il se- 
guente titolo ; Laudatio Florentiae habita in 
Funere Isabeltae Ifispaniarum Reginae etc. 
in D. Laurentìi Aedibus ix. Kat. Decembrìs 
i568. Florentiae <ipud Junctas i5C8. in 4- 



Cosimo I- Granduca 
nel 1574. 



VJosimo I. uno dei più riputati Monarchi - 
d' Europa , non che d' Italia , e a cui tanto , e 
tanto debbe la Toscana , e le Art\, e le lellerc, 
le ^uali non ebbono un Protettole più di lui 



,139 

anlente , né più generoso , e che tutto inLentu 
ad imitare il scrojirlu de' Cesari, amò coiii'l\ss<) 
i lelterati , gli t,ti-r> a turme appresso di se, Cu- 
simo 1-, io dicea , n dìiiino grande, e di tutta U 
Toscana , e di lutlii l'Italia cessò gluriu^iueM- 
te dì vivere ai aK Aprile iS-j^- in età di 
anni 5^. m. io. g. to. iljpo aver regnato iioui 
37. m. 3. g. 13. (1) . Il di lui figlio , e succes- 
sore Francesco onorò in seguito la memoria di 
sì pran padre con una sfìirzosissima funebre 
pompa stabilita pel 1 J. Maggio; e a tale eficttu 
furono intimati tutti Ì Vescovi , e FeudaUri 
della Toscanu , e invitati tutti i Purenli del- 
l' estinto Oniinliic^i , e 1 priucìpsli Sigiiori 
d'Italia a iiitervi;iiìrvi pi es<.-nzialuieiitc. I Cle- 
ri , la Gn' te, i M:i>;istritti , e lutti gli Orilìnì 
della citlà , e milizie a piedi > e a cavallo, e 



flj Alla(ì..rdrlla(l.<m/ioiir,IHIr ,li lui F.-^.<j,t,c. 
della qaale in seguito, sono notale 1' cpoclir principali 
della di Ini vita , cioè : Nttcìjne 11 G. D. Ovsliiui a 
dì 1 1. di Giugno imornu all' un' ora , e inczz'ì di 
notte. Murice. Visse ec. Fu crea'o Pwa deUn 
Hep. Fior, a di j). di Ocimajo 1 536. St. Fior, 
d' età pupillare , ciW , anni ■ 7. m. G. g. a8. Artjiii- 
ttó lo Stato di Sie/ta t* an. iSSy. E poi fa coro- 
nalo Gran Duca di ToJcatia a di 5. di Marzo 
iSjo. Ile^nò ce. 

9 
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i Gavalien dì S. Stefano componevano il (reno 
funebre, che; dal Palazzo di residenza alla no- 
stra Chièsa, percorrendo le principali contl^cte^ 
risvegliava T ammirazione di tutti (i) » L'ef-^ 
figie del defunto Sovrano era trasportata sotto 
un Baldàòcliino, è accompagnata dalla pre-* 
senta dél.nbvéllD Sovrano, del Card* Ferdi- 
nando , 6 di Don Piero de' Medici di lui figti , 

e dei Parénti pfd prossimi (2). Gio. Batiisttf 

Adri^hi lodò té di lui geste nel GofUié di Pà^ 
lazzo Vèeehio , 6 Pietro Vettori ìè ripetè eoo 
altra Orazione In Chieda nostra prima degli 
estremi Suffragj . Il Galiuzzi nella Storia del 
Granducato dice tutto V opposto , cioè , clie il 



(i) La gita , che frcc la funebre Processione la ci 
viene cosi dichiarata dal predetto autore della De- 
scrizione di dette esequie a pag. a 3. Vscita da Palazzo 
Vecchio voltò da man destra > dal Sale^ dalla Piazza 
Gondi y dal palazzo del Potestà ^ dalle Slinehc , dalla 
Piazza di S. Croce , dal Ponte Rubaconte y per via 
de' Bardi , per via Guicciardini^ pr la Piazza dcTitti^ 
di via Maggio y di sul Ponte a S. Trinità y dallo Stroz^ 
zi y dagli Antinori , e quindi per via Martelli > dal t^a- 
lazzo Medici > e finalmente in S. Lorenzo dopò uiUi 
gita di oltre a due buone miglia . 

{7) Il di lui corpo era già stato chetamente tra-* 
sportato alla Chiesa nostra nella sera del terzo gioruo^ 



i3r 

Vettori la recilasse net predétto Corltle , e 
altro in S. Lorenzo . Già chiarflmeiite risulta 
dal tìtolo istesso di ambedue: Oratio ìiabita 
in Fkinere Cosmi Medicis Magni Ditcìs E- 
truriae in j4&de D. Laurentii xri. Kal. Jun. 
i574- a Petro Fictorio . Florentiae ex- Offi- 
cina Barthotomaei Sermartelli in 4-, e l'altra: 
Oratio habita in funere Cosmi Mejicis fif. 
E. D. Florentiae iS-]^. per Georgiam Mare' 
scottum in 4. È de'Ucata dal Vettori slesso 
con lettera in datx Fiorentia Prìd. Non. Iitn. 
Tlttistriss. atejtte Excellentiss. Principi Er- 
nesto Bavarìo'. e qncata orazione fu tradotta ifi 
ijtia Tosciina da Francesco Bocchi , e poh- 
blicata nelTaiino stesso i/j Fiorenza per Glor- 
ilo Mareseotti in ^.\ sicché iiou è ms. questa 
«ersioiie, come ha detto il Negri a pag. i8-j. 



e patto nrlta SagTctlìa nuova itt im Deposito , in di 
avanti clic fosse allrovi^ trafporlaio , leggeasi la 
tr|;ucntc nit;moria . 

Ossa Cosmi 1. Mtgni Ducis Etr. 

Pasillo H. Busto ad temimi deposita siutt 

In Quo iam Eleonorae Vx. 

Sita crani ut simul konesto 

Tumulo Condantur t/ui in vita 

Scmper mutuo iimui e coiiiuucti fuerc . 
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degl'i Scrltt. F^or. (i) . Del solennìssirao ap- 
parato poi della Chiesa chi brama averue uu 



(i) Altre Orazioni funerali foroRO btte in pììk , e 
diverti tempi , e gli autori soao i seguenti : 

ammirato Scipione , la Firenze pe^ Filippo 
Giurai iSSy. in 4. — angeli Pietro, Floreniiae 
iSy^' opnd Iiinclas in ^. — jimelnii Pietro Aiilo- 
nio ms. nella Ulagliabech. Cfasj. 37. Cod. 4 1 . — Bal- 
dini Baccio . in Firenze per Bari, Sermartelli 
|5;4- "* 4- "~ Bandiitelli Baccio, In Firenze i6ai, 
per Zanobi Pienoni in 4. — Beccherìa Carlo An- 
tonio m». — Bcllaudi Gio, BatL, I.uict. i5;4. apud 
J'ed. Morel. in 4- — Capri Micliele ras. nella Ma- 
gliab. Class. 37. Cod, 1. -^ Dai'anzati Bernardo, fa 
Firenze l6aa. per i Giunti in 4. -- Fontani Andrea 
Floreniiae apud Georgium Marescutlnm in 8. •— 
Giiii Leonardo, Floreniiae 1574. f-c Bihliolh. lun- 
clarnm 4- — 3lalcspina TorijaatD ms. nella Maglia- 
bcch. Claw. 27. Cod. 104. —Menda Cav. Stefano, 
Jn Firenze i6iO. per Folrmar Tiinan 4- — Pati- 
ciVjficA/ Cav. Vincenzo , In Firenze iSgS. per Fi- 
lippo Giunti 4. — Puccini Bciiiardo ms. nella ila- 
eliabcch. CI. 37. Cod. i^. — Salviati Leonardo, In 
FircnWi^-j^. per Bari. Scrinai iclli 4- — Stefani 
Malico ras. nella Magliabrcb. Class. 17. Cod. j3. — 
Suriano D. Matteo, In Pistoia, e in Firenze i6i4. 
in 4. Tortona (àa) P. M. Arcangelo . In Bologna 
i574' pel' Messaiutro Benaccio in 4. Gli autori jmi 
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distinto minutissimo riscontro^ può averlo dall' 
dnonima Descrizione della pompa funerale 
fatta nelV Esequie del Ser. Sig. Cosimo Gran- 
duca di Toscana nelV alma città di Fioren- 
za il giorno 17. di Maggio i5j^. In Fio- 
renza 1 574* P^'' i Giùnti in 4-(0 Tutta la cura 
di tal funebre apparato affidata fu a Mons. 
Vincenzio Borgkìni , a Tommaso di Iacopo 
Medici , a Agnolo di Girolamo Guicciardini^ e 
a Giulia d' Antonio de' Nobili. Al di dietro 
del titolo di essa descrizione evvi il di lui Ri- 
tratto siniigliantissimo col soBelto j che segue 
del Cas^. Gin. (a) . 



della di lui vita sono stati da me ultiiuameutc notati 
nella Bibliografia Medicea a pag. 7. la. ^^. 82. 34. 

41. 52. 58. 74.85.96. 129. 176. 179. 197. 212. 

a53. 26J. 3i3. 3 14. 

, (i) Abbiamo ancora la descrizione dei Funerali &tti 
in; Roma impressa in /Vre/ize 1574. per Francesco 
Tosi in 4* ed altra per le di lui Esequie celebrate qui 
'da'^Giovaai delfó Gjmpaguia di S. Giovanni Evaii^li»la 
di Firenze^ ivi per i Giunti i574* i'^ 4* 1^^ prima ò 
di anonimo ^ e T altra di Antonio Padovani , ed ambe- 
due rarissime . 

^ . (2^ Queste sigle significalo .GÌA0 Qinorl^ poeta as- 
sai celebre, ai tempi di Ck)SÌmo^ e di "cui avvi anche 
una bella Canzone iù di lui morte p^blicata in Fiì^én- 
ze per i Giunti 1 574. • 



<^w^ 4lV4rnù rendeo l'onde tranquille, 
jy ArìÀ^i il corso freno f diede fd mar fregi 
Di ro$$e Croci f e id Tosco in^ro egregi 
Nomj « sceitri^ e trofri gli aggiunse mille. 

Dì giustizia , e pietà chiare scintille 
Sempre porgendo a'sfm gran fritti^ ai Regi 
Crin pose alta corona, e tan$i pregi , 
Quant'il del piovile in lui di gloria stille. 

Vidar^ senno j e bofifà ministri eterni 
GUjurom sempre: undici If^stri al mondo 
CVei ifissea'rei terrorji^ i )^de'bu^ sehertpQ. 

Or girarlo col 4a( chiaro discerni ] 
Flora y e splender nel suo primo, e secpn^Q 
Gran Duca inatto, e pio nel ben sol fermo. 



Carlo IX. Re di Francia 
nel i574« 

XJcflle Eaequie celebrate per Carlo ix. Re 
di Francia , figlio sventurato della Regina Gà- 
tarina de' lledioi , nostra copcitUdi^m ^ m^rto 



(i) Q|ie«tQ é il jpripcipale motivo per eoi 2 tanto 
io odio ancora ai 4ii i)0<tri il di lui nome^ al ^le per 
falso il connotato hanno aggiunto di tiramto • 
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ài dtmi 14* il di 3o. Majfgiò i&j^^ fioD no ir- 
vremmo fopfio tiotizìa alcuni , m. aoh nii^^asi 
«wnti gli òcchi V guMuoiM ^ cbe in di li|i Mi? 
recitò Giovanni BendiinaUi y la quale bll il se- 
g«0Dle titolo : Oratio hiibita in Exeqwin Ca- 
roli /x« Val^sn Christianisslmi Gallorum Ufi- 
gis in À(id$ D. Lauremii FìoMniiaejJff Ifih 
ìias luUi i574« Perdiruind^ Medici S. JR. ^^ 
Ciwdinali . Fl&r^niiae iSj4' P^^ Geieff^U^ 
Marescottum in 4- Questa Orqaàone £u 4a Uli 
medeaiiBao tradotta in lingua TosoM»a y 6 ma* 
aen gi|U)c nd G^d. Aiagljjafcecji. (id. aUaCilas^* 

MXWiì. ^ 



Eleonora di Toledo 
nel 1576. 

JLIonna Eleonora figlia di Don Garzìa di 
Toledo fratello di Donna Eleonora Grandu- 
chessa di Toscana, cugina, e moglie di D. Pie- 
tro de 'Medici Aglio minore del G. D. Cosimo 1., 
ebbe i suoi. grandi funeLH onori a di 16. 
Luglio 1576. Eccone della di lei morte la pre- 
cisa descrizione, cbe ce ne fa nel suo Diario ms. 
il Lapini : „ A di 9. di Luglio 157G. in marte- 
dì a .(N*e cinqéé di nolSte mprae faiSigiiLeoiiora 
di casa T^olodo y e meglio dèi &%. Don 
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Medici . Morse a Galaggiolo in Mugello. Vrane 
qui in Firenw in OBua ,esì seppellì in S. Lo- 
renso a di io. d. a ore sei , la quale era di età 
di anni ai.^ bella , gratiosa , gentile ^ garbata, 
leggiadra , alta mano , e sopra tutto aveva doe 
aghi iu testa, che di bellezza pareggiavano 
due stelle. Dissesi universalmente per ognuno^ 
che fu ammassata ,9. L'uccisore fu Tistesso suo 
vdarito, e in ciò concordano gli storici nostri • 
Il Settimanui poi nelle sue Memorie di Casm 
Medici mas« in T. xvii. \nfogl. nell'Archivio 
Mediceo ci niirrayche,,treijtadueanni dopo la di 
lei morte, vale a dire, nel i6o8. in occasiono 
di alcuni cangiamenti, che doveronsi fare nella 
Chiesa di S. Lorenzo essendo stato dissotterrato 
il di lei cadavere , con gran meraviglia di tutti 
Iu essa ritrovala bellissima, come iu vita seu^ 
che il di lei corpo avesse mostrato in veruna 
parte alcun seguo di putrefazione , e ili òface- 
lamcnlo . Era ella tutta vestita di bianco , 
prea , che placidamente dormisse „ • 



Douna Isabella de* Medici 
nel 1576. 

Jl oclìi giorni dopo a Donna Eleonora di To* 
ledo mori in età di anni 35. pur di morte vio* 



lenta Donna Isabella flglìa di Cusimo , e mo- 
glie di Puuiu Giordano Omini Duca di Brac- 
Cìiiiio , e poco dopo le furooo celebrate aolen- 
iiissiiue Esequie culi' intervento di tutte le 
Regole deltu città , e del Citerò . Cosi il prelu- 
dalo Lupini : ., A dì iG. di Luglio ìS-^G a ore 
i8. io circa murse la Sig- Isnbella figliuola del 
G. D. Cosimo de' Medici a Cerrelo Guidi. Sep- 
pelJisfii in S. Lorenzo , e parve q cbi la vidde 
un mosli'o tanto ella era nera , e brulla . Dis* 
«ftìi , die era stata avvelenata , e chi disse^cbe 
era siala come la sua sopraddetta parente anv 
muzzala . Dio abbi perdonato a tutte e due , e 
BÌen morte di che morte si voglia,,. Fu upì- 
nìune , (he pur qui'Sla fosse dal marito straa- 
golata per geluiiia dì Troilo Orsini suo pareu- 
te . 1 Novellisti , e gli Scrittori delle memorie 
Kgrete di quel tempo ne adottarono la voce,che 
da per tutto si sparse, ma non di meno non rima- 
ne certo il caso della sua morte.ll G. D. Cosimo 
aveala amala con tenerezza particolare. Essit 
era divenuta r oggetto della ammirazione di 
ciascuno per le sue rare doti , poiché alla bel. 
lezza , e naturale leggiadria accoppiava le let* 
aere j la poesia , la musica, e l'uso di varie 
4ingue ; perciò la sua presenza era il condì* 
mento di tutte te feste, e trattenimenti di 
Corte. Nella lingua Toscana era sì bene istrut- 
ta , che venia talvolta consultala ; ojid' è che 
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fi trova Ji sno uria «ifntenfea intorno alla roce 
nuu dal Manoi riprodotta npag. i Sa. delle ane 
Leùoni di lingua Toscana dell' adisione del 



MatsimiUano //. Imperatore 
nel tS'jG. 



F. 



ffanceaco i-.Grpndnca di Toaeana ìotimò 
|)er gli 13. Novembre 1576. solenni Funerali 
per rimp. Maasimiliano ir^, figlio dell' Imp. 
Ferdinando i. » morto in Rati^bona ai i9<fÀr 
tobre deir anno isiesso di anni 5o. dopo di 
a^rer regnato la. onni • II Lapin! nel suo Dia- 
rio ms. dice ^ che v* intervennero i Magistrati, 
ed il Gran Duca atesso , e che T Orazione fu- 
nebre fosse fatta , e necitata da Pier Vettori . 
Fu essa stampato nell'anno stesso col seguente 
titolo : Oratìo in Maximilianum //. Caesa^ 
rem mortuum habita Florentiae in D^ Loìa- 
rentii Jlede Id. No^. iS^C Florentiae ex 
Offidna Junctarum in 4-» e tradotta in lingua 
Fiorentina da Piero Dei fu dagli steasi Giunti 
neir anno medesimo pubblicata in 4- Essolmr 
peralore per sottrarre il G. D. Francesco , da 
<m ricevuti aT«a rilevanti aervigii , da- tante 
iwasaciani , e imbaraui originati dal titolo di 
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Qran Duca conferito a Cosimo i. da S. Pio t.^ 
.egli atesso con segreta intelligenza del Som. 
Pont. Gregorio xv. il dichiarò senza &r molto 
alcuno deiranleredente PonliCcia concesaione^ 
in Ratisboua con Decreto dei 2. NoT. iSjS. 
Granduca con maggiori onorificenze^ e cosi 
rimase estinta si falla questione per più anni 
agitata acremente da amendue le parti . 



Giwanna d* Austria GrandUdieua 

nel 157& 



Gì 



iofanna.d' Austria Graa Duchessa di 
Toscana, figlia deir Imp. Ferditiafido i«, e 
prima moglie del G. D. Francesco 1. ne] \56& , 
mori ai io. d'Aprile del 1578. coni pian la aaitr 
numente da tutta quanta la città . E infatti Je 
Ai lei singolari virtù , gli atti frequenti di he^ 
Aeficenza ^ e di umapilà (1)^1 eoniisiui eserctxi 



' i^i}Dopo la di lei morte si seppe^che avéa ella soceorso 
Pio ▼. di santei memoria nd&i sua goerrtr nivale di Do-^ 
' drti qaindidmila oltre air a?er dispeniiate él porery 
qaan tutta i* entrata di fcadi tmila fl nese att%M^ 
tìk dali£miortré . . 
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di virtù monile, e cristiana, la tullerànza esem* 

piare , e l' amore tenero , e ossequioso verso U 

marito , a dispetto delle sue iniiibcretesKe , la 

-facevano considerare il modello della virtù, 

e della saviezza . E 1 infatti il Razzi Tha posta 

a pag. 1 30. tra li Santi , e Beati Toscani , ove 

dice: Essendo passaio j mentre io era cosiì 

w)stro Confessore (nel Monastero di Boldrone) 

alV altra ifita V anno 1S78. la Ser. Giovanna 

<r Austria ec. piansi anch' io , e cantai in 

quel modo che seppi, e potei , siccome sentiva 

farsi da molti in varie guìTé j la partenza da 

noi per sempre di essa veramente piissima 

Serva di Dio ; e per ciò che ad alcuni • cotal 

mio partito non dispiacque , né anche al Ser. 

Gran Duca Francesco suo consorte^ mi con^ 

tentai , siccome da' Scrmartclli fu fatto , che 

si stampasse una mia Egloga sotto nome d'un 

certo autore - Ma ora parendomi , che ella 

fion sia cosa , di che io m' abl^ in da vergogna- 

re , e che possa aver luogo fra i nostri Santi, 

e Beati Toscani , essendoché essa Benigna fu 

anche come tale celebrata dalV Eccella F^et- 

torio in un suo libro , ovvero Orazione, che si 

legge in latino, e fatta volgare dal Sig. Cav. 

Leonardo Salviati , mi son risoluto metterla 

qui a suo luogo • Il di lei cadavere fu nel 

trasporto io S. Lorenzo onorato con tutta la 

pompa conveniente al di lei rango, e alla ma* 
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gni&cenzn (Mh casa Medici. Ledi lei esequiu 
furono pui fatte ai 18. Ajjrile del mese iste»- 
so y ed onorate con elegante otazioiie fuiit!» 
bre (i) recitata dii Giù. Ballista Adriani, e 
impressa nell' anno medesimo col seguente tì< 
tolo ; Oratio habita in Funere lohannae //if- 
striacae uxoris Francìsci Ser. M. D. Ftr^'> 
ritte Fiorentine in Jede D. LaureriLii xii. 
Kal. MiìjaS ■ Fiorentine iJ^S. apiid Iunctn$ 
in 4- (3) • Il Lapiui nel suo Diario ms. ce ae 
dà di esse il seguente miiiuLu ragguaglio: „ A 



(1) Altri con orazioLii lunebri pìauicto lattile! i»nr- 
tc , e tono "- Bocchi Fiaiiccsco, Florenlìae 1 5^8. l'a 
4. — G/ni Leonardo, Scnis i5j8. in 4- ~ tregue 
(disile) Francesco vat. nella JVUgliabecli. Class, xsvii. 
Cod. j. — Loltini P. Gio. Angelo» fn Firenze i5j8. 
in 4- — Strozzi, Gio. Battista: ù tra le sue Orazioni , 
e Ptose fsg. 4S. ^ ptg. 7. della Bibliografia Medi- 
cea ne ho con errore attriltuita una a Marccllp Virgi- 
lio Ailriaai, il quale da molli anni avanti era già morto. 

(2)IlCinelli lammenta arW^BUA. Voi. Scanz. viii. 
f/ag. 4?. una edizione dai Giuuli slcisi fallanti iSHy. 
ili 4- ma forse vi ;■ rjul errore nella tras|iosiiionc de'nu- 
meri . Fu da anonimo tradoUa , e dai Gioliti tiesii 
pubblicala iiell' anno medesimo . 11 Negri a jia^. aac> 
ludo alla faUa atseuii^nc del Morcri dice , clic l'ori- 
HK.tiiHì ItiniQrli: la lice FrauecffO ScidutiflU,.,,^ 
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di i8. di Aprile 1578. in venerdì si fecioAoIe 
Esequie , o vero il Mortorio della Ser. Gran- 
duchessa GiovaoDa cod tutto il Clero (1) ^ 
che si ragunò iielti nuovi Magistrati dirimpetto 
alla Zecca , e di li si parti la Groce^ che aveva 
innanzi 8d. torcie bianche tutte ^ e al Corpo 
72. par bianche. Dettesi in mano tutta cera 
bianca » e quella, che si appicco in S. Loreusa 
fu gialla , eccetto quella y che era intorna 
air Altare maggiore, che erano cerotti grossi 
bianchi, e belli/e detto S. Lorenzo età tatto 
parato a rascie nere (a) , e nel G)ro grande 



(i) fu nna relsrione ms. presso di me di queste 
Esequie tra le altre cose leggesi quanto appresso : La 
Processione Junebre segui cosi : si parti da S. 
Piero Scheraggiy e acanti la Croce eravi uno sten" 
dardo biatiCo y nel quale td era P Arnie di Casa 
£ Austria ; ne seguifano ottanta coppie di torce , 
e 700. COfjAe di Eeligiosi con candela in mano di 
cera bianca ec. 

(2) Nella predetta retatieme ^e^rivesi *^la facciala 
della Chiesa coiì : Sopra la Porta maggiore v* era 
ui! Arme grande di Casa d? Austria con due Fi- 
gure , che la reggevano , nella mano ddC una pi n 
lèggeva Benigna Natura, delP altra Madre crudele .4 
Dai lati, quattro braccia lontano, eranvi due Morti 
glandi ( cioè Scheletri }, apio dei quali era un pun- 
tino morto con Breve , che diceva: Ogni cosa egoak. 



I 
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era una alta , e bellu resideiiziu , che lo pi* 
gliava tutto , ben parata , e Assetta , duve aUit^ 
tulio tatti 1 Consigtieri, e li suui Busciaduri, et 
altri Signori ec. e la Cometa lietia di iiOpra , é 
che io (fui tralascio, lolse significare la morte 
di questa santa Signora . Fece 1' orazione la* 
tiua il Marcellino in S. Luieuzo . DelLesi u 
lutti li stipeiidi.iti, clic eroiiu ai rolo dei (jraii 
Duca, braccia dodici di laacia jjlt Lr hi uno. 
E ueil' ultitnu arrivo in S. Lorenzo il simula- 
cro (i) di detta Gran Duchessa tanto bene ac- 
concio , e asst'llo Culi la Coruna in testa ; e la 
somigliava talmente, che per qualcuno i'u cre- 
duto , che vi fusM il pi'oprio cadavero ; ed il 
G. D. Francesco suo marito accompngnò detto 
simulacro per ìn^iino drento a S. Lorenzo , e 
se n' andò di subito per la porta del fianco , 
che va iu borgo la Noce (2). Furouvi tutti 



(1) Il di lei corpo unitamente al di lei Aborto ma- 
I tcliìo tra già (tato trasportato in S. Lorcoio . Seft- 
I fìcttisii iiisicti'e colla creatala a di la. aprile tu 
I S. Lorenzo a dì 12. in Sabato chea alle ore due 
1 dì notte e mezzo con il Capitolo del Duomo , « di 
L ^S. Lorenzo, con la /tegola di S. Francete», edcUm. 
1 iftinziala ; Così nel tuo Diario il Lapilli . 

(^) Neìia prtaeccuiiata relnziotic tìictn : Dietro a/ 
Ciilahllo CI a/i-j coppie muttiìsi'ntt di TeUtKki i'm 
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i Magistrali GantoAsi al solilo la MejBsa figurata 
iD sul pergamo verso la Sagrestìa nuova , ed in 
suir altro stettono parecchi Preti ^ cbe can- 
Corno il Cauto feroio . Fecesi , cantata detta 
Messa I la cerimonia , che si usa fare alle Ser. 
Granduchesse sotto la Capanna grande ,,. Fio 
qui il Lapini testimone di vista • . 



j^nna Regina di Spagna 
nel i58o. 



À 



.1 dire del Lapini nel suo Diario ms. ai a. 
di Dicembre del 1 58o. furono celebrate 8olen« 



arme bianca coperta di i^lo , e dietro ne seguii^a 
la sua afflitta Corte con gran lamenti , e pianti , 
che facevano intenerire ognuno ; dopo ne seguii^a 
il Capitolo del Duomo con cinque yescovi » e die- 
tro al Clero ne ifeniva il Granduca con Berretta 
alla ciMe « con il ifclojino al petto , con veste , 
che strascicava tre braccia » quale non mostrava 
quella mestizia , che alla Repuhblica non si conve» 
mva per la gran perdita di questa Santa Donna ; 
anzi non senza gran scandolo di tutta la città si 
prese la libertà di cavarsi la Berretta alla Sig. 
Bianca Cappello ec. la quale era a vedere la Pfo* 
cessione in casa Simon Corsi . 
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ni Esequie per la Regina Anna d'Austria , G- 
glia dell' Imp. Massiruiliaao u.j e quarta mo- 
glie di Filppo II. Re di Spagna . L' orazione 
fuuebre fu falla , e recitata da Marcello Adria- 
ni Gglio di Gio. Ballista , in avanti laute volle 
nominato, ed erede non meno delle dì lui 
sostanze , che della di lui eloquenza . Questa è 
per anche ms-, e come tale ella è rammentala 
dal Can- Salvìni nei Inasti Consol. pag. a^ i ., e 
dal P. Negri negli Scrittori Fiorent. pag. SgS. , 



I 



Filippo figlio del Granduca Francesco i. 
nel i583. 



Nel 



^ella Sagrestia veccliia^antica Tomba della 
CasaMedici, avanti che fosse altrove trasferito , 
era sepolto in un Deposito il Principe Eredi- 
tario Filippo, figlio primogenito del Gran Du- 
ca Francesco , con questa Epigrafe : Pkilippus 
AI. E. P. Francisci i. HI. D. E. Jtlius , nato 
ai 25. Maggio iJyy-, e morto ai 29. Marzo 
j583. Di costui Uggesi a pag. 1218. degli ^/i-, 
noli di Firenze mss. nella Magliabecliianq 
Cod- 3ao. della Class. 2. essere slato sepolto 
con molto onore nella Sagrestìa di S. Loren- 
zo appresso alta madre la Scr, Giovanna 



d^ Austria 





Annajìglia àelG. D. Francesco i. 
nei i583. 



lei Prrorista del Bidolfi legjest mianto 
appresso : ^ dì ao. di Febbraio i583. morì la 
Principessa Anna Jìgliuola del Gran Duca 
Francesco , e detta G. D. Donna Giovanna 
d'Austria di età d' anni t^. in circa, e fit 
sepfAta in S. Lorenzo con grandissimo onore. 
Cdh qualclie dìfierenza ne parla il Lapìni , il 
quale dice 'esser ella morta ai 1.9. tieonaio 
i5d3. di anui i5. 



Francesco i. Gran Duca 
w( 1587. 



:7ìusta l'espreasionì del Lapini nel suo 
Diariu ms. furoiiu l'Esequie dei Gran I>ueH 
Francesco i-, morto a di 19. Ottobre iS8^. 
nella R. Villa del Poggio a Galano , celebrate 
d'ordine del Card. Ferdinando suo fratello ,« 
successore, adi l5. Dicembre 1587., ricchissi- 
me , pontposissime , ed ordinatissime . Nel 
grorno snccessÌFO alla morte fu il di lui corpo 
lra>porlatu in città , e ricevuto alli; due ore di 
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notte alla Porta al Prato d^il nostro Capitulu . 
Fu portato in S. Luieiizo con una ni^QÌ^ce>ir 
za T^fanisiite reale , e con un seguitu dì per- 
sonaggi illustri , i quali erano andalì Ìn,coiiUo 
lungi dalla città . IVella sera isteasa fu ivi fatta 
l'Associazione , e nel giorno dopo fu tenuiLu in 
mostra sopra un Ietto ricclils^ìinio splendente 
p«r i 600. lumi , die d' iolorno ardevano. Pie- 
tro Angelio, detto dalla patria il Bargeo, nel 
giorno della funebre Processione , la quale fe- 
ce l'istessa gita, che fatta fu pel G. B. Cosimo 1. 
dì lui padre , recitò alla presenza dei Prelati, 
Magistrati, e dei Senatori nel Cortile dì Palazzo 
Vecchio, dì dove al solito si partì la Processio- 
ne per recarsi a S. Lorenzo , V Orazione in di 
luì lode, la quale nell'anno ìstesso comparve 
in luce Col seguente titolo : Oratio habita Fio- 
rentine in Funere Francisci Medicis AI. D. 
^rur,i(i,e Ffit.Kal. lan. f5S-]. Florentìae apud 
lunctas in ^.^»sa fu tradotta da anonirno in lin- 
gua Toscana , e per ^Li stessi Giunti ncll'anuo 
medesimo data in luce, li disegno dell' appar 
rato della Ciiiesa , e delle macchine fu del ce- 
bre Architetto Bernardo fiuontalenti ,di quel 
Buontalenti , di cui il Milizia parlando nel suo 
Dizionario delle belle Arti del Disegno T. t. 
pag. I aG- pdiz. di Milano , mostra audacemente 
il gr^n disprezzo, e della immortale Scuola Fio- 
rent^a , le di cui opere prodigiose , e i 'li --i" 



■ 48 



professori per livore inveterato gaarda 
in cagnesco, e a stracciasacco. L' Orazione 
qualunque la causa ne rosse,differita fu ad altro 
giorno , cioè ai a i . dell' istesso mese , siccome 
il titolo istesso ce lo indica: Orazione delltii 
lodi di Francesco Medici Granduca di ToS' 
cana fatta per ordine dell' y/ccademia Pi 
rentina nel tempio di S. Lorenzo il dì a 
Dicembre 1577. nel Consolato di Baccio Vt 
lori. In Firenze 1587. nelle Case dei Ser- 
mirtelli in ^.(i) , e Y autore fu Lorenzo Gia- 
coniini. ilquale ne riscosse per essa gran lodi 
<ta Leonardo Salvia ti presso il Salvini nei 
Fusti Cansol. pag. 370. , ove ne riporta le «uè 
islesse seguenti parole : Ella è grave , erudita 



I semptoi^H 

Irò 
ne 

i 



t) Altre Orazioni furono fattf; in ^i lui lode, ì di 
cui autori toao i seguenti: — Amniirulo Scipione, la 
Firenze \%^-], per Filippo Gìimlìin "Bacchi Fran- 
cesco, Flarentiae 1 587. Tip. Gcurgii Matetcotti ■- 
Compagni Gio.,Florenliae apurl Barthol, Sermar- 
lclliumi5S-j.in^. —Guidi Guido Lugduiii 1 598. in ^. 
— £«1^1 ( Fra) da S. Francesco, In Napoli 1 588. 
per Giuseppe Cacchi in 4- " Mannucci AUo , 
Fhrentiae iSSj. Tip. Georgii Marcscoiti in 4- "" 
Jìicasoli Baroni Gio. Eatt, ms. nella Magliabecì». 
Cod. 1 i.f. Class, aj. — Jtossclli P. Prospero, Flo- 
rcnliac 1587, apiul Barili. ScrmarlclUiim in -f. 
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piena di nerbo , e di sugo , e pregna di belli 
e nobili , e alti concett i , e del tutto Jtio- 
rt della trita , e calpesta via . Fu ìd sommu 
questa fuiicbie funziuiie cosa magnìficentis- 
sima , così s' esprime Baccio Cauccllitrì nella 
Vita ms. del G. D. Ferdinando 1., non meno 
conforme al merito di quel Principe, per cui 
si facevano , che alla generosità dell'animo 
regio di chi le Jè' fare , siccome grandissima 
idtresì la spasa in farle ec. Il lenipo, che si 
consumò dal principio della Prucessiune fìiio 
al termine dell' Esequie , fu al dire del Lapt- 
ni, dalle ore iG. alle aa. in circa. Due sono 
le descriziooi , che abbiamo di esse Esequie , 
uaa di anonimo , ma cit' è di Giù. Vittorio Su- 
derini, e 1' altra, assai più dettagliata , di Gio. 
Battista Strozzi. La prima intitolasi: Breve de- 
scrizione della pompa funerale fatta neW E- 
sequie del Ser.D .Francesco Medici li. Gran- 
duca di Toscana nella inclita città di Ho- 
renza il dì i5. di Dicembre iS^']. In, Firen- 
ze i58'}.per Filippo Giunti, e fratelli in ^. (i) 



(i) Qufsto isicsjo autore stese eziandio un prolis<:o , 
e maligno ragguaglio pei lettera dciai.Nuv. i58j, 
iridiriziLato a Siena a Silvio rìccoloiniiii sopra la di lui 
nalallia , morte , ed esequie , e di Biailcft Cappello sua 
muglir, e sopra le qualità personali di ambedue. Quii-^lo 
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còh lini ttìi.^ spatcnto delta Ghteea , e 1* fafi^ 1 
éidla ili Palaxio Veccliìo ^ ombetlue in legfio J 1 
fe r altra : esequie del Ser. D. Francesco Afg^m 
dici Gran Duca di Toscane tr. In FiòreniìtM 
1587. nelle Case de' Sermartelli in 4- Qtll I 
avvi in fronte, dopo un beh inteso frohlisplCfl 
zio , il Ritratto dei Gr^tidUcà còli due sorpr4ti>;4 
tìpilti gigantesche figure, e al di sotto dH 
* Mori itìcatcnali in alto di sostt-nèHft ; e lùttArl 
questo rassembra disegnalo da Giorgio Vosart'.r 
lei altro ranìeiu fine è espressoli b^llo, e Hidgnfil 
fico Catafalcc} . Questa secrtnria deScrieiohej de* f 
glia vChimenle di (fsSer Ifettn , hientò pui*èj 
|;ra(l Iodi dal prelodato LeohardoSdlviati tìt^l 
nihnicalagli pek- leltéta ma. presso di me d«if 
Si.Cennaio i5S8. tn data di -/^r/-urtz, la qtitffel 
io stesso pubblicai pei* la [it'ihta volta liei T. ill.f 
•pa^. 345: della Storm thlV ItHp. Basilica éim 
S. Lorenzo : Altr.i deacriEÌone ili esse E^eqUlé^f 
di cui per TeiiLrema di lei rarlli\ ignoravfisehtoa 
per fino l'esistenza , essendomi ora veniitii (kllkrl 
mani j impressa ih esso anno in Róma p^\ 
Sarlol. Bonfadino in la., sì per esser breve^ 



ragguaglio comparve ita lucriti p'ì'negiami i8i5. per | 
opera (lei CIi. Sìg. Coiilc Giulio B.!VhardÌno Tomltaùo ] 
d' Odrrzfl, cri ì'ó, da lui rithidSto don imirtcozà, j(l 
tnanilaì in dono ìi liis. ' ' ■" ■' ì' '■ i ' 




che per contenere ciò, die nelle %ltre dae già 
mentovate trascurasi , q^uì la riporloper intero, 
e senza variazione alcuna onde sempre più av- 
valorarne la di loro reale magnificenza . Il ti- 
tolo è questo : Relazione delle solermi e pom- 
pose Bssequiejatte in Fiorenza nella morte 
del Ser. Francesco de' Me dici Gran Duca a. 
di Toscana alll i5 ■ di Dicembre 1^87. Cosi 
appunto è il dì lei principio : 

„ Spazzatori 180., cbe spazzavano la via dal 
fango, cb'era sempre piovuto innanzi, «il 
capo maestro delle strade a cavallo. 

Sei Tavolaccini a cavallo . 

Quaraotasette Prigioni cavati per condanna- 
gione dalle Stinche , e dal Bargello con coro- 
na di oliva, vestiti di nero, accompagnati di 
quà,e di là con ventìcinque coppie di torcie 
bìancbe . .. , , 

Il Stendardo di Santa Maria del Fiore<> 

La Croce dì S. Lorenzo accompaguatir tie ot- 
tanta torce l>ÌuucU& portate tutte da vestiti 
di nero, e velo a gola . Frati di S. Iseppe 
>>}rik:£;Mki(|i) eoià £^c«ae di liUite una e inez- 

— itlr-'^Mie. rll.L ,A-'- .-r',. - ,. .„,| . 



(ij Cioè, Frfti di S,FranceiCo di Paob in S. GtuAr]>- 
pc, ivi inUodotti quattro anni avanti dalla Uianca Ca|K 



za bianche, e cosi tutti gli altri qui appiè 

con le medesime falcole . 
Frali Ingesuali, con falcole . 
Fratini di Santa Croce (i), con falcole. ,' ' 
Cappuccini, trenta coppie, con fatcolé . ' ' 
Frati di Santa Croce, con falcole . ■■^" ■'^ ''\ 
Frati Zoccolanti, settanta coppie, con f^lcolé. 
Frati .di S. Girolamo di FiesoIe(2),dieci coppiél 
Frati del Carmine, cinqnantacinque coppie. * 
Frati de' Servi, sessanta coppie. 
Frati di S. Maria Novella, settantotto coppie- 
Frati del Paradiso (3), otto coppie . 
Frali di S. Giacomo Soprarno(4),dodicì coppie. 
Frati di Monte Oliveto, t[ualtoi"dici coppie.' 



pello, moglie dd Gran Duca Francesco i.,la quale avea 
per essi Iti ma, ed un afTetlo {larticolarc. 

(i) Forse i Navizii tli S. Croce ? 

(a) Questi diccansi Padri Girolaminì. E di loro , e 
del loro Istituto ne lio parlato nel T. iij. dei Contorni 
di Firente pag. \^G. 

(3) Ctoèi ì Brigidiani, elei quali, e del loro Convento 
detto di S. Maria del Paradiso, e del loro particolare 
Istituto ho a lungo parlato nel T.v.dclla suddetta Des- 
crizione dei Contorni di Firenze pag. lay, — 169. 

(4) Allora quivi abitavano i Canonici Regolari di S. 
Salv^adore, detti Scopetini da S. Donato in Scoi'eto pres- 
so Firenze, Monastero demolito nell'Assedio del iSag. 
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Prati ài S. Michele BÌ8<lomiiii(i),lrenta coppie. 

Frati degli Angioli, ventitré coppie. 

Frati di Badìa, venti coppie . 

Frati Canonici fìegulari, dieci coppie. 

Preti Gesuiti, nove coppie , 

Or S. Michele, olio coppie. 

Santo Ambrogio, veni' una coppia . i 

San Pietro, venti coppie . 

Santa Felicità, quindici coppie. >' 

Parrocchie diverse, quind ici coppie. 

Santo Friano, quattro coppie . 

Santo Giovanni, diciassette coppie . 

Santo Loreny.o , venti coppie cuu iàlcole . E 
li C'jnonici con in torce, cinque coppie, e 
i Preti di detto Sunto Lorenzo , trentadue 
coppie. 

Santa Maria de] Fiore Preti, sessantatre cop^ 
pie , n undici coppie Canonici ,é undici cop' 
pie di Clierici, che portavano le torce per ì 
Canonici . 



e (li cui pure ivi ho a lungo ragionato nel T. iv.pag. 
74.-93. 

(i)AlIora vi abitavano i Monne! Olcsliiii, ovcscgiii- 
tarono a stare fino alia (0)1 pretti Oli e srgiiita i\u\ ai dì 




DiciasseUe tavole di Drappelloni (i), che j 
ogni tavola era ventidua Drappelloni , e per 
ogni tavola accompagnate da quattro torce 
vestiti di nero, e tre che portavano una di 
dette tavolej questi erano Facchini^ che non 
si vedevano . 

Cento e quattro Piagnoni vestiti di cotone con 
strascico di luogkezza braccia sei . 

Venti Tavolaccini di Conimunità eoa li segni 
alla spalla della loro Commuoità . 

Venti Gentiluomini di Communità con abito 
di gramaglta, e strascico di cotone vestiti. 

Venti Tavolaccini di Terre con segni alla spai- 
la della loro Terra . 

Sette uomini di Terre vestiti di cotone , e stra- 
scico lungo braccia sei . 

Sette Tavolaccini, come di sopra, quali era- 
no vestiti , chi mezzi bianchi , e mezzi neri , 
i echi di altri colori secondo l'ordine delle 
loro Terre . 

Due donzelli de' Magistrati di Firenze con 
bastone in mano a uso di bordone, e con 
veli aggolo vestili di nero . 



(i) Che cosa e' ù fossero i cosWetti Drappelloni, 
f{u\ a pag. 39. il dissi. 
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tirato Mssahtàcinque oopi^ie de' U^istratt Con 

cappelli a bPuno , e Veli soggolo . 
TfeiftjitìlielUeri a catallo sonando come Z»iìa- 

Il Sig. Matteo Mtfeatro delle Posto di Tosca- 
UH H piedi bttìiaio d' ar(D« bianche , e coli 
quattro Paggi, elle portavano il suo MuriOne, 
e r altro lo Scudoj td egli portdTa uno Sten- 
dal'do rosso con Indegna , e arme del Grafi 
Duoa i 

Il Sign&f Bdlì de' Medici d <iaTullo vcaltlo di 
T»lÌut(t tìitt, e coperto il tnvatlo di medera- 
tlho Velluto tulio che straAcitiUTa j e a quat- 
tro canti della gualdrappa erati quiiUro Paggi 
veAbiti di nero con velo a Soggólo > elici té- 
nevano detti canti ; il detto Signore portava 
un Stendardo bidnco con l'arme, cioè, Croce 
rossa delia Religione de' Cavalieri . 

Il Signore del Seta a cavallo vestito come 
iiOpra coli ì hiedcinitii Paggi , e portava un 
Stendardo rosAo con Ct-uee bianca per la cit- 
tà di Pisa . 

Sieha niedesitooitiehle «n uomo vestito co- 
tlte sopì*» Éon i rtiedMimi Puggi , che por- 
tava il Stendardo di Siena , nel quale era la 
Lupa, a cavallo, é vestito come «<opra. 

Il Signor Francebctì Salviali a cavallo, e ve- 
stito di velluto cuuie sopra con i medesimi 
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PaggijC portava il Sleiidardo rosso, nel qua) 
era il Giglio coronato di Firenze . 

Vn Stendardo di cavalli leggieri . Il Signor 
Pietrantonio da Vernia con quattro Paggi , 
e lui vestito di velluto a cavallo . 

Trenta Gentiluomioi tra Dottori, Segretari, 
Auditori di Rota , e Podestà, vestili di ra- 
scia con strascico, e gramaglìa . 

Ventolto Gentituoniini tutti della casata idei 
Medici con la gramaglia, e strascìclii . 

Dieci cavalli del Gran Duca delle stalle, <3o- 
perti di velluto nero, con quattro Paggi, 
dna alla briglia, e dua alli caiitidello stra- 
scico di detto velluto . 

Il Signor Gavallerizzo vestito di velluto con 
dua Paggi con arniadura vestito . 

Sei cavalli con dua Paggi per ciascuao, e vesti- 
ti dì nero, che erano Paggi di S. A. S.,il pri- 
biiiiDo portava il Morione , il secondo la l/nn- 

'>^>cia , il terzo lo Scudo , il quarto la Sopra- 
' vesta, il c[uioto lo StoccUj il sesto l'Im- 
presa . 

Otto Gentiluomini vestiti in lucco, qqali sono 
cliiamati li Quarantotto, tra'quali il Luogo- 
tenente, che fu Braccio di Ricasoli . 

Il Capitano de' Lanzi a cavallo . 

La guardia de' Lanzi vestiti di nero , armati 
d' arme bianche . 
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Vnafikdi GentìliiotnÌDÌ allato alli delti Lan- 
zi con torce bianche . 

Nel mezzo vi era quindici Vescovi ; 

E il simile era dall' altra banda , tal che erano 
settanta coppie di Lanzi . 

Settanta coppie di Gentiluomini, che portava- 
no le torce accese, le quali erano bianche. ' 

II Corpo del Gran Duca con la Coruna, che li 
dette Papa Pio v., vestito di arme, e spada a 
lato. Era il Corpo in uno Cataletto a mo- 
do di Lettiera indorata, e alta da capo, e poi 
bassa da piedi, acciò si potesse meglio dal 
popolo vedere . La qual Lettiera era posata 
sopra una tavola coperta di broccato d'oro, 
e seta nera , con drappelloni del medesimo , 
li quali drappelloni erano ricamati d'oro, 
di arme, e d' imprese del Gran Duca, guar- 
nita di frangie d' oro, e seta nera ; questa 
tavola era portata da Cavalieri. Sopra il cor- 
po era un baldacchino del medesimo broc- 
cato , e con Drappelloni di teletta d'oro, e 
seta nera con nappe, nelli quali Drappelloni 
erano recamate arme di S. A. S. Era questo 
baldacchino portato da dieci Gentiluomini 
principali, vestiti di nero . Il corpo aveva 
suttoal capo un guanciale dell'istesso broc- 
cato."Dopo a questo veniva 

Centocinquanta coppie di Cavalieri di S. Ste- 




Sàao vestiti di bianco» cene è «olito l' àbito 

loro, tutti di questo Stato di To«cipa . 
Dopo questi Teoiva 

li S.O.VirgJaioOr8Ìao eoo tutti i suoiCoriigiaoi. 
E venivano dopo essi tutti i pareQti attcaeati , 

the eraao ventitré coppie. 
Vesticinque coppie di Cavalieri di Malta aÌla 

rio fusa . 
Cinquanta coppie di Gratiluoroìoi Cnrtigjsai. 
Ottu Tavolacciui di città eoo otto iGeuViluo- 

mìui da loro mandati, e d.j tuUe le ConuQu- 

iiità,:tcentaeÌDq-i|e coppie . 

Tre Trombetti a cavallo, cke ^o^iapano ^ mo- 
do di zampogna , poi veniva 

Il Sig. Conte (di) S. Secondo, ,cbe straseiiuva 
il Stendardo di seta nera, con quattro Pa^i ■ 

Setlantacinque uomini d'artoe a cavoUo ve- 
stiti di neru , ma armati di' iii\me bianche , 
e similmente a^-mati,e cavalli guarnLti di veli 
con lancia nera, «he ia portavauo bassa . 

Fanterìa. 



Due Commissarii a cavallo vestiti di nero eoa 
quattro 'Paggi. 



I 
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Quindici Capitani, che strascinavano quìndici 
Stendardi neri per terra . 

Quindici Locoteneati, che portavano gli scudi, 
vestiti tutti d'arme bianciie . 

Quindici Tamburini a cioque a cinqse, vesti- 
ti di nero eoo il tamburo foderato di panoo, 
e sonftTsne . 

Trentucia fila a cinque per fila d' arcbibusieri 
con corda accesa (i), e portavano gli archi- 
busi bassi sotto al braccio con la bocca del 
r archibuso volto a terra. 

Cinque Tamburini . 

Quattro fila di picche a cinque per fila strasci- 
nando le picche per terra . 

Cinque Tamburini . 

Vnjici fila di picche a cinque per fila strasci- 
nando le picche per terra . 

Cinque Tamburini . 

Quindici Alfieri a cinque per fila strascinavano 
le Insegne nere per terra . 

Nove Tamburini a tre per fila tramezzati con 
li quindici Alfieri . 



(i) Nel Vocabolario della Crusca al 5- €. (piegasi 
il siguificatD di «{uesta voce : Corda corta , e corda 
assolidameiiU è e/uella, che hotlila in salnitro sì 
usa per dar fuoco agli archibusì, e ad altra arme 
da fuoco-, Miccia. 



Quattordici fila a cinque per Già di picche, 

che strascinavaDo le picche per terra . 
Doi Tamburini . 

Dicidotto fila a cinque per fila di picche strasci- 
navano le picche per terra . 

Quindeci Insegne a cinque per fila, che strasci- 
iiavuiio le lusegne per terra, tramezzati cun 
quindeci Tamburini . 

Quindeci fila di picche insieme strascinando 
ptr terra le picche . 

Veiiliselte fila d' archibusieri a cinque per 
iila , che tenevano l'archibuso rullo in giij, 
anuatì con giacco, corsaletto, e moriooe . 

Tre Tamburini , 

Cinque fila di arcliìbusieri medesimi . 

Vu Stendardo de' Cavalleggìeri , il quale era 
il figliuolo del Conte (f/i) S. Secondo , che è 
Serginle Maggiore de' Cavalleggieri, con tre 
cavalli innanzi . 

Quattro Insegne de' Cuvalleggieri , che a ca- 
vallo strascinavano le Insegne. 

Quarantadue fila di Cavalleggìeri armati a tre 
a tre per fila ci>n lance basse ; e in ultimo 
tre Trombettieri „ . Fin qui il predetto libro. 
II. quiè da notarsi esserniurla undici ore dopo 

nella stessa Real villa la Ser. Biauca Cappel- 
lo di lui seconda moglie (')>''' quale Irasporta- 



£lj fn aggiunta alla mia Bljjliogvaiia Medìcea qui 
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Ut a di 2 1 . di detto mese in S. Lorenzo^ ma 8en- 
za alcuno onore^ le fu qui data sepoltura. Su di 
che interrogato dal Buondelmonti il Card. Fer- 
dinando se si wes^a , sono parole del preaccen- 
nato Soderiui , a lasciar vederla coronata , li 
Ju risposto , che avewi portata la Corona tan* 
to che bastava ; e instando dove si avesse a 
seppellire, Ju detto, dove volete voi; al che re- 
plicando gli fu di nuovo risposto, dove volete 
voi; noi non la vogliamo tra i nostri, onde poi 
involta in un lenzuolo^ aita rinfusa gettata 
nel car/iaio (i)^ sepoltura comune della plebe; 



cenilo un libro di Sanseverino da me ivi tralasciato , e 
clic esiste nella Marciana di Venezia per cenno datomene 
dal Ch. Sig. Don Pietro Bettio Bibliotecario degnissimo 
delia medesima. Sccone il titolo; Storia della vita , e 
tragica morte di Bianca Cappello. Berlino ij'jd. 
in & 

(i) In un Diario dal i557« ^ ^^9^* ms.. presso di me 
leggesi : Fu la Bianca portata di notte in Firenze. , 
e iinmediatainenle fu sotterrala sotto le logge di 5« 
Lorenzo in un Anello senza alcuna pompa , né fu 
mostrata ad alcuno. Nel Diario del Lapini dicesi , che 
appena giunto il di lei cadavere in S. Lorenzo lì si 
seppettì'ysenaa fare altro, a dove piacque a chi volse, 
ed a chi potea. Oltre questo ordinò in aegoito il 6. D. 
Card. Ferdinando^ che tolta fosse ogni memoria^ che 

11 



ed inCiUi il G. D. FrancesQp ^umiliato fq qaI 
Deposito della sua prima qiogVe ^ au di cai leg* 
g€va3i la aegufute «pìgrafe fiqp a questi olti- 
mi tempi : 

. JF^aaoiscHS i^ 
Magnus Etruriae. JP^i/up 
Cwfh lohanna ÀWÈr. ^otorf. 



Caàerina Regina di Francia 
nel 1588. 



F 



erdinando i* Granduca con ispesa vera- 
mente reale ordinò 8olenuÌ93Ìme Esequie per 
la Regina di Francia Caterina de' Medici, mor- 
ta di anni jo. a di 6!* Gennaio i588. St. Fior. 
"Essa era figlia del Magnifico Lorenzo di Piero 
di Lorenzo de' Medici Duca d' Vrbino , sorelb 
dei Duca Alessaudro, pronipote del Som. Pont 
Clemente tii.| e moglie di Arrigo u. Re di 
Francia , ove ella acquistò una troppo funesta 
celebrità , se pure tutto vero egli è quel^ che di 



etif tette al pukUioo della di la pertona» e die ti iQ^iiet- 
tero dai liiog^ pabUicì k di ki Arau iiiquiurlale eoa 
qnelb. 



lei riferisDmo gli stonci Francesi , del che sa- 
rebbe per avveiilura alcun poco da sospìcare . 
lofatli il Galiuzzi nella Storia del Grandu- 
cato dopo aver detto , che ella era dotata di 
rari , e straordinarii talenti , e di motte, e 
singolari virtù , soggiugae , che gli scrittori 
Francesi le hanno attribuito la causa de' di- 
sastri della Monarchia per non incolparne 
V ambizione dei loro Magnati , e che però la 
sua gloria è rimasta oscurata presso quella 
nazione . L'Esecjute suddette eseguite furono 
ai G. Febb- 1588. St. Fior., e Iacopo Mazzoni, 
filosofi) singolare de' tempi suoi , e pubblico 
Professore nell' Vniversìtà di Pisa ne celebrò 
le gesle eoa eloquente latina orazione , la 
(piale col seguente titolo fu pubblicata : Ora- 
tio habita Florentiae riii. Id. Febr. ann. 
i588. inAexequiisCatharinae Medices Fran- 
corani Reginae . Florentiae iSSg. apud Phi- 
lippum lunctam in 4- F" conleroporanea- 
raente celebrala con orazione Iella ai aS. di 
Febbraio del i588., e non del i583. come 
per isbaglio dice il P. Negri a pag. 393. degli 
Scritt. Fior, da GÌo. Rondinelli nell* Accade- 
mia Fior., e pubblicala nell'anno slesso col 
titolo: Orazione (/eWe lodi della Regina di 
Francia Caterina de' Medici madre del Re 
recitata nelV jiccademia pubblica Fior, per 
la morte di questa Signora nel Consolato di 
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Ar. Piero Jngeli Bar geo- In Plì^nMe iSSft, 
per Ant. Padoi^ard in 4* con Dèdica dell' au- 
tóre a Leonardo Salviati . 



Enrico III. Re di Francia 
net i58g. 



A 



Enrico iii.^ sventurato Re di Francia ^ 
figliù di Enrico n., e di Caterina de' Medici^ 
Regina di Francia^ furono fatti in Chiesa nostnr 
blenni funebri onori nel 1589.^ ma di qaesti 
non ne ho trovato né nei nostri storici, né nei 
nostri ricordi ragguaglio alcuno , se non che 
r orazione funebre recitata forse nei di lui Fu- 
nerali da Gio. Rondinelii , e che ms. trovasi 
nel Cod. i5. Magiiabech. della Class, xxvin* 



Francesco Orsini 
nel iSgZ» 

Ml rancesco Orsini, Barone di Monteritondo^ 
celebre Comandante d'Armate meritò , che 
gli fossero fatte in Chiesa nostra, ove portata 
fu sulle braccia di nobilissimi personaggi , 
funebri militari onoranze ai 7. Maggio iSqS* 
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come fatte furono nel i^gS- d' ordine dì Lo- 
rcDZD il Magnifico pel dì lui antenato^Giordaiio 
Orsini. Egli fu onorato ancora d'orazione fuuéi- 
bre, cui fece, e recitò Fiaiicesco Serdonali (i). 
Essa lia questo titolo : Orazione in morte di 
Francesco Orsino Barone di Monte Ritondo 
recitata nella Chiesa di S. Lorenzo di Firen- 
ze a' 7. Maggio iSgS./rt Firenze per i Giun- 
ti in 4- Sul princìpio dì essa e' si dichiara es- 
sergli stato conceduto appena tanto di tempo, 
tjuanto nel corso d' un sol giorno si racchiu- 
de , il quale non bastava ne anche a fare 
scelta , e ordinare , Jton che a distendere, e 
adornare quello , che fosse da dire . A queste 
inagiiiGcIie Esequie , procuretsglì dal nipote 
auo , intervenne gran numero di Princìpi , Ira 
i quali , Don Giovanni , e Don Antonio , l'uno 
fratello del G.D.Ferdinando i., e l'altro nipote, 
mentre eglino erano tn strettii parentela colla 
famiglia medesima . Il Sansovino nella Stòria 
degli flamini illustri di Casa Orsina pag. 1 3. 
i. narra , cbe nella G ucrra di Siena ^ avendq 



fl)Il,P. Giulio NrgiÌ3;i«^.aat.Jr8li.ycr. Fior. 
affilialo alla drbolc aulorìu^ <Icl Momì dice avu'calj 
qui purr ircitnra I' Orazione fmirW- jicr la Srr. Gio- 
vanna d'Austria moglie del G.D. Fraucncu 1., nia l'uuo 
«■ l'alno b slmglia. 



Piero Strozzi munito Monte ,Al<^ìno i e furtiCr 
caio Creoli tra Monte Alcinofi^. Siena , per &- 
re una scala da poter passare dall' un luogo 
all'altro con gentil e vettovaglia senza trava- 
glio^ cercarono di entrare in Siena per ri|(B&- 
diare a molti disordini , che ;vi eraao. nati ^ 
portandovi gran quantità di ^viveri . EaUa n** 
dupanza di 3oo. muli gli carica di gmui^e 
con i5oo. pedoni scelti passò da GrepU^-per 
essere in Siena ; ma il Marcii, di Marìgnano 
avato'ne avviso , gli £ece uo^ imboscata . di 
i.ift mila fanti^ nella quale entrando la Yad- 
guardia dello Strossii condotta dal prodailo 
Orsini I si venne all' armi , jdove que^ fece 
cosi segnalate prove, che durando la zuffa graa 
parte della notte fece testa, e sostenne lo assaU 
to con tanto ardore , che non pur s* ammaa»- 
zarono molti Spagnuoli , e Italiani , ma pasm^ 
rono a viva forza , ed entrarono in Siena con 
la vettovaglia , restando padroni della Cam- 
pagna ,, . Di sì fatto strepitoso avvenimento ne 
fa onorìfica menzione il Bargeo nella sua latina 
istoria di essa guerra da me pubblicata per la 
prima volta in Firenze nel '809* in 8., su di 
che è da vedersi quel eh' e' dice il Ch* Gu- 
glielmo Boscoe nel T. i. pag. i35. delle ///li- 
strazioni Storico- Critiche alla sua P^ita di 
Lorenzo il Magnijico tradotte dall' Inglese, e 
pubblicate in Firenze nel 1833* in T. ii. in 8. 



•«7 



Filippo il- He di Spagna 
wt i5d8. 



J. ante le riprove sono della straordintirin 
magnificenza dell' Esequie fatte dal Gtiiii Du- 
ca Ferdinando I. ai la.Pfovenibre 1598. per 
Filippo 11. d'Austria Be di Spaglia , figlio del. 
rinip. Carlo v- , morto ai i3- Settembre 
dell' anno isletso , che lunga cosa saria , ben- 
ché dilettevole, Ìl darne un ristretto raggua- 
glio di quanto ne scrisse il Sen. Vincenzio 
Pitti nella sua bella , ed elegante descrizione 
pubblicata nell'anno medesimo con questo tito- 
lo (i) : L'Esequie della Sacra Cattolica lieal 
Maestà del Ite di Spagna Don Filippo d'jiu^ 
stria celebrate dal Ser. D. Ferdinando Medi- 
ci Granduca di Toscana nella Città di Fi- 
renze. In Firenze i5g8. per il Serntartel- 
// in 4- (3) L' Otaaiioue, la quale non è inai 



(t) Alla Biblioteca Magliabcchtana nel ^oi^. to5. 
■Italia Clats. xxTil. avvi una sua tisposta alle crnsurc 
rattcgii su (junta tua drsciJiioiir <):rrlla ai i(>.FeIiiiiaÌo 
159H. al %fn. Donato drirAiiirlla. 

(a) FitfOHO quest' Eteijurc ripetute soloniiritimlc 
djlla Naiioiie Spagnuola lu S. Mark Nuvrlla m-l Ci)"* 
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comparsa in luce , fu recitata da Marcello A- 
drìani , e non già mai da Francesco Bocchi , il 
quale feccia^ è yerp^ ma per solo suo esercizio, e 
pubblicolla Fiorentine apud Michaelem An^ 
gelUm Sermartellium iSgg. in 4. eoo Dedica 
air Arcivescovo di Toledo j nella iqMle avva- 
lorasi sempre più il già* detto V-.oioòy* che «m* 
éfue apud nos ^quisquam^ dumifwffuorià ro- 
petOf amplioris funeris pompa ojffècfimesii in 
difetto di si &tta. orazione eccon^.le'di ini lodi 
espresse nella seguedte iscrizione ^ cM era ito- 
pra la porta principale al di dentro di nMlra 
Chiesa . 



pellone detto degli Spagnuoli , e in queste pure fa 
r orazione funebre £itta y e recitata ai aa. Dicembre 
dcir anno i testo da Antonio Folcili , e pubblicata per 
la seconda volta in Fiorenza i5gg. per Filippo 
Giunti in 4- Di queste ancora ne abbiamo la descrizio- 
ne, e T Autore ne è Aurelio Biondi. Fu essa pubblicata 
neil' anno stesso dal medesimo Giunti in 4*> il quale 
nella Dedica al suo fratello Giulio dire , che non 
avendogli potuto mandare 1* Orazione dell' Adriani , 
perchè non pubblicata » gli avea spedita ( a Madrid ) 
quella, che io diedi alla stampa , composta in i^ol^ 
gar nostro dal M, R» Sig. Scipione Ammirato in 
^intil materia • 



Deu Opt. Max. 

Phil'ppo ^utiriaco Caroli y. Impcratorìs 
gloriosissimo fiUo Ifispitnìarum Indiarum 
Neapolis Siciliae Sardiniae Bcgi Prìncipi 
potentissimo Calholicae Beligionis propugna- 
tori Italicae pacis et quieti s funJatori justi- 
tia prudentiti clcmeiUia animi magnifu^it^ 
/ortitudiìte aliisque virtutiLus ornatissiato 
ijui ^ngUam et Iliùcr niam aliquando avitis 
regnis addiderat Mediolanuin patris btn^- 
cio Lusitaniam et adiaceriies imulas successio* 
ne et iusto bello adeptns post Turcas Mauras 
et ìiostes saepiits viclos rebclles domitos insif- 
lasifue priscis incognitas noviter inventas 
Jiaereticorum debellator Jbclicìter quadr.tf 
ginta duobus annis admituslratis ,et prudeif' 
ter constitutis ditionibus Jsubella filia ^rf- 
gio et tiliis provincìis inaugurata pace cuip 
bostibus initu Philippo /ilio tanturuat um- 

plissiniorum Hegrvrum hcrcde relict» 

sanctissime ubiit. 

■Ferdinandus Alagnux Dux Elrurlae tJfSC' 

quentissiini animi Princiji de se opt'tme 
merito posuit. ^ 

L'Arcivescovo dì Pisn ponlififù, e tre Cano- 
nici nostri (li S. Lorenz^ lo assislcroiio . Vi si 
trovarono i Vescovi ili VoUeria, d' Arewo , 
dì Fiesgle , e ili Bisigiiuiiu. , ■ 
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Ferdinando /. Gran Duca 
nel 1609. 



Il 



\ Gran Data FerdiDando i., figlio di Oh 
mmo i.| « fratello del suo anteoeiaore Fratte»- 
ito L ^ mori ai 7. Febbraio lOog. con mùfem 
sale sincero dolore per le sue rare virtù, e per 
le molte sue beneficenze . In lui infatti con- 
corsero tutte le qualità necessarie per un ot« 
timo Principe ; era ingenuo , ma cauto , vigo- 
roso nelle sue determinazioni j di animo riso- 
luto, e grande^ e prendeva ardire nelle di- 
sgrazie , e sapeva alternare il rigore colla cle- 
menza • Fu generoso , e beneficentissimo , e 
di ciò ne diede una magnifica riprova nell'ul- 
tima sua volontà coir ordinare , che non ai 
spendessero i cinquantamila scudi soliti impie- 
garsi neir Esequie dei Granduclii , e che inve- 
ce fossero erogati in aumentare il patrimonio 
già da lui destinato per le doti da distribuirsi 
alle povere zittelle . Il che trasse dagli .occhi 
di tutto il popolo lagrime di tenerezza , e di 
gratitudine allorché fu veduto il di lui cadave- 
re condursi alla nostra Chiesa (1) . Non ostan- 



(1} Qui la sbaglia il Galliuzi dicendo estere stato 
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ta però il ili lui divieto 1' Esequie Turonu qui 
£itbe ai i3. del medesimo mese culi' inlerveo- 
L) di tutta la Beai Fjtmiglia, e d' imnitin^u po- 
polo • „ Fiaite le qiiuli Esequie , così traggesi 
da una vita anonima di detto Gran Duca mt. 
presso di me , sì vidile sulìtu sopra n)ejtu,e 
lugubre Pergamo il Sig. Benedetto Buommat- 
,ill>, soggetto doltissiina, ed eludilo , il quale 



piivatamenle traspoilalo, meitlrr, come risulta da 
una memoria di Gio. Ferrari Cappellano, e Sagrestano 
di S- Lorenio al Lih. ile Storti dal 1 5oi. al 1600. sì 
di lui trasporlo seguilo a dì i i.,_/(i accom [lagnalo da 
tutto il nostro Cleto , e da una lle^ola di Frati 

solamente , che erano frati de' Zoccoli , di fiòi 
daH\-Jia\'eseot'o nostro con lutti i Catioidci d«ita 
JUeti o/toiilana iulametile , e non Preti , coù due 
fescovi, cioè, Fiesole , ed brezzo . Dietro gli we- 
niva il Gran Duca Cosimo suo figlio con (Ho. 

d'j4nlouio, e Don f crginio con gli all'i suoi pa- 
retai, tutti vestiti colla gramagtia, e tutti gli Cor- 
tigiani, e Paggi, e i Cavalieri di S. Stefano, che 
io portavatio er. Oltre (|urstO documento avvene un 
altro non meno autentico nella predetta vita . nella 
(piale ti dà uii mioulissiinn ragguaglio di esio loleitiiis- 
KÌmo fimibre Iraifiorlo , e poi una iirlli>»inia diiciiiio- 
iie dell'apparato d[:lla CIiicBa pel giorno JdMe di luì 
etetjuie . 



Ogni sforzo procurò per esaltar le di lui opere 
insigni 9 e la gran perdita , che aveTa &tto 
tutto lo Stato per la di lui morte , e colle ele- 
ganti sue parole seppe cosi bene esprìmere al 
vivo le sue singolari virtù ^ che fé' movere 
molti della nobile udienasa a tributare al de- 
funto Principe gli affetti della loro interna 
passio ne , e darli un tributo di lacrime ^y.^Gon 
questa si chiara testimonianza dileguasi affatto il 
dubbio del Casotti manifestato ^pag. xu. della 
vita di esso Buommattei ^ e da me sostenuto 
a pag. 193. del T. i. della Bibliografia storico^ 
ragionata della Toscana ec. Essa Qrazioqe fu 
pubblicata neir anno istesso della, n^»^.^ del 
Granduca col titolo : Oratone 4^ Bwt4eUo 
Buommattei fatta in morte del Ser. Do^. 
Ferdinando de' Medici Gran Duca ut. . di 
Toscana . In Lorenza 1609. per Gio. Anto^ 
nio Canfioin 4- (0 Ci dice ancora , che U 



(i) Altre fanebri Orazioni farono ({uà , t là recita?* 
le da personaggi illustri ; Uà i quali furono ^ Bocchir- 
neri Carlo, In Siena 1609. in 4. ^ Cintoleita Can. 
Curzio, Pisis it^o^. in i^,^Ermite(Y) liwielt al 
4ìre di Niceron Mem. des Hommes 111. T. xxix» 
pag, 36. ^ Giraldi Giuliano, In Firenze 1609. in 
4. ^ Mincrbetli Cosimo, Florentiae 1609. in 4* ^ 
Pungi Lorenzo ms. nella Magliabech. Clafs, s^^u* e 
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funsione fu fatta dairArcivescovo ^ e con lui, 
si pararono i Vescovi di Fiesole , e d' Arezto^ 
TArcidiacono^ e l'Arciprete^ e che io fine fu tu- 
mulato nella Sagrestia nuova , e gli fu posta 
sul corpo una medaglia d' oro con la di lui 
impronta da una parte ^ e dall'altra la sua 
impresa . 



Enrico ir. il Grande, Re di Franda 

nel 1610. 

< 

1 1 conti nuatore del Diario ms. del Lapini ass^i 
più laconico di lui cosi descrive le magnificenti^ 
sime Esequie di Enrìcoiv.Re di Francia^il qu^« 
le a lustro grande della Famìglia Medicine di no* 
atra città avea per moglie fin dal 1600. Maria fi<*. 
glia del Gran Duca Francesco i. ,, A di 16. di 
Settembre i6io. in Giovedì si feciono l'Esequie 
del Re di Francia in S. Lorenzo; cantò la Messa 
rArcivescovoMarzi(i).Si fece un bellissimo Ap-» 



t xxvii. nei Codd. 4^4* e io3. p^ Strozii 6io. Batt) 
tra le sue Orazioni^ e Prose pag, 60.»-. Talenti 
D. Grifostomo,'//! Firenze 1609. in 4* 

(i) Poco avanti avea egli dctto;itf dì ^3Ài Mag^o 
l6ia ùi Domenica mattina venne la nuova com4 
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parato con un ricco Catafalco aòh tlli nomei^ 
grande di lumr. Vi si trovò it Gitinducaj e i Mà^ 
nistrati. Fece V Orazione il Gan. (l^ancesco) 
Ventnri^v Questa fu pubblicata nell'anno slesio 
col ae^uenle titolo : Oraiio hifbiia Fìorentiàù 
in A Cile D. Laurentii in Funere Ifisnnci'fr. 
GnUiarum.etNtwarrae Re^is.Florentiae i&JO. 
apud Cosnmm luncCam in 4- ^^ fu tras- 
portata in lingua Toscana da Simone della Ruc-> 
c« nostro Cappellano, e pubblicata pe^ gli stes- 
si Gìunli nel medesimo anno con Dedica alla 
Sen Gran Duchessa. Il Negri negli Scrìtt. Fior. 
pag. 334* nllre il dire, cbe dal Venturi fu scrii* 
ta, e recitala in Itafìano, la rammehta come se 
ta fosse ancora ms. Altre lodi di si gran Moiiar-« 
ca erano espresise nella seguente iscrizione, la 
quale era siludta al di dentro sopra ta porta 
principale. 

Deo Opt> Max. 

JHenrico Quarto Galli arum etNavarratRe^ 
giChristianissiruo magno pio felici pads ac pu- 
blicae quietisfunJatori ì^ictoriis triumphisque 
clarissinèo Gallieae libertaiis vindici <u)crrimo 



il He di Francia Enrico fu amma»za!o da tuta 
f'alone ,eit cttsu segui olii 14. detto a oit ai.; 
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imperatori semperinvìcto mentevìrtute pietà- 
tecaeterìsquelaudibus ob quas divìnoshonores 
decernere sucvlt antiquitas praestantissiino. 
Qui cum decies quatuor annorum spatio poten- 
tissimi hostis exercitus projligasset occlusum 
sibi ad Regnunt adititm pritdentia fortitudine 
clementia aperaisset IniperiumMediceo coniu- 
gio oc numerosa prole firmas Set antiquum 
Galliae splendore/a humano generi pacem re- 
stituisset ac demum se ipsum ne quid invìctum 
relinquerct hostibus ignoscendo superasset in 
summo gluriae fastigio in urbe quam supera- 
veratinter cives quibus vitam fortunasque red- 
diderat casu cecidit Junestissi mo Pnd. Idus 
MaiiMDCX. Cosmus si. M.DJUtruriae if.maxi- 
moRegi affini optimo de se dcq.ChristianaRep. 
optime merito justa moestissimus solvit. 

L' ispezione di sì sontuose Esequie da Cusimu 11. 
fu aflidata ai quattro Senatori Haffdellu de' Me- 
dici, Gio. Antonio Pupu lese bi, Niccolò dell'Aii- 
tella , e Agnolo Nìcculinì. Con soiituosìssiuiii 
spesa ne fu di si magniiìco apparato fuLtu duGìn- 
lianoGiraldi la descrizione pubblicata col titolo: 
Esequie di irrigo ir. Re di Francia celebrate 
in Firenze da Cosi/no 11. Gran Duca di Tosca- 
Tta.In Firenze iGto.per Bartolommeo Sermar- 
tetli in^. ed è ornala di 2G. Rami bellissimi rap- . 
presentanti le geste principali di sì gran Moiiui-- 
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ca. Questa descrizione è del lutto ignota bI pre-^ 
detto P. Negri pag. 3o6. forse perchè non la tro- 
vò rammentata neppure nel ristretto della sua 
Vita riportato a pag. aSa. delle Notiùe Letteti 
dell' Jccad. Fior. 



Margherita Regina di Spagna 
nel iGìi. 



Ni 



icnte di più vago | né di piò esquisita 
dell'Esequie per la Marglierita d'Austria , 
Regina di Spagna , moglie di Filippo iir., e So- 
rella della Gran Duchessa Maria Maddalena 
d' Austria moglie del G. D. Cosimo u.^ cele- 
brale ai 6. Febbraio iGi i. d* ordine del mede- 
simo Cosimo . li perchè le riuscissero alla di 
lei grandcEfea corrispondenli , e alla sua ma- 
gnificenza^ elesse per sopri nlendeu li delle me- 
desime i due Seuatori DouatO| e Niccolò del- 
l' Aniella ^ e la cura di Lulle le invenzioni iu« 
giunsela a Francesco Nori , Cosimo Minerbelli 
Canonici della Chiesa maggiore, a Ottaviano 
de' Medici , Alessandro Serlini , e a Iacopo 
Soldani di provato valore in altre occasioni • 
Al di deulro della porla principale Icggeasi in 
di L'i lode la soguenle iscrizione : 
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Margaritae j4ustriacae Caroli jérchiducis 
filine Ferdinandi Caesaris nepti Philippi i. 
Hispaniarum Regis pronepti Maximiliani i. 
Caesaris abnepti Philippi ili. Hispaniarum 
Regis Catholici uxori piae felici inclitae 
guae cum patenti ssi mas jiustriaci generis 
familias arctiori afftnitatis et amoris vinculo 
devinxerit liispanoram Imperium Regis foe- 
licitatem Cliristiani Orbis secun'teitem pul- 
cherrima prole fi rmaverit pntriam splendore 
Germaniam benejlcentìa humanum gcrius 
Religione prudentia clementia atque ani- 
mi magnitudine illustraverit keroica magis 
virtute quam amplissima fortuna admirabi- 
lis in sanctissimo et felicissimo vitae cursu 
lacrimabili et immatura morte praerìpìtur 
Cosmus ti. et Alaria Magdalena Magni Du' 
ces Etruriae afjini optiniae et sorari incom- 
parabili snpremum hoc amoris et pietatis 
ojficium moerentes exhibent. 



Sì faMe sue doti ripetute furono con Ialina 
elegante orazione da Pier Vettori il giovane, e 
sì altamente, al dire di Gio. tVltovìti, che del 
nome di suo tanto antecessore ( Pietro Vettori 
suo bisavolo ) si dimostrò erede. Fu essa Del- 
l' anno stesso fatta di pubblica ragione col se- 
guente titolo : Oratio habita Florentiae in 
Junere Reginae Margaritae Haustriacae Phi- 
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tippi ni. aispdnìarum liègls uxori. Plb'reA' 
éiae itili, apàd Cosnium /dnctàni ìtt ^. Fiì 
n'urti ili lai cucosUitzj piibbliciitu colla niàsst- 
m!^ ulagiiificeiiza Ij ileactizioiie Ji esse Escqiììè 
àetla Sacra Cattolica , e R- Maestà dì MàK 
stiènta W Austria Regina di Spagna c'elii- 
brate dal Ser. Cosimo ii. Gran Duca ài 'I%- 
scana ir. In Firenze 1612. per Éartulùnir/iè^ 
àermartelli infogl. È detùta dai frelùdiitÙ 
Gto. ÀtLùviti 'f ed è arricchita di multi vaghU- 
simi limili per Io più iiitugiiati dai celebri ìd- 
cisori Callot^ e Autooio Tempesta, il prfiìla 
rappreseiila la fucciuta della Chiesa con bizzar- 
re iuvenzioiii ; il veutccjimo seltinio ci presen- 
ta una pìccola purzioué dell' ornato iijLerUó ^ 
e in line il Catafalco- 



Ridolfo II. Xmperathre 
nel iGia. 



XJelle Esequie solenni deU' Imp. Ridolfo 
II-, celebrate a dì t3. Fcbbrajo 1613., non né 
sapremmo forse cosa alcuna ^e non ce lo indi- 
casse r Orazione funebre in ui lui lode recitata 
da Cosimo Minerbetti , e fatta di pubblica ra- 
gione nell'anno islesso col titolo: Oratio habità 
Florentiaa Idib. Febr.in AedeD. Laurcntii 
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in funere Radolfi a. Caesaris Roman. Impe- 
ratoris semper Augusti. Fiorentiae iGi 2. 
apud Cosmam lunctam in 4' 

'"'- ■• 'i 

-r i< .. ■ Ili 

Francesco JigUo del G. D. Ferdinando /.,, 
nel 161 4- .,-i 



JJon Francesco de' Medici secoodogenilo 
del G. D. Ferdinando i-, e fratello di Cosimo 11., 
morto ai 17. Maggio iGi4- in J^isa , e univer- 
salnienle compianto fu trasportato in Firenze, 
e ricevutolo con gran pompa , e con gran treno 
alla porta a S. Frediano, processionai niente fu 
condotto in Chiesa nostra^ e ivi tumulata ai a3- 
dell' istesso mese . Nei nostri ricordi mss. ab- 
biamo : ,y Si andò con grandissima pompa a 
incontrarlo alla porta a S. Fridiaoo, dove inter- 
veune il Capitolo Fiorentino , e il nostro , et 
altri Preti , e Frati in grandissimo numero , a 
ciascuno de' quali si dette in mano un cande- 
lotto di cera bianca, e numero loo- torce biaa- 
che alla Croce , e numero grandissimo al cor- 
po t intorno al quale erano tutti i Cortigiani , 
e avanti andavano quattro Cliinee di detto Sig. 
Principe coperte tutte di velluto nero , il qua- 
le per tutta la strada strascicavano,, . £ in al- 
tro Ricordo leggesi quanto appresso: „ £ giunto 



in S. LdrRnzo fu posto sopra an catafulco con 
dolici ceri gro3sissÌmÌ , ej un gran numero cti 
torce altorno . Fu fjtto l' Officio dal nostro 
Signor Priore srrondu il solito , E il giorno di 
poi , che fu il dì iG. 'ì\iUo stette tutto il giorno 
in chiesa a mostra sopra un Catafalco graniìi.s«i- 
simo con 12, ceri attorno grossìsn-imi sopra i 
candellieri in terra con di molli torcptti , e 
cerotti sul detto Catafalco, che facevano sì 
bella vista , che più non si può dire „ . Egli fu 
un Principe di ottimi , e veramente angelici 
costumi , talché di Ini dir si potrebbe , che 
In quelV età , che più vaneggia^ ed erra 
Dietro molle piacer orme non torse. 
La dolcezza del suo caralterp punto non ismen- 
tivasi nrppnr tra gli esercixii della vita mili- 
tare , alln quille era egli addetto per propria 
elezione . Osserva un Cronista di quei tempi , 
che fra le nltr^ sue virtù risplendca in grado 
eminente quella della castità , assai rnra , 
dire egli , nella famiglia Medici , su di rlie 
abbiamo in islampa un' orazione del Can. 
Pandolfo Ricasoli così intitolata: Orazione in 
lode della verginità , e fortezza militare per 
la morte di D. Francesco Medici ec- In Z^- 
renze lOi 5. per il Ser marte! li in ,'j., e certi 
Paraliillì (d'i scrittore ignoto) m commendazio- 
ne di alcune virtù fatti neW occasione àeìl/x 
morte del Principe D. Francesco Medici qkàù 
.^ :i f, ;i/i:jj'i(i'j~ MÌ;t.i'i)^..^i.^ ^uw^iu mi 



i8i 
novello Goffredo in 4- Aggiunge dì più esso 
Cruuisla unìrormemcnte a tulti ì nostri isto- 
rici , che la di lui morte rese inconsolabile 
tutta la Famiglia , e speciuimeute il Gran Du- 
cu Cusioio II , che amavalo con trasporto, e con 
tenerezza niralto sti:aordin.iria ^ che anzi lìn da 
quel tempo perde per sempre il suo ben essere, 
e la sua salute . Soggetti di tal fatta non anda- 
vano forse a genio all' autore della Storia del 
Granducato , mentre o non ne parla , o se ne 
parla , non con ijuel riguardo , che si merita- 
vano le di lui esimie virtù . Le solenni Ese- 
quie ^ fatte co) massimo sfarzo, furono esegui- 
le ai 17. Giugno dell' anno islesso . Il disegno 
di tutto t'apparalo fu del celebre Architetto Giu- 
lio Parigi, e ne acquistò grande onore, siccome 
risulta dalla descrizione fattane da Alessandro 
Adimari pubblicata con questo titolo in mez- 
zo ad un rame bellissimo : Esequie dell' Illu- 
striss. ed Eccellentiss. Principe Don Francis- 
SCO Medici celebrate dal Ser. Don Cosimo ti. 
G. D.di Toscana ir. In Firenze lOi^.per i 
Giunti in 4. Cui di lui bel Ritratto, vestito alla 
militare, inciso da Callot, e con xix. Imprese 
sparse a chiaro scuro per la Chiesa , e in tine è 
il Catafalco di ottima forma. Sopra la porla 
maggiore al di dentro eravi la seguente iscri- 
zioue: 
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Francisco Medici 
Ferdinandi Magni Ducis ìff>^fff:Ì0 
Filio ' ' '. 

Cosmi I. Magni Ducis NepoH • 
Mediceorum Principum gloriae paterna" 
stirpe haeredi et materno genere Lotharin- 
gìae Ducum Ckristianorumquc Galliariim 
Regutn decoris et splendoris consorti Princi- 
pi optimo prudenti forti magnanimo CathqU- 
cae Religionis studio inauditaque morum ìn- 
tegritate insigni et pacis bellique artihus in 
tenera aetate clarissimo qui cum magnis ini' 
tiis ad summam gloriam non asitata ratione 
tendens omnium sìbi animos munifìcentia be- 
nignitate mansuetudine humanitate clemen' 
tia devinxisset dum generis felicitatem Etru- 
scorumque Principum splendorem illustra- 
turus atquG aucturus speraretur anmim vix 
vigesimum primum ingressus acerba et 
inopinata morte sublatus est. 
Cosmus II- Jrater Magnus Dux Etruriae ir. 
et Christiana Lotharingia mater in sui amo- 
ris monumentum et illius meritorum testì- 
monium postremnm hoc Exequiarum 
munus persolvunt . 



Intervenne a qiiest' Esequie il G. D. Cosi- 
mo II. con i Principi Don Carlo, Don Lorenzo, 
suoi fratelli , Don Giovanni , Don Antonio Me- 
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dici , e Paolo Giordano Orpino , e gran dissj mei 
nobiltà . Fece la fuDeione , indisposto 1' Arci- 
vescovo nostro, l'Arcivescovo di Pisa, nccom- 
pagnalo da' Vescovi di Volterra , di Pistoia , di 
Fiesole, e di Colle, eJ assistito nel PontiCcaìe 
daìCanooìci delDuomo.QuilialuogounRicoriJp 
ms. nell'Archivio nostro del seguente tenore; 
,'/£ sebbene ci troviamo in quasi possesso di 
dovere assistere noi Canonici dì S. Lorenzo co- 
me assistemmo all' Arcivescovo di Pisa nelt' E- 
seqnie del Redi Spagna ( Filippo n. nel iSgS.) 
tuttavìa , ricerclii per lettera del Sig. Niccolò 
dell'Antella Auditore di S. A. S , e deputato 
sopra le dette Esequie , che per modestia , e 
amorevolezza ci quietassimo , clie in quest' E- 
sequie assistessero air Arcivescovo di Pisa li 
Canonici di S. Maria del Fiore senza pregio- 
dizio del nostro quasi possesso, e senza dimi- 
nuzione delle nostre ragioni , e acquisto di ra- 
gioni a detti Canonici di S. Maria del Fiore , et 
siamo contentati , per non disturbare sul fatto 
l'ordine dato da S. A. S., e suoi Ministri per le 
dette Esequie , e per il rispetto , che abbiamo 
avuto, di sodisfare a detto Sig. Niccolò deputa- 
to di S. A. S , che per sua lettera n' ha così 
esortato , e ad ogni buona cautela n'aviamo 
fntln la presente dichiarazione , e protestazio- 
ne dell'animo, e volontà nostra etc. '„ . Ma 
turuisi a noi. L'Orazione funebre fu recitala 




da Baltloviiio da Moiilesimoncelli gii di lui 
Maggiordomo (i) ; e questa gode la pubblica 
luce col segueute liLolo: Balduini da Monte 
Simoncelli laudatto in Funere FrancUc'i Me- 
dicei e Sereniss. Etr. Prìncipibus habita a 
Bnlduino de Monte de Simoncellis e Viceni 
Domints , eiusdem Principis Aulae Maigri 
Praefecto ■ Florentiae iGi5. in 4- (*)• •' 



fi} Quesl'istesso pubblicò due aani dopo: Il Finta, 
o vero della Consolazione nella morte del Princi- 
/ic Don Francesco Medici , Dialogo . In Firenze 
\G\Q. per Zanobi Pignoni in 4- Gì' interlocutoii 
sono il Cav, Francesco Vinta Prior di Modena, Fabrizio 
de' Conti da Montaguto , ambedue Gcatiluomini di Ca- 
mera del Granduca , e 1' autore . 

(%) Altre due Orazioni furono Dell' istesso anno in 
di lui lode recitate^ una da Vieri Cerchi nell'Accademia 
degli Alterati , e l'altra da Alessandro Minerbetti 
nell'Accademia Fior,, ambedue pubblicate da Cosimo 
Giunti nel l6i4. in 4- Altra pure avveue di Andrea 
Salvatori dal medesimo Giunti impressa nel i6i5. in 
una Bacculta di poesie in di lui lode , ed altra final- 
mente di Gioigio Coresio di Scio , la fjuale Ila il se- 
guente titolo : Orazione in lode dell' Eccdl. Prin- 
pe Sig, D. Francesco Medici recitala in lingua 
Greca in detto Studio ( di Pisa ) dipoi tradotta 
neW Italiana favella . In Pisa itiaj- P^l Fontani 
in 4- Avvi pure un Poemcllo di Ottave cp. in di lui 



Eleonora Jì glia del G. D. Ferdinando ii. ,, 
nel 1G17. 

Xyonua Eleonora de' Medici G{>Iia Jc-I Gran- 
duca Ferdinaudo 1. e della Sur. Cristina di 
Lorena , Data ai io. Novembre i-'ìgi-, e mor- 
ta ai 33. Novembre del 1617. in età di anni 
36., ebbe in Cbiesa nostra solenni Esequie ai 
a3. dell' istesso mese . Il trasporto del di lei 
Corpo fu fatto con gran suleimilà . ,,La pampa 
funebre, così nella f^ita anuiiiniii del Gran- 
Duca Cosimo li. di lei fratello ins. presso di 
me , fu quasi al pari di quelle di gioia, e forse 
maggiore volendo la Curte mostrarne lo spia- 
cimento facendola trasportare alla tomba con 
magiiiGceiiza di lumi associata da tutti i Cleri, 
e Fraterie; e arrivato il cadavere alla Cbiesa 
di S. Lorenzo le fiiruiio fatte solenni Ese- 
quie,,. Fece la funzione il nostro Arcivescovo 
coli'assisleuza dei quattro soliti Vescovi SullVa- 



mortc scritto da Girolamo Bartolomnifi già Smcducci 
impresso fra le Poesie sopra la morte del Principe 
D. Francesco de' Medici . In Firenze per i Giunti 
J« 4'. ove pure a ^«5. ^3. ivvctti: un aluo iu vcm 
sciolti di Michelangelo Buoiiaiioii il Giovane. 
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nei . Nel giorno dell' Esequie canio U nostro 
'riore, e quattro nostri Canonici con i Piviali 
nei quattro angoli del Catafalco fecfiro le ceri- 
monie solile farsi in situili azioni , e lutto ciò 
risulta dai nostri Ricordi . Le di lei gesle fu- 
rono con mascliia latina eloquenza descritte 
da Baldovino da Montesimoncetli in quella sua ' 
Orazione pubblicata col titolo: In Obitu He- 
leonorae Principia Magni Ferdinandi Jìliae 
ad Magnani Ducem Matrem Marine Medici 
Galliarum Rcgìnae nuncupata. Florentiae 
Gì 8. apud Zenobium Pignonium in ^ 



Mattia Imperatore 
nel iGig.' 



lettola direzione del celebre Architetto 
Giulio Parigi furono fatte d' ordine del G, Du- 
ca Cosimo u. a di i5. Aprile 1G19 l'Esequie 
per r Imperatore Mattia figlio di Massimiliano 
11, Imp., morto ai io. Marzo i Gì 9. , e gli fu 
ordinalo , cUe /' apparato comparisse ricco , 
e magnifico , siccome si esprime l' autore della 
descrizione di esse, ed altrove il ripete cosi; 
La magnificenza del Gran Duca si scoprì nel 
reale apparato di queste pompose esequie , 
che egli ordinò ^ convenienti alla grandezza 
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dell' aìiiffto dell' onorante , e di quello , a cui 
si porgpa l' onore . Sulla porta principale ^ ipji 
al ^ ^^iìfo, peadea la scgueut^ j^rifùpn^ : 

Imp- Mathiae Cacsari 
Gfirr^ani/iG jffioigariae BoCniìae Dalmatiae 
Croatiac Sclai'oniac Regi Justriae Jrchidu- 
ciex longa ittrinque Caesarurn ^er'ie pio in- 
clrto semper Augusto Principi sacratissìmo 
Religior^s ac pacis cultori. 

Cosjnus Secundus M.agjìus D^^ JEtr^r/lttex^f: 

Jinitatis atque obsequii monnr^eutum moesti^r. 

simus posuit. . i 

Quod magnis proeliis victor Uungaria 4ii- 
striatile imminentem Turcejrum tjraìUìidetn 
propulsaverit munìtìssima oppidrj in ditionem 
receperit labantem in Germania Catholìc^fm 
Religionem Jirmaverit ad avita Regna et Im~ 
perii fastigium evectus Germaniae gloriae 
Hungarorum libertati Jugustae Domus feli- 
citati ac tatias Réip. Chrislianae quieti ho- 
nestissima pace consiiluerit qc deinum Ferdi- 
nando pntruele Unngarìae , ac lìoemiae re- 
gis inaugurato septimo ìmperii qnr^q AH/Bfc 
nitatem sanctissìme ^'^pifiV'^', ,, rJu^O 

Furono si fatte virtù, espresse io essa iscrizio- 



oe, mirabilmeiile sviluppate da Pietro Vet- 
tori r iuiiiore nella sua dutta, ed elegante ora- 
zione , che ha per titolo ,■ Oratio habita Flo- 
rentiae in funere Matthiae Caesurìs Roma- 
norutn Imperatoris Jugusti.Florentiae 1G19. 
ih. 4. Qui il P. Negri negli Scrittori Fior. 
cade in errore , mentre atlribueodola a Pie- 
tro Vettori il Seniore non osservò la ragione 
dei tempi , essendo e^li già allora da parecchi 
anni morto. Non solo fu pubblicata essa ora- 
zione, ma la descrizione eziandìo fatta da 
Alessandro della Stufa , che fu poi Vescovo 
di Montepulciano, ed ecconc il titolo: Ese- 
quie della Maestà Cesarea dell' Imperadore 
Mattias celebrate dal Ser. Cosimo 11. G. D. 
di Toscana. In Fir^.nze i6i<). per il Ceccon- 
celli in 4- Avvi in fronte un bellissimo rame 
inciso dal Callot rappresentante l' apparato 
d'una parte della Chiesa , e il Catafalco, il 
quale questa volta fu collocato con moltu ac- 
corgimento nel Curo, acciò per la sua ampiezza 
nulla togliesse della veduta del tempio, e piti 
capace restasse lo spazio di quello per lo con- 
corso grande del popolo . Esso scrittore ci 
avvisa esser venuto a colai funebre funzione il 
Granduca accompagnato , e corteggiato dal 
Cardinale , e dal Principe Lorenzo suoi fratelli. 
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Cosimo n. Gran Duca 
nel iGao. 
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L. dì 38. Febbraio 1630. St. Fior, nella 
fresca eia A\ anni Sa. cessò di vivere il Grun 
Duca Cosimo 11. figlio di Ferdinando 1., e tutti 
gli ordini di persone ne compiansero sincera- 
meDte la perdita , mentre era egli fornito di 
tulle le qualità atte a conciliarsi 1' amore dei 
popoli . Mal infolli non vi fu né prima , né 
dopo alcun Sovrano della casa Medici amalo al 
par di lui . La clemenza, e la moderazione fur- 
mavano il di lui carattere , ed il trasporto , con 
cui amava , e beneficava i suoi sudditi , lo ren- 
deva ad essi presso che adorabile . Il suo br<- 
■ve governo , oggetto perpetuo di benedizioni di 
tutto il suo popolo, fu ngualmeiite favorito 
dalla benedizione del cielo , ed ebbe morendo 
la consolazione di lasciare la Toscana nel più 
florido stato , che avesse giammai goduto . Le 
di lui solenni esequie (i), eseguile con graji 



(1) Furono fatte ancora ìa Venezia dalla Nau'one 
Fiorentiuaai 25. Maggio i6ai.,ecoiigTautIe magiiilì- 
cenxa nella Cliieia dei SS. Giovaani e Paolo, e di <stc 
ne abbiamo la df-scrìzione stampata ivi presso ilCiot- 




pompa ai i3. Marzo iGao., furono accompa- 
gnate da uiià orazione fiitiebfe recitata da Co- 
simo Mioerbetti , là qitatè è in tslampa col tì- 
tolo ; Orazione in lode del Ser. Cosimo ir. 
Gran Duca dì Toscana fatta nelle sue Ese- 
(jUiè a dì iZ. Marzo itìaò. /n Firenze 1621 . 
per Pietro C'ecconcelU in 4- (1) ■ 



(i in Jbgl. piena di bellissimi Bamì iacisi da Ffaucer 
sco' Vàlejj'gìe, siccome pure l'orazione ivi pel meifesf- 
Oiò pilbLlicaU iii 8. Si dell' una , che dell' alua i au- 
tore Molli. Giulio Strozzi. 

(1} Trai molti, clic cctcbr^ilo funebri loifi tì 
cootaiio i seguenti ; — BóiiiUàl P. Angelo , Gesuita , 
Co^eotiiio ; Mantuac i6ai. m 8. — Bro^i Lattamici, 
di S. Gimignado , hi Firenze itìai. ut ^.-~Bao- 
narroti AlichelaUgiolo, In Firenze i6a3. in 4- —Cer- 
chi Sen. Vidi , In Firenze itìaa, in 4- — FotsaXi f, 
Gio. Francesco, Milanese, /m Siena i6ai. iii^.— 
Gramigna Vincenzio,//* Treittu liìiò. in 4- "" 
Guaìterolti Can. Francesco , In Hrenzc itìaa. in 4. 

- RicasoU Can. PandoUo , ih tenezia iGaà. tn 8. 

— Jj>/ii Niccolò , di Pescia , In Lucca 1621. in 4- — 
Tolomei Cao. Filippo M. Oratio in funere Cosmi 11. 
M. E. D. ms. — belino, o de' Fieri fiaiiccsco, Ft- 
riH:fe 1621. Di Carlo Bocchiiieri da Pràlò abbiamo 
ilua Raccolta di Poesie mss. nella Riccitdiahd Iti di Idi 
lode col titolo: Codino, owero il SttJÌidà ìxi^tà ì^^'i- 
te at P. Ncgi ; , e al Mazzuchelll . 





Pilippo ih. Ée, di Spagna 
nel 1621. 



I Jell' Esequie celebrate in Chiesa nostra 
per Filippo 111, Re di Spagna , Dglio di Filip- 
po ii.j e d' Anna d' Austria , morto nel iC;ii. 
di anni 4^'; "^^ ^i ^^ precisamente né il gior- 
no , DÒ il mese . Si sa pero , che tra quéste , e 
quelle di Cosimo ii. pochi giorni vi corsero, 
dichiarandolo Pier Vettori a pag. 35. della 
sua orazione recitata per esso Monarca (1). Ivi 
dice : Cur autem, ^uditores, haec vob'ts com- 
memorem , ijui pauculos ante àies vestrurh 
Priftc'tpem ( Cosmani ) simili clarum l'Uà , 
aequale/n virtutum gloria, non inj'eriorem ioU 
lerantiae laude, non minor voluntatis ardore 
in aeteriiitatem commigrasse nostisl Cur in 
hoc Tempio ea rejèram , quorum parla cele- 
brastis , dum vestram demonstrastis calami-- 
tatem ì 



(1) Elsa ha il seguente titolo : Oratia kàbtta Flo- 
ròttiiae in funere PìUlippi ni. CathoUd Hèàisìll- 
i}MMarum . Fìorcntiac apad PctrUm ó'èWorftA- 
lium i6ai. in 4. ' " - 




Caterina Jiglia del G. D. Ferdinando /. 
nel iGag. 

iVAorta in Siena ai 13. Aprile 1G29. di an- 
ni 35. la Ser. Principessa Culerina de' Medici, 
figliuola del Scr. Gran Duca Ferdinando i.; e 
della G. D. Cristina di Loreno , fu trasportato 
qua il di lei corpo, e depositato per brevi 
momenti ai i^. detto nella suburbana Cbìesa 
di S. Gaggio (i) . Di lì fu levato la stessa sera 
sulla mezza notte in mezzo a un follo numero 
di Gentiluomini, ed altri di Corte, tutti ve- 
stiti di bruno, e con torce in mano, fu condot- 
to in Cbiesa nostra , ove ricevuto do! Capitolo 
nostro gli fu fatto una soleiiiiissima As9ucÌazÌo- 
iie coir intervento di im^ienso popola. DÌ lì a 
non molti giorni furono cjuì celebrate solennis- 
sime esequie con superbo catafalCQ, apparati, 
e lumi in grandissima quantità, e in quella 
mattina , e in molte altre appresso furono ce- 
lebrate continuamente dieci mila Messe, e 



(1) A ^i lei istanza rimase in Sima il dì lei cuore 
nella Chiesa della Madonna di Proveuzano come poguo 
della divozione, die a quella gloriosa Immagiuc ella 
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di avvantaggio , skcome attesta a ptig. 353. 
della di lei Vita Mon«. Fulgenzio Gemala »uu 
Confessuie (i), il i[uale ni trovò al di lei tra- 
sporto da Siena, e fu di tutto spettatore (3). 
Fino dui 17. Febbraio 1G17. erasi ella congiun- 
ta in matrìmooio col Ser. Duca di Mmttuvu 
Ferdinando Gonzaga, it quale premorto, se ne 
tornò ella in Toscana, e latta Governatrice di 
Siena , susLeune nabilmente quella Carica per 
mesi 31. , e lasciò di se, e di sua gran pietà 
non solu in essa cttlà, ma per ojjni dove una 
menturia indelebile. 



(i) Ei«a vita fu magiiifìcamentcriprodntla mfncn- 
wnrl lyA-^.ìn ^f^l^f^i^ ii^icna iM itiìo./ierEreu'i: 
Coti in 4- Altra ili tri vita fu icritta ilal tn]|ipoccli'bit' 
Can. Paoilolfo Bicamli, ed ms. tiri cod. i\. Alaglhli. 
della Class, xxvn. con <{uesto titolo; jlure'i vita, sìvc 
deOInlu Ser. Cathariniie Mediceae Vanii Mai.'n ut 
hel/raice , et talitie ad Ferdinani/uin ti. M. £. 
Daccm >tii. Kal. lutti iG'Jg. 

(a} Escijuir solennissime furono pur fatte arila Oi!>^ 
ta maggiore di Sifna , e in qurlb dì S. \'Ìi;tlto <!<■' 
PP, Gcniiti. La dctcririnnc delle prime va dietro a\\\ 
niddetta vita, liccoinr V Oiarione fuitrlire rccìtaU i\\ 
Girolamo Petrucci nella seconda Chiesa. Quella di Glie- 
rardo Saracini rrcilaia nel Duomo fu puiu jmbbiigau 
ivi per il Bonetti itìag. in 4- 

i3 



«94 



Maria Bfad^iitena di Jmtria Gtamlochessa 

Maria MaddaleiM d' AuMriafiffmdochèM 
il Toscana , moglie del Gran Déèa Conato ti. 
prtita Ael mese di Otidbre del ij53i. per 
compiacere V Imperatóre Ferdùnuido u. eòo 
fratèllo I e té stena di rivedeMriy essendo tem- 
pre tra loro passati tma tenera ^ e soambiefole 
benevolenza, appena giantti e Faémni ìtì dopo 
tre giorni di fìera malattia cessò di virera il 
di primo di Novembre. Si &tto successo fu in 
Firenze tanto 'sensibile quanto improvviso. 
I«a sua generosità fece si|Che era generalmen- 
te amata dal Popolo i e lo straricco vedovile 
costituitole dà Cosimo ii. la ponea in grado 
di esercitare delie graùdi beneficenze, e di so- 
stenere dei gravi dispendii . Il Gran Duca 
Ferdinando u. di lei figlio non tralasciò di ^• 
re in Chiesa nostra quelle solennissime ese- 
quie, le quali come a Granduchessa le ai com- 
peteano ; ma quando elleno seguissero, noi so . 
So per oUru, che a' 17. Novembre dell'andò 
ìsiesso Niccolò Arrigbetti recitò in di lei lode 
r Orazione funebre , siccome dal di lei titolo 
risulta , ed è : Orazione recitata al Ser. Gran- 
Duca Ferdinando //. nelV Esequie dett^ G. 
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D. sua madre ta Ser. Ilaria Maddalena Ar- 
ciduchessa d'Austria il dì 17. JVov. iG3i. In 
Firenze iG3i. per Gto. Batt. Landirù in 4-» 
della quale facendo pale^ all'autore medesitno 
il DUO giudixio il Conte Prospero Bouarelli ii* 
una sua lettera , che è tra le altre sue «tan. 
paté in i^rense nel i(>4i. /«rg'. 73., gli dice, 
che in essa si é portato di maniera, che se 
ben non puh dirsi , che la materia sia stata 
vinta dal lavoro , è cJtiarissimo almeno , che 
meglio non potea Jahbricarsi . Altre solenni 
Esequie furono per lei celebrate in Firenze , 
cioè j nella Chiesa delle Monache Convertite 
ai i5. Dicembre t63i., e nella Congregazione 
del B. Ippolito Galantini , del quale pio Isti- 
tuto fa ella gran protettrice , e lautrìce ; e ìu 
ambedue fu fatta 1' Granone funebre. Nella 
prima Chiesa recitolla Alberto Galganclti A» 
Colle, e que.5ta fu pubblicata Ìo Firenze t(i3a. 
per Pietro Neati in 4.; nell'altra Andrea Snl- 
vadori , e questa pure gode la pubblica luce 
nel T. II. pag. Sgg. della raccolta delle sue 
opere. Di qneste ultime Esequie avvi ais. la re- 
lazione del Eontuusiasiiao ajiparuto scritta da 
Benedetto Buonmatteì per lestiiuuiiianza del 
Casotti nella di lui Tita pag. id., e del Conte 
Giamntirla MuzzuchcHi nel T. v. /«15. a4t>5. 
degli Scritt. d' Jtatta. 




Francesco ft gl'io del G. D. Cosimo ih 
nel 1G34. 



jol cHsegno di Allbaso Parigi ftirono ese- 
guite ìa Chiesa nostra ai ao. Agosto i634> le 
ese(|uie pel Ser. Principe Francesco figlio del 
Gran Duca Cosimo 11., morto jn Germania 
. Luglio all' Armata netl' assedio di Rati- 
Kina nella fresca età di anni ao. non compitr. 
luanto elleno riuscissero sontuose cel dichiara 
rAndrea Cavalcanti nella descrizloue di esse 
rWir anno stesso pubblicata col tìtolo : Esequie 
jkilel Ser. Principe Francesco celebrale in fìiy- 
T^^nza dal Scr. Ferdinando 11. Gran Duca 
ift Toscanasuo fratello nell'Insigne Collegìa- 
*én di S, Lorenzo il dì ao. di jigosto 1 034' f't 
Fiorenza 1634. per Giov. Battista Landini 
'tn 4-1 ov' è il bellissimo Ritratto di esso Prin- 
róipe in fronte inciso da Stefano della fietla , 
Jvoate pure la veduta interna della Chiesa col 
^TCaUif.ilco , cosa degna veruuienle da vedersi , 
e div>:rsi iitedaglìoni , che qua, e là sparai 
'tirano per la Chiesa . Al di sopra della port^ 
1 iscrizione : 



Jiriucipale leggeasi quest 




Princìpi FranciscQ Cosmi lì. Magni Ducis 
£.1 Aliiriae Magdalenue Atislriacae _fìUo. 
'Qui vuiit acerbatn adhuc adolescentiam , con- 
xilii miilnritatc praevertisset, et plurima exi- 
laiae Jortitnilinis , magnarumìtatis , pietatìs 
praestittsset indicia , atque omnium ocnlos 
expcctatioiienique in se miro quodam regine 
indolii fulgore convertissc't , in Germaniain 
ad CathoUcam lìelìgionem , Sacrumque Im- 
perium , vel proprio sanguine , tueiulum , 
prujhctus est , ubi innumeris gravissiiiiisque 
periculis exantlatis , cum egregiam vi'rtutetii 
exteris illis nationibus praecoci corporis , et 
mentis robore testatam fedsset , tandem in 
Ratisponensi obsidione. pestilenti morbo su- 
òtatus est : gloriae , etsi nondum aetatis » 
emeritis stipendiis . Ferdinandus secundus 
Miig/ius Dux jéetruriiie moestissimus ofìttm» 
dalcissiinoque Fralri Inter suorum dvìum 
lacrjrmas iusta persolvit . 



Ma più della iscrizione ne fecA risaltare Ì suol 
luepili , fl le sue tuilitari vìrtii I^eriJinaiiiii» 
Bardi de' Cucili di Vernio ticU' nrazioiie ux 
se recitata, in cui, per usare 1' espressìuni 
stesse del prelodato Cavalcanli , con rara fa- 
condia , e. peregrini concetti si spiegarono 
più disiUitaattrite i pregii del Str. Principe. 
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Fn «a^ {rabb||Cfrta mAV mm ctaM Còl titola : 
fn waofteàdSer. Prim^ i'ViMOMn di TV 
scamaOr^one reeiutm pMlicmmnte ndU 
fEsefuie celebrate « qudlPJUe%za imiìre9y- 
Te dal Ser. Ferdìmmnd^ //• m» frmteUo U dì 
ao. jìgasio 16Ì4.MÌIM Chtesm di SL Lorentm. 
ÌM Fìretn^pe^ ZìmM Pìgwmi te 4. Lt Sa- 
cra fiindoa« facséi^lti dall' AfCivwDov0 M* 
fliro.add federa corona Mòna. Medid Ar^ 
dveflioovo di Pisa , Mona. Voatori Vaaeovo di 
S. Sovcro, Mod a. Slroai dì &. Mìniafta^ o IIoml 
M aia»iiii di ÌMi 



Cristìma djl Lorena Qraifducbeswm 

Ufi iG3<l 



X/enchè Cristina di Lorena, figli* <^'t Duca 
Carlo 9 moglie del Gran Duca Ferdinando 1., 
moria in ctft di ann»7it« ai so. Dicemiire i636. 
nella Beai villa di Castello ^ diditaraste di noa 
wolere a£ircoae cMqiiie ^ bramando pinttoato ^ 
cbecoQ^aelle aontnooeapeae alabilite per at 
faUi fiiBerati foaaero dotate alcone porere fiin» 
cinlle, aiccome ancora fece esso Férdinaodo, 
non oatanie dai anei pietosi figli le fhrono fiitte 
con solennità ai a6. Dicembre di detto anno • 
£ inUo il merito ella ne iivea per essere stata 



ì 
I 

I 
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ppr attestatione iraivoca di tuUi ì nosUi «crii* 

tori coevi , ninno «cetluato , una delle prù 
»Bvtff , e religioM PrÌDcipeaae, clie £j0«en> iu 
<[in.-tla età , 

il cui gran nome 
Di mille Jregi adorno atto rituona t 
Delta cai rtgia man , tielU cui chiome 
Degno 'i mondo non hm tceitro , o eoron€:0, 

SMCocne di ìei cantò fin da quei tempi Ottario 
Rinucctni * pag- idS* dello atn Pomì« faceti- 
do eco a quanto detto ne area in aTanti la 
t.into rrirbre Maddalena Salvetti Acciiiioli 
nelle sue Htme Toscane in di lei lode impresse 
in Firenze nel iSgo. per Francesco Tosi in 
4-, ccolantu %aliitnte diil lìorgeo siccome ^iene 
i/i spiritosi contetti , intessute di sceltezza 
di parole , e ornate di vaglie, e numerose do- 
cuzioni . Nà per la di lei pietà si menava 
ella il rimproccio di chi sempre Ire» da ri- 
dire mila religiosità del Sorranì , come as 
cn.i pietà , invece di giovare alla spirilo , a( 
buon esempio , e »lla buona condotta d«i pi»* 
polire al mantenimento della tninqutltità * 
pre{;Ìudicas5e , e nocira ansi che no ella si fo» 
ac airinteresse, e Iblìcill dello Stalo; eppure 
dicali dettato, die 



aoo 
Megis ad exeinplum iotus aampomiur Orhis^ . 
f^na pieid regolala dalle idee di quél secolo ^ 
ooai «lomachevolmeole di lei è «Uto wriltu ai 
di nostri , gV inspirò ( meglio le inspirò ) la 
passione di fondare dei Conventi , e moltipli- 
care nel Gràhiiucaio i Frati ^ e le Monache , 
e gli Ecclesiastici da lei' sempre /avariti , e 
protetti potei^no facilmente abusare di que- 
sta pietà per intraprèndere sopra U Go^ruo. 
Jl cofioi ben se gli potrebbe appropriare quel 
verso:* 

Se tu non sai dir ben , perchè dir male ì 
Mu già costui ne ha pagata il fio . 



Ferdinando ii. Imperatóre 
nel 1637. 

I? erdiuaodo it. Arciducs d'Austria, figlinolo 
di Carlo Daca di Stiria, nato nel iSyS.yRedi 
Boemia nel i6i7.,d'yngheria nel i6i8.»edlm« 
peratore nel 1619. di anni 4i«y morto nel 1637* 
4i anni 591.9 ebbe in Chiesa nostra ai a. d'Aprile 
1637. d* ordine del Gran Duca Ferdinando 11. 
di lui nipote aoknnissimi Funerali • Vna ai 
fatta magnifica pompa la ci viea descritta da 



Francesco lì* Uuiraellu Bondinclli in qaeì suu 
libro , clit Ila il titolo ; Esequie della Maestà 
Cesarea dell' tnip. Ferdinando ii. celebrate 
dall' altezza Ser. di Ferdinanda //. Gran 
Duca di Toscana neW Insigne Collegiata di 
S. Lorenzo il di a. d' Aprile iGS;. In Firen* 
ze iG38. perii Massi, e Landi in 4- collo 
Stemma Gentilìzio di maravigliosa bellezza ^ 
Ritratto, facciata della Chiesa, veduta di essa 
per dt dentro , e 'I superbissimo Catafalco, il 
tutto incido da Stefano della Bella. La sopra- 
intendenza dì tutta la pompa , ed apparato fu 
comoiesa al Sen. Luca degli Albiz^i, ed Al- 
flJn^o Parigi regio Arcliitello volendo col suo 
iugegiio corrispondeie alla grandezza del Mo- 
narca, per cui e' sì celebravano 1' esequie, e da 
CUI bi iiicevaiio celebrare , fece uu apparato, 
cbe nella maestà , e grandezza avea dello spi- 
ritoso , e del vago . Al dì dentro sopra la 
porta principale leggevasi questa iscrizione, 
~ parto, come tutte le altre , del prelodato Ron- 
dìuellì : 

Imperatori Ferdinando li. Caesari 



Germaniae Uungariae Bohemiae Dalmattae 
Croatiae Slavoniae Regi j^rchiduci ^u- 
striae Qaroli Archiduchis Jilio Ferdinandii, 
Imperaturis nepoti. Germanico Boemico pio 
i3' 



JhUci inncto tt sempèr \dugUiU.- CmthoUotkl 
9eritatis cuUoH mnotks* '9iniiidr mcérri0àà\ 
propugnatori gkniosisi. - et JMtàiuma^ > ^gmb 
oum Orthodoxam Rdem imulpaifié»^ idteèk 
exempio et praéeUtris ¥ÌtHftiie Jde^ mmtk 
qua miraaàà renoMnte • oMmèisHà^ MÌ^$L 
gnandL attibus sàpi€ntefpiùsi/u^itìi^^^n9m 
ximampotemiam sibi impeNerè^UMéSmng^ 
glam magna kirgèH putòhèH'ùÉMm-iHeiàSL 
phum suéieòtts pàràere àrbitramà^^pUMÈtmt 
adversus Dtum mmmumft^^ptuilMumilà 
dews àsseexpertUs in rebus ■ éemméèP^maé» 
rdtisslmus in adversis constantiMmui^ ninift 
èùètudihéitt ctementìae^Uftiim^Déàd^Pè- 
bellibm httereiéòs euhis untifcrsut Junfrr.ik 

euth ertépttat fraóta pervicacia praeliis nmè- 
tìi beUis òmnibus vietar immortàlitate di- 
^nui mortali (àéem eA:plt\He\ Perdìnand&fi- 

tio ptìus Rege 'Rótnanorum inaugurata ^Uù 

imperante CkrfstioHUt urbis opti mt$m''^éaf* 
sarem amttissè Hon ^mièt. Fèrdinandàttf. 

Magnus Dux Hetruriae gratitudinis'^ee c4- 
seqùii pigrius iusta moestissimus persolsnt 
avunculo ìncómpartéitt a quo Uniee 'dilige' 
batur et heroi maximo in lucem edito ut 

ostenderet quid summa animi probi tae^^ 
in Mmmajùrtuna poééèt. . 



» . 



Termifiète Id KfeMfl CMtatii duli' Arfii^vw^^ 



\ 
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Ai Fìrenxe, I^ero del Sen. Carlo Scioni c«lelir» 
ledi lai gesteounJolta, ej elegante arauone , 
4iell'«Biio sl«s8o pubblicataci), deiU ((usk. 
«ìccome dei di lei aulore, aon ha fatto multe il 
P. Negri nella Storia degli Scrittori Fior., ot« 
sebbene ei puri) n pag. 469. di tre di tal nome, 
noli Datante diM tona di un tempo più renit>to, e 
l'altro, cb« coincidepebbe negli anni, èfigliodi 
Vincenzio Stroziì . A queste «obIumìmsm 
e«equje li trovarono preietiti il Granduca » il 
Ser. Principe Cardinale, ì Ser. Prìocipi Giau. 
Carlo , Dni Loronxo , e i «oliti ijualiro Veso»- 
«iSuffrtganei. 



Maria de' Medici Begina di FraneU 



Id una mauiera veranwiita aoTfwendentv 
Ibrono d' ordine del Oranchica Fevdiaaado u; 
fatte , ed eseguite ai 23. Settembre 164^' ^'^ 



(t) Orazione recitata puhbticameHte netlaC^*^ 
«« di S. Lorenzo ncW Esequie cetebrate alta Ma«~ 
atà Cesarea deW Imp. Ferdinando ir. daWMteb' 
za Ser. del Gran Duca di Toscana il di a. j4f»i- 
U i63j. /a fireate per il Mani, e Landi *« f 
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aeqiiie per la diagraiiala Bfgioa. Mtria. ^a^ UcH,, 
dici (i) figKtuila del Gran Ihiea Fi|iQce«C9j^^ 
e di GioTanoa d' Austria 4 e moglie fin 4<ii* 
1600. di Eorico il Grande^ e madre di Lodovi- 
co xiii.y morta ai 3. Luglio i€4^' ^^ Giloiiia 
di anni 69. Furono per l' apparato di. etf$e. 
eletti il Gan. Viiicensio Bardi j Francesco 
Merli I Gio. Battista Doni ^ Tommaso $egni ^ 
Francesco BondineIli> e Simone Berti 1 al qmfr 
le fu poi ingiunto il descriverle siccome Sec0 
con quel suo raro libretto intitolato (2)1 £s0- 
ijuie di Maria CrìstianisMima Èagln^ ,dl^ 
Francia , e di Namrra celebrai^ in Ftrfsnz^ 



(i) £' stata recentcnumte scritta ési penda anonimia 
la di lei vita eoo questo titolo : Fle de Marie de Jftf- 
dicis Princesse de Toscane y Beine de France , et 
de Navarre. A Paris 1 774 ^^^ Muault T. ut in 8. 
In avanti aveansi alcune memorie euriosistime, e som-^ 
Blamente istruttive^ delle quali già eredeasi^ autore 3 
Card, di Richelieu , ma quindi siamo venuti in chiaro 
esser parto del Maresciallo Francesco d*Etreè; ed 
hanno questo titolo : Memoires de la Regence de la 
Meine ìtarie de Medicis^ Paris 1666 ut 4- 

(a) Il Cinelli nella Bibliot. Fol. 4« scanz* //• pag^ 
93. r attribuisce a Gio. Berti ^ e altrove ne & autore 
il sudd. Simone suo padre , e dietro al Cinelli dice Vi- 
stesso il P. Negri negli ScritU Fior. pag. 5o4. 



ao5 
tC ordine del Ser. Gran Duca di Toscanit 
Ferdinando ii. neW Insigne Collegiata di S. 
Lorenzo ai 20. Seti. iG^i. In Firenze per il 
Massi , e Landi in 4- con Stemma Gentilizio 
in frante , Disegno della Facciatu, veduta del 
Tempio per di dentro, e Catafalco; il tutto 
inventato da Paolo Parigi , ed inciso da Fran- 
cesco Cecchi. Sulla principale porta leggevasi la 
seguente iscrizione in di lei lode: 



Marine Galliae et JVavarrae Iteginae Chri. 
stianiss. Francisci et Ioannae Austriacae MM. 
Ducum Hetruriaefdiae Ilenrici Magni uxo- 
ri Ludovici lusti jénnac Heginae Ilispania- 
rum Henricheltae Marine Reginae Magnae 
MriCanniaeet ChristinaeDucis ò'abaudiae ma- 
tri.PraecipuoCatholicaefidei studio animicela 
situdine et obvia beneficentia lleroinae maxi' 

mae. Incertum tanto coniugio an tanta 

prole digniori. 

J^erdinandas 11. M. D. ffetniriae consangui- 

neae incomparabili exequiarum mttnus 
moerens persoWit. 

Né monco chi più completamente ne cele- 
Lrasse con orazione funebre il di lei augusto 
r^ome. Ciò toccòaGio- Battista Doni, il quale, 
al dire del prelodato Berli , nella nostra Un- 
i^na iiitUzii ci^n somma eloi/nenza le di lei lodi 
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riportando dalle sovranissìm» lodi 'dttnA 
lode più sovrana (i) ■ Ete» w«fioQ« fifpólkik 
bli^tM ia Firenze utì tGiil /nw j< ifaili^a 
liiindi ini, ■■■'■■ 



. ,, iie*i643- /' . : -'■"... . 

l^oiili'xilKSoprannomiùato il Giusto, G- 
{Uuolo,e padre de' due più. gru udì Re della 
Francia, quali furono Enrico it. , e Luigi 
XIV., nàlo ai 17. Sett. iGoi: dal delta Eari- 
co, e dalla nostra Maria de' H^iei, dortow 
4* Maggio i()43., meritò di avere dal parèoHe 
suo Gran Duca Ferdiuando a. sontOMÌMÌine 
esequie celebrale a' 33. Selt. ìG^Z. Per V.ap* 
rato di esse eletli furono it Sen> Luca- degU. 
Albizzi, il Sen. Alessaudi'o Vetlori, il Sen. Lo* 
renzo Strozzi, il Seu. Donato, dell' A:ii£ilUi!, 
Andrea Guvalcai) ti, Francedcodì B.afftt^lU.&oQ- 



(i) NoD m! sono igaole nlire 3ue Dtawonì fmi^ 
p«r Ivi fatte; una da D. David Godano Betiedettme 
ÌBprcm ^ntuttrpiaa i643- apud Viduam Batlia^ 
tnrii Monti in 4-» « l'altra d«'Feraaii4» Mouiece: 
MaJ. in 4- 



, (lineili, Girotumo Bartolommei , Mario Gui- 
^ dncci , e Carlo D«U , al&iicbè tuttu la aoll«cÌ. 
lodine e' ei prendessero , che il Funerale ador- 
nato fo!ise nan meno dì bella invcucione ^ che 
di doUi coropODioMnd , « di gtaiuosi couceiti. 
£d infatti oult' ainu) , ed assisteaza di Paolo 
di Giulio Parigi giovine , ma esperto Arcliìlet- 
to così avr«uiie, siccome tcstltiiootauEa ne 
f:t la descrizione fattane dal celelit-e Carlo Ko- 
berto Bati pubblicata fin d'allora cui li tu Io : 
Esequie della Maestà Crlitianissima di Iitii- 
'. gi xin. il Gfasto iU di Francia , e ài JVq- 
varrà celebrate in Firenae dall' Jiteztui Ser. 
di Ferdinando n. G. D. di TosiMna, e de- 
scritte da Carlo Dati. In FìrenxK i644- "el- 
la Stamperia di S. A. Ser. in 4- con tre bei 
rami oltre il bel Frontispizio, il primo d«Ì 
quali rappresenta l' Aitar maggiore ; il se- 
condo la veduta delle Coppelle, e l'altro il 
CataHitco d' ìuveitZloue dei prelodato Paolo 
. Parigi . Sulla porta principale eravi questa 
TscriKÌottÉ. 



Ludovico fusto Galliae et Navarrae Regi 
Ckristianissimo Henrici Magni et Marìae 
Prlncipis ab Btruria F. pio clementi felici 
inviato trinmphatori. Flagrantissimo CatkO' 
'icae vQrilatis amore ejcinùa vitae Ìntegri- 
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tétte et omnium virtutum corona Christiattis- 
simi ei fusti gloriosa appellaiione dignissinuk, 
Quod sacn eius in pectore adwrsus domimi': 
tionis et secunJarum. rerum 9im pene ,ifuum 
perabilem virtu& inconcussa ste^erit^Quoii 
vkesiài ' dextera contumaciam, perdueUìum 
infhxibilem pontuderit. indignantis Oceani 
tmmesoeniesjluotus ooercuerit. Atque unica 
Impella adhuG indomita JèUcibus^ arnus ero» 
sa 9el inescpugnabilia Jbrtissìme ddfe^auerit. 
etLerna malorum sublata haeredsuifi\^rs(^iu 
tjus Gonspeetu siluerit. Quod praedaris victc& 
riis ubique partis ìauros undique inmartor 
les decerpserit, in aetatis robore in auge/èli^ 
citatis et gloriae mortaUtatem 
exfdeverit • 
Ferdinandus //. Atagnus Dux Etruriae Re- 
gi de Christiana repubUca ao de se optime 
merito obsequentissimus , et moestissiauis 

parenfat. 

sulla sinislra porta della facciata eravi U a^ 
gueute : 

Quiescat sonitus tjrmpanorum sileat ìhkjp lae* 
tantium dulcedo cytharae conticescat locutus 
est DonUnus super cedrum creatam J^ibani 

et mors depavit eam , 



i 



E dall'altra era questa : 

Surge qui sedes in ctncre laetare qui ploras 
ahi ice patlium moeroris exue te vestibrts vi- 
duitatis praecingere bjssino e^cultatìonis tu- 
stum circumcinxit Deus zona laetitiat induit 
stolam gloriae et coronavit etim in vasis 
iucunditatis ■ 

In tal cit'COKta itza recitò l'uraziouu ruiiebre 
Fraocesco RÌDUccini, il qoaU fu poi Vescuvu 
ili Pistoia, suggetto in quei tempo assai stimato 
per la sua erudizione, e aceltissima scienza ( i ) . 



(i) Delle lodi di Luigi xiii. il Giusto Be di Frate- . 
eia, e dì Navarra oratione di Francesco Binucei~ 
ni Arciprete Fior., e CappellartoMaggìore del Scr. 
Principe Gio. Carlo di Toscana, Generalissimo di 
Mare del Me Cattolico, recitata puliblicainente 
dall'autore neWEsetpùe celebrate a S. A, Cri- 
stianissimo in Firenze dal Ser, Ferdinando it. 
Gran Duca di Toscana. In Firenze i6j5. nel- 
la Stamperia dì S. A. S. in 4- Prima di ([unta 
comparve alla luce I' altra dell' Ab. Niccolò Strozzi, 
col titolo: Delle lodi di Luigi xni. fie di Francia 
ec. il pio, l' invitto, iljelice, il giusto. Panegirico 
ce. In Fiorenza per A<nadur Mussi iii\i, in 4. 
con Dedica aU'EiDiu. Cani. Maialini. 
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Isabella Regina di Spt^na 
neti6Mr 

•-■■-■"-. -■■■v■*«^■ 

i^olehni esequie furono òelebrafcé ti -3J Gédii' 
naio 1644^. d' ordine del Gran Daea Fèrébeli- 
do II. per la Regina eoa ^ià Ishbelia figliuola 
di Eorìco IT. Re di Francia, e di Blaria de^Me- 
diciy e moglie di Filippo ly. Re di SpagnhFj di' 
cui ceiebrd le lodi Gtrokmo' Lanltmlfni- Wh' 
orazione fqnébre , la qdale fo poco dopapiibM' 
blicata col titolo: Ùraiiime/unehaeMW*i6iè^, 
quie celebrate da Ferdinando a. Gran Duca 
alla defunta Isabella Regina di Spagna ai 3« 
Ga/i/ia/o i644- ^^ Firenze i645. nella Stam^ 
peria di S^ 4^ S. in 4* 



Maria Leopoldina Imperatrice 
nel 1646. 

jSe\ ce^^bre Diario, Fiorentino del copi det* 
io Fastoso, originale preaao 4i Q»?^ ^SSI^h (0 •: 



(1) Doveudo per inseguito £ir ato frequente di qf^o 
Diario , mi ci^o in doVecc di accennare cui egli ne 



Lunedì a dì g. di Luglio iG^G. siJeceroinS. 
Lorenzo sontuose Esequie per i' Imperatrice 
senza dire altro ; eaea è però Maria Leupoldiua. 
Circa poi l'anno, e il giorno di esse esequie noti 
combinano tradì loro ildettoPa5'/cfo,e ilCua. 
Sulvini. Questi a pa^. ^79* dei Fasti Con- 
sol. dell' yiccad. Fior, le diOerisce ai i^' ^^- 
cembrc iG.^g. Lo scìoglimeulo d1 si fatta dlF- 
ferenzii dipende totalmente dal verificarsi l'an- 



to$te l'autore . ^gli é Gio. Batt. Cenni , come ci assi- 
cua il di lui £ouliiiuatore : „ La notte , dice e|i;li , ikl 
à\ 19. Agosto 1689. a ore 7, morì il PàslUso, au- 
tore Ai (jucstò hiàrio, cio^ , Gio. featt. Ceitni, hat- 
iierc , (letto ptr soprannome V Erudito, clic ben 
de^mente se gli doveva tal nome , ittaiiti-clK' «gli 
inflitti era tale, poicli^ era doUto di viitù.rd in 
particolare, durante «uà vita, tcriisc. e copiò i»ol- 
ts ittorie, si come fu autoic del preH:iite, libro fino :■ 
pag. 420. CoiapoDCva ancora, e sa{>eva dise|;ii3ic, -d 
era huono anti>]uario, touaiorc di divnii sliumriiti , 
onde non mi t p^rso bene , che di ijurst' uomii non se 
ne (accia quàlclic meiizionrj con lutto ciò parlino di 
liti le tante opere da lui , come Ito detto, copiate , die 
parte delle quali sono nella librerìa del lig. òuallerotto 
Giitc'clar^ni, del Ser. Principe Card, h'ranceico Maria 
de' Medici, ed in molt'altrì luogìii „ . Di li fatti filo- 
logi di geoio , (ebbene illetterati , lijiu daH' aulico n-- 
Ila avuti molti la città noUra . 



ali 
no y in cui ella morL II medesimo Salvini iti 
ci assicura ,clie ròrasione in di lei lode fu recita* 
la dal Conte Ferdinando del Maestro » il quale 
as^eva un' eloquènza cosi grande , che nel par^ 
larfatmUare non sipotewi disfare del nume' 
ro, e dello siile dwlamatorià, fino- ad esseme 
notato di singolare. ^. : . 



Lorenzo figlio del G. D. Ferdinando #. 

nel 1648. 

■ ■ ■ J . ; 

EÌa 16. Dicembre 1648. il celebre Carlo 
Boberlo Dati recitò nelle solenni esequie in 
Chiesa nostra con sua dotta orazione ms. nella 
Magliabechiana alla Class, xxvii. Cod. Si., e 
di cui non fa roenKione alcuna il P. Negri ne- 
gli Scrittori Fiorenti ni ^ le lodi di Don Loren- 
zo figlio di Ferdinando 1. morto ai i5. Novem- 
bre in età di anni 49* P^r medicina venefica 
casualmente apprestatagli . Vniversale ne fu il 
rammarico di si strano accidente , e molto fu 
compianta la perdita di costui , il (juale, seb- 
bene avesse consumato la vita sua con qualche 
disordine , si era però sempre dimostrato ge- 
neroso , e benefico . Al suo Deposito leggeasi : 
Princeps Lnurenlius ab Etruria Ferdinandi 
Primi Magni Ducisfilius . 



Eleonora Imperatrice 
nei i(àj5. 



Di 



}i queste Esequie, per quante ricerche ab- 
bia Olite non ne Ilo trovatu altro riscuntro , che 
nel DiariuFiorentinodel/'a.tfoso, iti cui leggcsi. 
ySl dì a. di Settembre iC55. si celebrarono 
pomposissime esequie nella solita Chiesa di 
S. Lorenzo per V Imperatrice Leonora, e 
nulla pili ■ Si sa però , che la Rcal Faiiiigtia 
dei Medici , ed io ne ho qui date vistose ripro- 
ve, in tati pompe funerali è j>tata sempre ma- 
gnifica più di qualsivoglia altra Casa Regnan- 
te, e le tante descrizioni d'esequie fiittesi In 
Toscana , e specialmente in Firenze nella nu< 



special 
Etra Chiesa di S. Loreii 
\rani , corredate di belli 



per 



urdine dei So- 



issimi ruxi 



, for( 



inoggi una raccolta preziosa y ma insieme ra- 
l'ifisiina , per esserne passate infinite Copie di 
là da' Monti \ ed io per questo mi vanto d'a- 
vente tutu r intera serie . 

1 
Ferdinanda in. Imperatore 
nel itiSj. 



Lj istesso Diario del Pastoso ci di riscon- 



ai4 
tro dell' esequie celebrate in Chiesta nostra 
per r Imp. Ferdinando ìti.i'''3fanedì a dì i6. 
Maggio 1G57.1 cosi' egli ^'^9 ^ fecero ton^ 
iuosissime essequie nella Chiesa di S. Loren^ 
za p^r la morte delV Imp. ferdinané^ 7//., 
m^ non accenna esser égli statò lòdatÀ^n 
orazione funebre da Francesco Rldò^fi, \i guaito 
non fu mai posta iq. luce ^ né rafói^entàta * del 
Negri nella 5iroriai/e^/f Scritt. Flor.^ nk 
bensì registrata /i^ dai Cofi^ Sàlviài nelle ag^ 
giunte . e correzioni da bii fatte a.dét^ infeU- 
cissima Storia mf. nella MarucélliÌAì[a'. e pm* 
so di me • . • . 






Card. Gio. Carlo fislio dei G. D. Cosimo //, 

nel iCG'j. . ". 



j4 dì 7. di Magalo iòdi, sificeto sontuo- 
sissime esequie nella Chiesa iti S. Lorenzo 
per il Ser. Card. Giovan Carlo ( de' Medici ) 
morto a dì a3. Gennàio i66a. (St. Fior. ) nella 
JReal villa di Castello con grandissimo di^ 
spiacere di tutta la città , còsi* il poco fa men- 
tovato Pastoso nel suo Diario , e fu ivi solen- 
nemente trasferito ai 27. deli' istesso mese y e 
tumulato .tra di altri di Gasa Medici in «un 
Deposito con la seguente epigrafe : S'eremss. 
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Princeps Card. Ioannes Carolns ab Etruria 
prò Catholico Rege Summus Maris Praefe- 
Ctus MDCLXii, ab Inc., e «otto alcune Croci 
della Religione di Malta il Cappello Cardi- 
nalizio, il Bastone del comando, e un Vascel- 
lo col motto F'àstum prius aequor arandum . 
L' Orazione funebre potè esser (juetla , che leg- 
gesi Ira le Prose Fior. T. ii. pag. 97. scritta 
dal Sen. Alessandro Segni, il quale per le 
iscrizioni , per gli elogi , e molti latini iu tuLtL- 
l'esequie, cbe ([ui si l'ecero a suo tempo, fu 
sempre adoperalo. L' Elogiata di Casa Medici 
nel T. \v. pag. i55. gli fa il seguente caratte- 
re. ;/ rfisort/iVu' gli abbreviarono la vita , e le 
incomideratc profusioni totalmente dispersero 
la dì lui economia ( e questo è vero); il genio 
elevato , i suvi tratti liberi , e disinvolti , l'u- 
more allegro. , e brillante, V inclinazione ai 
piaceri , e la prodigalità lo fecero stimare, ed 
amare universalmente da tutti : più atto a 
trattare gli affari , che a sostenere il caratte- 
re Cardinalizio . Il prelodato Pastoso, giudi- 
ce competente, percliè lo avea conosciuto, fu 
più parco, più couciso, e forse ancora più veri- 
tiero allotciiè disse esser egli stato un Prin- 
cipe molto buono , e splendido senza porre al 
palio, se mai veri, certi difetti , la di cui igno- 
raiua niente nuoce . IU nacque ai 2^ Luglio 




iCi I., ed eììhe per g?i»Ìto! 
ria Miitidalciia d'Austria 



Cusiiuo 1 



Filippo tr. Re di Spagna 
nel i665. 



Il Gran Duca Ferdiiiatido ii. per doppio 
vincolo di ìiatigue , e Ji stretta benevolenza 
coDgìiiiito col Re rii Spagna Filippo iv-, morto 
nel iG6j., ordinò pel dì s. Dicembre di detto 
anno sul cnn issi me esequie , e il carico di sopra- 
inlendere s tolto l'iipparaln il diede ai rplaltrO 
Senatori Prior Donalo dell' Antclla , Aud. 
Ferrante Capponi , Carlo Torrigiatii , e (ìio. 
Ituceltui. Per le composizioni poi egli deputò it 
Can. Lorenzo PanriaLicIii,Lorpnzo Mat;alntti , 
Andrea Cavalcanti , Carlo Dati , Francesco 
Medi , e Gio. Battista Borglierini , tutti perso- 
naggi di <dlo grido. E qui avanti di dar com- 
pimenlo a si fatto mio impegno piatemi ripor- 
tarne di esK esequie la intera descrizione fat- 
tane da esso Borgherinì , e pubblicata in Fi- 
renze nell'anno stesso in 4 , acciò il Lettore ab- 
bia, e formi una qualche idea della magnìfiom- 
2a delle altre celebrate in Chiesa nostra . 

„ Coniinciara.t'adorDainento funerale dalla 
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facciata di fuura , dalla più alta parte della 
quale iiifìn' a terra disLesi pendevano panni 
lugubri , die nella e^lreniilà d'essa facciata 
essendo vagamente increspati, le formavano 
Qtt IkIIìssìiho fregio. Appariva la suddetta fac- 
ciata distìnta in due ordini d 'ardii lettura com- 
posta . Quultro grandissimi pilastri Gnti di 
marmo bianco,, due posti nella fine <li essa , 
e due accanto alla porta maggiore innalzando- 
si a sostentare l' ardiitrate , il fregio, e la 
cornice, chiudevano il primo ordine. Sopra t 
■odi di questi pilastri era piantato il secondo 
ordine, che essendo al primo somigliante, 
dove termina l'alteeza della Cliies.-) aveva il 
suo Gnimento in un gran cornicione. Net 
mezzo delta facciata pendeva uno spaziosissimo 
scudo, ornato di vari trofei, e cinto di graziosi 
avvolgimenti di panni , che nel seno aveva 
dipinta r urme del ite . Le tre porte erano 
del medesimo marmo cogli stipiti , architravi , 
e frontespizzi nobilmente intugliati^ quattro 
figure di morte le mettevano in mezzo, le quali 
con la loro smisurata statura , e con 1' aspetto 
terribile eccitavano ne' riguardanti mestizia , 
ed orrore. Nelle loro basi si leggevano que- 
sti ìboLU . 

Accingìte VQ* , et planate Sacerdotes , ula- 



aifl 

Uue Méntri Akmritf gloria Ton/Hht^ì^fta 

y/Uarif eaatincta eat* 

jtéemgité tw3 ciUciis, plangite p-et uMmte^ 

pewUt cùr RsgUyCt sor Prim^Him* , 
JHora super moptiàuoi, d^fmt.aùm la» 

eiur, $9d ModicutH plora' , tfuonùtm ra- 

qmievit . 
Motlujler» super mortuum Re^^m ^dUgetm 

/>M rmoiwvc. ùi^nbm' ■ 

Vew f^ti'oartalla poili M|in' la pArt» riH^ 
gìoiv eon'lraogoant» ìnRTìiUone'dicbiaraila» 
pnr qu«l otgioM- fiww «tabi ckt Grwi.J)««i 
preparila qwat»- «oUuaa dimortwMnt tfn- 



Philippo ty. 

PhUippi m. Pil.^ Pkitippi ti. Stp^ 

imp. tìaes. Caroli r. Jmg. Pronep., 

Caihtl, t/ispaniar.y Iimliarum^. Beg;i «e 

Pio lutto CUmemii Jlagrumimo , 

PieitOis Cmiiori Im:iito, 

R^ii^omi flmiici Jetrriam ». 

/«tféfùr Comatrvmttti Paau i 

Im 



I Ferdinandus ti. Mag. Dux Etruriae 

I Affini Incomparabili Et FatU, Max. 

I Ac Oc Si Optime MeritOf 

I ExetfHiarum latta Fadens Moóstìssim 

I Et Obie^ttentistimi Animi Exkiòet 

I Monumentum. 

Sopra le due porte minot'i si l«'ggevaiio pari- 
mente due altre inscrizioni , le quali enno 
compost» di vari dL>tli dt-lla SkfA ScritUin, ar- 
ti ficiosamen te comnitMÌ , e sdsttati a signìfc* 
care la forza della smorte ekaere incontrasta- 
bile ancora a quelli , che furono di potenza , 
e d' imperio altamente privìle^ati dalla, folto- 
n» , e invitavano ciascuno a entrare in Cliieia 
per prendere di dò argomento dalla morte 
di quelito Principe . Quella della porta a man 
destra era la aFjuecile. 

Hm hea- quam teriibtUt est iramortìtì de/h 

tes eius dentei ttsonli quaerentit escam omnia 

subiecta mtU ei , omnia tub pedibus ehm; 

ecce quomodo non est miterta regi , cmut 

regna a solis ortu utque ad occatum 

depavit eum . 

Depavit tedentem' super sedem maiestatil 

tuae in tahernacuUt Jtdadae , et fortHu* 

élnSt ind&tum stola institi ae , et pietatis. 

ben heu ingredimini hospites, et ifidele . 



Sopra Tattra. 

liigredimim hospiies, ei wdete^'^iis ei 
potens mortuus esi : d/Huinabatur mpcr 
terminoi wHs terràrum sopra $emiias ma- 
rU a mareusque ad man HùtHssimum, 

et obiii ». 
lustus eratf et rectus corde ^ bue orta esi 
àp et laetitia^ et etit Mi dominai in lur 
cem ; magnijicabitur . nomen eius usque .i/k 
aeternum^ et Jilius regis regnabit acqr»» 
icens, st decorai uspecta . InteUigite J^ffiif^: 

et eradimini . . 



» /■ 



Ma all' entrare conteiiiva pure , che il terro- 
re conceputo di fuori alquanto cecleBae di luo- 
go alla maraviglia , la quale dalla vista di 
tanti nuovi ornamenti con si bella proporzio- 
ne , e misura tra se divi^iati^ iiai^ceva iicceasa- 
riameute in ciascuno ^ non potendo T animo 
a prima giunta comprendere con qual uuo- 
Ta invenzione , e raro disegno^ la varietà , la 
ricchesza^ e la maestà fossero quivi con- 
giunte a proflurre tanta magnificenza , e bel- 
lez£a. 

G>mpariva la Chiesa tutta parata di panni 
neri , a' quali erano soprapposti , e secondo la 
capacità del luogo aggiustati con esquisita in- 
▼easione diversi abbellimenti ^ e questi me- 
diante la gran quantità de' lumi in ogni parte 
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accesi s" ollcrivano Incontaiicnlc lilla vìsla ili 
clii entrava. Nella piii alla parie della fac. 
ciata dì dentro a dirittura dulia nave del mez- 
zo si vedeva 1' Arme del Re dipinta in un am- 
pio scudo > e retta dalla Religione, e dalla 
Giustizia , pur additare con quali arti egli 
avesse sostenuto principalmente il governo di 
tanti Regni. Due trofei composti di vari ar- 
nesi, e abili militari mettevano in mezzo Io 
scudo. ]l seguente elogio, collocato sopra l;i 
porla maggiore , esplicava elegantemente l<i 
vita , e l'azioui più celebri del Re. 

tìoipes 



Regiam f sed funebrem hanc pomparti libi 
exhibent atrati hi parietes udis oculìs aspi- 
ciendam. Hic maeror, et luctiis postremas 
non agunt. partcs : Christiana vero pietas pri- 
mas , Deo prò salute CathoUci Regis litans , 
ac prece s fiindens; Phìlippus ir. Hispania' 
rum, noviefue Orbis Rex maiestate , poten- 
tìa , rermn gestarum fama clartssimtts iacet 
extinctus , qui virCutum , ac regni corona 
conspicuttx , Jorttinae obseqnium , et suptr- 
cilium eodem semper earcepìt pectoris ro- 
bore. luititiae , clementiueque ilUus più- 
rimum profecto debeiil tot Regna, serva- 
taeqne nutìones ,jìdci , ac UùeralUatì amici, 



egentes , eàctortesi , i^exatiqim àBeMes^. JNe^t 
tati pnù9ÌncÌM fuamfdurimaò ^ datale salumi^, 
neguni dinertà y ac dem^ue Càmtkma- Me$-^t 
puhUpcL wduwsa y ftuMm > ut tatttan tMi^m^ 
servaret , qwxtits órnsótiptit exeFcitmSy qm^t^* 
et quanta pffMelia.smsimuity quoties i/osM^^ 
ri, cettrisqu6 PfincifiibM pr0 JBtiUgÌ0tie/mh{, 
gnàntibus valida^ tnnsMsk miMlh , fMhiì 
tiès y ut* Indicai reghnesfelki 'Mifongetìii 
Jaeoundaret semine , errami ^ detrimenta fif^* 
glexitl Te$t€Uihir insuper hoc profimàBt^* 
sacraeque aedés ^lendide p^rfpctaé^ tMÀf;tt« 
fundamentis excitatae , Maiorum seputera 
profusa tnagnìficentia adaucta , concinnata , 
disposita: ardua , et magna quotidie animus 
ingens excogitavit , et praestitit y et tunc yel 
maxime cum pacem Europae iam deficienti 
adornare molitus est y rjuam ut assequere^ 
tur celerius j quot non amoini impedì menta ? 
Quin y ut eam sisteret certius pr aprii san* 
ginis rinculo strinxit quo sua y et aliena 
Regna beavit. Hoc voto potituSy et gau* 
dio y Dei amore plenus , et pacis » mortales 
haud gradate reliquit exuvias y quapropter 
nomea eius erit superstes cum gloria , et 
memoria in benedictione. 

Avanti a ciascuna coloana della nave di mez* 
zo sopra uà piedestallo ombreggiato di colori 
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mesti posava iin gran ritrailo di uioi'Le, clic 
teneva in mano uua turcìn, Quegli rijiazì , 
cite sulto l'architrave rorraano gli archi nel 
congiugnersi , erano occupali Ja aUrdtanti 
scuJi , ciascuno Ue'qnali rauslrava se^ìarata- 
nictiU Jair altre «li^iintn un' Arme de' Re- 
gui signoreggiati dal Uè. Rigirava noi fre- 
gio un fondo nero tramezzalo da ossi iasie- 
lue iulrcccìate , e da leste dì n)orlÌ , e mi 
lllare di torce acceso circondava tutta la cor*: 
Ilice dtd Tcnipiu. 

Ma quel che sopra tutto maraviglia recava a* 
riguardanti, e vaghezza all'apparato erano 
sedici medaglioni toccali d' oro , i qmili so- 
spesi con un drappo ])aunuzzo alla suinuiilà 
degli archi della nave maggiore, venivano u 
pendere nel mezzo ricinli da leggiadre ri- 
cadute, e piegature di panni. In (]uesLi , per 
dar, pili chiara, e dislinla notizia delle vir- 
iti del Be accennale hrc veniente ncll' ciò- 
gio sopra la porla maggiore , furono espressi 
alcuni falli de' piij segnalati, che sunu i se- 
guenti. 

Kra il Be , e per l' esempi» de' suoi religio- 
sissimi Antenati , e per l'utiinia aua iuctioa- 
zione dedito singolarniente ùlla piclìt , onde 
in molte, e diverse maniere ilimostrò quiin- 
to a cuoce gU fossero gli alhiri della Reli- 



. la 



;ra contrii g 



I' ii<lt.'d<^li difese 



thaoifeatameDte con l'anni, or ptr vla4l" 
oommercio, « di Predicatori Evangelici le 
■prì l'adito ne' fkatinìtni Regni dell' lodia , 
e fioalmenle in latte r occasiooi , die se gli 
porsero, fé* chiaro, cheegli aveva sempre il fa- 
Tore , r aotorìtà , e il tesoro pronta a tutto cid 
cha arrecar poteaae splendore, e aggrandimen- 
to alla Qoatra Fede. Furono dunque tra tutta 
le mie acioni toccanti questa virtù , scelte al- 
cune più facili ad esprimersi , le quali si rav- 
TÌsavaAo negli otto medaglioni a maa destra^ 

IL^tmo rap|H«aenti<ra il rilevante servigio 
prestato dal Re è- latta la Cristiana Rcpub- ' 
blica, qaandoegfiiapedì potente armata marit- 
tima in aoccorao del Re di Franta ,''fihe M^ 
terra , e per mare assediava la Roccella, ontfa - 
si vide ben presto eoo allegrezza unÌTersale; 
entrare il He Luigi in quella m unitissima 
piazza , che per la perfidia di pochi era dive- 
nuta ricovero , e propuguacolo dell' eresìa* 
Appariva una città binata dal mare, cinta 
d'ogni intorno di strettissimo assedio , contro 
la quale s' incammìoava una numerosa squa- 
dra di vascelli con l' Insegne di Spagna, col 
motto 
Rupella césessa iuncta classe comprimitur .' 

La vittoria di Nortlinga riportata dall'Im* 
perador Ferdinando ni, si come sarà sempre 
memorabile per l' altissime conseguenza , che 



a beiielìzio i-Mh Lfg» ditlnlica ne rUuItaruiio, 
cosi U meiDoiitt tli li:i liirà perpetua tentìnio 
iiiiiusa della premura , cbe ebbe il He d'accuT' 
rcre opporLuuaniciile eoo le sue forze a' perì- 
coli della Religione, aveudu egli in quella g 
nata con poderoso esercito, e con la atessa per- 
sona del Cardinal Infante suo Iratellu , aovve- 
nulo cosi prò fonda me lite alla causa coniune 
de'Ciiltolici. Portava espressa questa grand'O- 
pera del Ke il secondo medaglione , in cui sì 
ratlìguravano presso ad una città due nui 
rosi eserciti insieme aiTrontatiiti , uno de'qi 
soprudìitto mostrava dì cedere il campo , e fra 
la più folta moltitudine de' vincitori si rico- 
nosceva dall'abito il Cardinal Infante in allo 
di CuQiaudare : era il motto : 

F'eliciter ad Northlingam Hispaiio 
adiuvante pugnatum. 
Non solamente il He tentò più volle cull'ais 
mi di fare , che ne' paesi , dove una volt» ave- 
ra fiorito la lieligìone, ri^eruiooliu-^sc^ poit:lié 
tra gli sterpi dell' eiesìn si riirovavM insulvali- 
cinta , e quasi dispersa , ma supraUuLlo Ìéivijji* 
lù con particulur sollecitudine , che si spedit- 
bero frequeoteniente nel Mondo Aoovo a;iri- 
cullori Evaogelici, per la cui dilij>enle cultu- 
ra la vera Fede quivi di fresco naia , ed ancor 
tvueia , gillasse più ulte radici , e più larga* 
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mente si diniroasse . Per esprimere qnetto mio 
magnanimo desidlerio s'era figurato no Sacer» 
dote con la Croce in mano in atto di predica* 
re ad nua gran moltilndine di Barbari f col 
motto : 

Mdìgione apad InJos exemlta. 

Avevano alcuni soldati nel aaceheggiare in 
città di Tilf raoot spogliato degli arnesi saMi 
un tempio , e toltone dagli altari V AngustìiaiX 
roo Sacranoento in dispregio della Fede Gatfeo- 
lìca^ pubblicamente lo calpestarono. AU'aT- 
viso di questo abominerole sacrilegio ofdioA 
éubito il Re , che per tutte le città della Spn* 
goa con divote Processioni , e con la pift solen-: 
ne pompa ; che possibil fosse attorno si por* 
tasse la Santissima Eucaristia, volendo pure, 
per quanto era in suo potere, cancellare T ol- 
traggio fatto al suo Signore con questa uni ver- 
sai dimostrazione di riverenza, onde scorge- 
vasi nel quarto medaglione portato il Sacra- 
mento sotto il baldacchino , accompagnato da 
una numerosa Processione, coti questo motto : 
f^eneratlom ah Impiorum conttmpta 

{^indicata . 

Nel medaglione , che seguiva appresso era 
dipinto il monasterio dell' Incarnatone , dal 
Re con spesa inestimabile edificato vicino al 
suo palazio , e di grosse rendite airicchilo per 
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snsleiitamenti> il' un ^-.m nimiei'o dì vergini 
cuiis^tgrutc a Diu^ col -mollu ; 

lacamitionis Coenobio erecto ac Jìtato. 

Oltre a mult' altri sacri ediOzi , e rondazioni 
di luoghi pii , restaurò la Chiesa della Madon- 
na di Tuccia , e la ridusse in forma più am- 
pia , e magiiifìca , nella quale fece aticora fab- 
bricaJ« una Cappella , i cui ornamenti es.ien- 
duper materia , e per arte pregiatissimi , assai 
chiaru diiuustraiio cjuanto egli Tosse liberale 
in largire i suoi tesori in onor di Bio , onde 
nel te^to luogo appariva un gran Tempio, con 
le parole : 

Jade Tociensi instaurata et aucta . 

I bronzi , ed i marmi non possono ìn^alcun 
mudo ricever per mano di qualunque ralente 
maestro le fultczze , e i lineamenti dell'alimi 
virtù. Solamente l'animo umano, mercè d'una 
studiosa imitazione, ne ritrae ne* suoi costumi 
una sitKera , e perpetua tuuif^ìne non soggetta 
a casi della rorlnim , u del tempo , onde alla 
memoria di lei non può ;ilcuiiu "ianimni in- 
nalzare mole pìii gloriosa , né consacrare sì* 
mulacro più durevole , die con procacciarle 
V applauso, e Id pubblica venerazione accen- 
dere nella rolontik di chi viene appresso desi- 
derio d' imitarla. A questo magnanimo fine 
ebbe volta la mira il Vie, quando coli reiterate 
iuslanze donando, ';<! ulleiinodu' SoitimiPou- 



aa8 

tcfici la Canonizzazione di più Santi Spagnlioli, 
e massimamente di S. Tommaso Arcivescovo 
di Valenza^ sperando^ che subblimati a cotan- 
to onore ^ e sopra gli Altari esposti ali' adora- 
zione universale ^ dovessero più facilmente 
coir esempio loro ampliare ne' suoi popoli la 
cristiana pielà , che essi in grado cosi perretto 
professarono. Si comprendeva questo fatto dal 
settimo medaglione, rappresentante la vedala' 
della Chiesa di San Pietro di Roma per di 
dentro 2 col teatro , ed apparato solito di fkra» 
nella solenne cirimonia della Canoniszaaione^ 
col motto. 

Sanctorum oonsecratione txpetila^ 

ac promota. 
OQerivasi nelT oliavo dinanzi agli occhi 
fle* riguardanti un fallo facilmente riconoscin- 
lo , e con sommo piacere riguardalo Ha tutti. 
Quesla era la celebre ambasceria, che espres- 
Miimenle sopra la causa dell' hnmaculata Con* 
celione mandò il Re al Sommo PonteGce Ales- 
diandro VII. per domandare da' suoi infallibili 
Oracoli più precisa , e più chiara ai^provazione 
di questo pii^iino cullo > onde la divozione 
il*?' fedeli inverso^ la gran Madre di Dio ^io-- 
ix^ase per T avvenire piena sicurezza , franchi- 
gia dalie tut'bolenze^eccitatele contilo da colo* 
IO , che divcrsamenle sentivano , e a propriu 
favore i decreti de' passati Pontefici perversa- 
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mnile iiilerpretavnno. Riifiìnuravasi nel rnciln- 
gliune il Sommo Pontefice >is.siso in Ironu por- 
ger al Vescovo di Pl.irenzn AinUescialore Ih 
Bolla in Bdenipimenlo dell' itistanzia HiUagli 
dal Re, col molto : 

ImmaQitlatae Conceptionis cnltii cnnjìrmato. 

Quello , eh' era posto sotto il primo arco h 

man siiiììitru di rhi entrava in Chiesa , pareva 



rasserenaHse alqn 



nto la vista dall'i 



tenebrala di tante funeste apparenze , la nic- 
oiuria in esso rinnovan'lusì di f\»A IÌPtÌsNÌni'i 
giorno , nel (juale al le .sponde del fìimie Ueoviii 
si fece il cambio delle due Spose Reali . Si 
vedeva nel mezzo d' un fiume «opra iu'>ll>; 
barelle tra se cuncalcnate eretto un (;ran fii- 
stello isolalo , e dall'una, e didl'altra riui 
nel medesimo tempo partirsi le duo navi , 
che Elisabetta dalla Francia alla Coruna C.iLt 
eolica , e Anna dalla Spugna al Re Cristianis- 
simo portavano, col motto: , 
ò'ponsa augusta data^ it accepta . 
Benché liìa naturale prerogativa delhi virlù 
dovunque ella dispiegasse i ra;;[;i della sua di- 
vina bellezza , 1' attrarre gli animi all' amore , 
eil ella veuerazioue di se nundiineiio perdio | 
ella si rimira da molli con gli occhi contai::--, 
nati d' invidia , non è riconosciuta indiffen ii-,. 
temente da lutti . Onda siogubrissima , rt\ 
araminibìle si dee riputar quella , la quale cui 



suo eccessivo splendore ogni nebbia dtteguamio 
di naatigiia affezione , non sollinenlv i vicini, 
e' congiunti , ma eziandio gli strani , e'^ncmMct 
si fa benevoli , e riverenti : tale fb H virtA dét 
Re Cattolico y si che né la diversità' della Reli- 
gione y né V emuhzione dofht potenia , né- v«o> 
chia , o novella cagione cT alienamente dTèni- 
roo valsero ad impedire , che ancora EcsmI 
Gran Signore de* Turchi non la vagbéggiiaM 
da lungi j^ e con espressa ambasciata' noi^V in- 
grgnasse di farsela amica . Perciò lì d eci w» 
medaglione rappresentava il Re aeduto sotto U 
baldacchino ricevere alFaudienisa TAmbaaci»- 
tor Turca, il motto era : 

Legaitone a Tìircarum Sultano missa. 
Conosceva if Re , che tra tutte le preroga- 
tive , che rendono il principato più somiglian- 
te alia divina sovranità , ì^ più eccellente^ ed- 
aniabile è Fa facoltà , cpfé sopra tutti hanno i 
Principi di poter con la liberalrtà , e con la 
clemenza beneffcare segnalatamente altrui • 
Laonde si come egli si dimostrò sempre proaio, 
e sollecito a riconoscere con magnifiche ricom- 
pense il merito di ciascuno , cosi malagevol- 
mente nel punire gli altrui misfatti si clipar* 
tiva dalla clememui . Di (juesta egli laeciò mo-- 
niorabile esempio nelte rivoluaioni de' suoi po- 
poli , i quali voHe pie eoi terrore^ che con* la 
pena , più coi perchnoy ebQ tùti k vendetta» ra^ 
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&tilair« allx pristina quiete. A questo alludeva 
ruDdecimo medaglione, nel quale era espres- 
qo il simulacro della Clemenza in abito reale , 
a cui ricorreva molta genie suppliclievole . 11 
auo notto era: 

Jndulgentia augusta. 
Da questo suo connaturai talento di giovare 
a tuttJ ,,si come a prò de' sudditi traeva l'ori- 
gine la clemeiiaa , e la liberalità , cosi deriva- 
va a ncvra una atraurdiuarta magnificenza , e 
grandezza il'aninio versogli stranieri , la quel- 
le allora più insigne si riconobbe , e più de^na 
«li tanto Monarca , quand' eli' ebbe per og^cllo 
di favorire Principi grandi . Per fare adunque 
sovvenire all'anima di ciascuno la spleni! idrz- 
n degli apparati , e ile' trattamenti ^ co' quali 
il Ke accolse piti volle, e trattenne per luu^o 
spazio di tempo ne' auoì Stati alcuni de' mag- 
giori Prìncipi deli' Europa, era assegnalo il sf- 
(>uenle medaglione , cbe portava elligiala una 
gran donna splendidamente vestila con palu- 
damento , e diadema reale ^ la quale esseuio 
presto alla soglia d' un auintuoso palazzo » la- 
cava «em,bì«)U d' ianilare alcuno ad entrare , 
««t motto .- 

Hoìpitibits Regtbus. r»gi& exceptìs . 
La fede dal Ite GaltolicocvBservata senprc 
■nviulabìle agli amici y e a'caafedevati , non 
solo fu certissiokf «^laeato della sincerità , 





Av.Wìt •ttrìMiira . <> 'lolla snldeu^i rlr* noni cnn- 
Kigll , ma discupri ezìanrlìo i luUo il monHo 
Ìa grandezza, e la niAgiinniinilìi d^l suo cuor**, 
nel qnale nun fu mai ricevuta qiftl' opinione 
altrettanto malvagia, quanta plausibile, die la 
lealtà de' Principi dee soggiacere all' in(ere.«^, 
e regolarsi secunrlo ì delLanii della ragione degli 
Siali ; impercioccbè ciascuno ha veduto coti 
quanta profusione dì tesori , e con quanta co- 
stanza egli abbia difeso , e sostenuto tutti co* 
luro , die da vnri casi costretti ad abbandona- 
re la propria fortuna, s'erano ripnrat) sotto il 
suo palrocinio , dall' amicizia ile' quali -per 
niuna condizione si è mai voluto dii«ci(^liere , 
anzi ba slimato glorioso rimettergli nel (or 
pristino stato , eziandìo con suo notabii disav- 
vantaggio . Atto così grande si raccoglieva ii.il 
medaglione , che era appresso , nel qnulfr pa- 
reva , che una Donna maestosii ornata Hcll' in- 
segne reali porgesse la mano ad un soldato in 
segno d'amisU , col motto ; 
Fiites regia . 
Succedeva nell'altro la fabbrica del Buon- 
ritiro , da lui incominciato , e furuito , la cui 
singolare, ed esquisita magnifìceoza è perse 
sola bastevole a dar saggio della ricchezza , e 
della potenza di così gran Monarca . Scorgevasi 
un Superbo Palazzo, con )e parole; 

Secessus regius, . ;t-- th '4^; 
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Il quinLodecioio non solu dìmosLrava un' al- 
Ir' opera d'egregia ninguificenza , ma da esso 
81 poteva ancor facilmente argomentare , cou 
qua! altezza d'animo egli rimirasse le terrene 
grandezze } mentre le sovrane prerogative dellu 
£ua eccelsa condizione non avevano avuto for- 
za di turgli dalla mente quell'estrema, e co- 
mune miseria , dov' elle corrono tutte rapida- 
mente a perdersi . Questa era la inaravigliosa 
fabbrica del Panteon nell' Escuriule da hu 
ridotta a perfezione , dov' egli aveva a se me- 
desimo, e a' suoi predecessori ordinata son- 
luosissima sepoltura . Era fìgurata la fabbrica, 
e intorno scritte le parole ; 

Reguin mausolaeo absolato . 

Sì come non poteva il Re senza dubbio 
operare fra gli uomini cosa più bramata , e 
più utile alla Cristiana Repubblica , e che nei 
suoi segnalati cITelti più vivamente rassomi- 
gliasse la beneficenza Divina , quanto il con- 
sentire alla pace Cui Re Crtslianissimu , cobì 
non poteva con più forte legame strigtietla , 
e fermarla a perpetua stabilità , che coli' angu- 
sto maritaggio della Serenissima Infanta . Que- 
ste due azioni , che dalla sua magnanima virtù 
si viddero per lo ben pubblico congiunte , fu- 
rono ancora insieme dicliiarale nell'ultimo 
bh'go con un rovescio preso d<ille niediiglie an- 



ticlie, nel quale sembravano due mani gìuDi 
le regger un Caduceo , e due Cornucopie , col 
niotto : 

Paj: pronuba . 
Tale era 1' adornamento della nave inaggìo- 
re . Nelle navi minori dalia lor coruice calava- 
no iuQn a terra panni lugubri, se non cbe 
sotto gli archi delle Cappelle alzandosi a guisa 
di cortine lasciavano libera h veduta degli 
Altari . Tra cappella , e cappella appoggiati ad 
ogni pilastro sopra una base di marmo s' aU 
Eavano in piedi simulacri di morte, ciascuno 
diversamente atteggiato, ma tutti coli' am- 
manto, o co! diadema , o con altro segno della 
dignitii reale . Rimanevano sopra le porte mi- 
nori della facciata per di dentro due inscrizio- 
ni tutte prese da vari luoglii della Sacra Scrit- 
tura . Quella della porta a man destra , accen- 
diate le virtù del Re espresse ne' medaglioni, 
pareva , che coli' esempio di lui andasse dimi- 
iirendo a' giusti il terror della morte: l' iu- 
torizione era questa . 

Ecce In Iw^tizìa Regnavit Rex ; 

òaiictimonia y Et Magnijìcent'a 

In Operibus Eius , 

Misericordia , Et f'eritas 

^usiodicrunt lUunt f 
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l'U Roboratus Est Clementia Thronus Eius . 

In Multitudine Dtvitiarum Suantm 

Recordatits , Qaoniam Pulvis sumus , 

In Electìs Sepulcris jledificavit Sibi 

Domum jieternitatis ; 

Princeps Pacis Mortims Est 

Ih Senectute Bona , 

Provectaeq. Aetatis , Et Plenus Dierum ; 

Timor Enim Domini Apponit Dies , Et Anni 

Impiorum Brcviabuntur . 

In conferniazìoDe dello stesso concetto i 
motti delle morti appoggiate a' pilastri di que- 
sta parte della Chiesa lino all'Aitar maggio- 
re, tutti dimostravano per diversi motivi non 
essere formidabile a' giusti il morire . I motti 
erano questi ; 

JVe contristemini , sicut et celeri , qui spcm 

non liabent . 
In malitia sua expelletur impius, sperai au- 

tem iustus in morte sua . 
lustus videtur oculis insipientium mori j sed 

spes eius piena est immortalitate . 
Qui vident finem sapientis non intelltgunt 

quid cogitaverit de ilio Deus . 
Memoria iustì cum laudibus , et nomen impia- 

rum putrescet . 

i5' 
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/ustus de angustia Uberatus est , et mors ei 

ultra non dominabitur . 
Timor Domìni fons vitae, ut declinet a ruina 

mortis . 
lustorum animae in manti Dei siint , et non 

tanget illos tormentutn mortis . 
Dolan non dimidiabunt dies suos, iiistus au- 

tem crescit usqiie ad perfectam diem 
Iitstns mortuus condcmnat vivos impios 
Qui audierit , et observabit , complebit di 

suos in bono , et annos suos in gloria 
JVil proderunt thesauri , iustitia vero lihgi 

bit a morte . 
Cam te consnmptum ptttaveris , oHerif 

luci/er . 



au- 
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Ver lo contrario nell'altra nave l'iscrizione 
lìcita porla ingenerava spavento grande in 
quelli, che della dovizia de' beni terreni di so- 
■verrliio si fìdano, perchè toccale leggermente le 
prerogative più rare della potenza , e ricchez- 
za del Re, diiva loro a divedere, che niuna 
forza riesce T>>lida contro ]a morte . 

JVon Àpponat Vltra Magnificare 

Se Homo Super Terram 

Omnes Eriint Murimur , Et Quasi ^Jf/uae 

Dilubimur ■ 
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FìUus Regum Antiquorum 

Princeps Provinciarum , 

Qui Mare Pùssidebat , Et Meridtem I^gU 

yelut l^mbra , 

Data Est llU Potestas Super Quatuor 

Partes Terrae , Et In Capite Eius 

Diademata Multa . 

Nec Habuit Putestatem In Die Mortis . 

yir , Cui Dedit Deus Inundatiottem Maris , 

Quasi Lac Sugere , 

Et In Fine Orbis Terrae Thesauros 

Absconditos Arenarum , 

Factus Sicut Terra Sine Aejaa y 

Dormit Jn Pulvere . 

A. questo ammaestramento morale miravano 
i motti delle morti collocale da questa banda , 
che erano i seguenti : 

O viri ad vos clamito , et vox mea ad/iUas 
houùiium . 

Stupeant novìssimi , et primos invadat hor- 
ror . 

Quid gloriarti in divìtiis ? subter te sterne' 
tur tinea , et operimentum tuum erunt 
vermes • 

Cum venerit dies mala , vanitatìs arguentur 
praetcritu . 
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Irruei réj^MIAltt'MMinifMf^ «T imtènitus qua * 

^a//e parasii cAtot «fiMk f 

Oiii/ifi caro siùut jMfmm^Mftmcei f et sioicf 

iransifolai in a&n , iwte^ iniIIbmi inMiiJiCicr 

iromo «fette jltafUiiii 9 rfi «r dk» fMi^icaM ,)bir 

agri tjfitìttbH. 
Cmnmiittieiur htmo , ftt /(mMy aniefidmm 

venti , ili lutum platearum deldntur . , 
Qmd pt^fttt wupefMik y ^aU divitiarum io- 

'MhUmi ? U\aHm9mni ^mtrin UU véku «mi* 

hra. 
Ergo ante ohitum tuum operare iusiitimm ^ 

fuin nmè èst djmé xn/èm im^enint €Ì6»m» 

V arppemrtò Mfo (raùda Jc4hi tròot «m ito 
tolto <K>migliante a quello delle navi loVaori^ 
9t tM« t:be sopfn la ca)ip<^ÌA ttiiv« m teM^e^va 
TAugaMmittio Sacnmmto deli' Altare^ cbe ri- 
siede nella punta del braccio destro ern Mf itio. 
JRcx dormit , et reqnlesdt In fpe, qwminm 
non est oblitus comedere panem snum . 
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Neil' altra cappella , che nel braccio de«tro 
r è peata dirirapelto , dedicata alia gran Madre 
di Dio , Si leggeva ; 

Rex verae Reginae Cael't tacrijicatus est , et 

illam kaiuUt tatufuam ancorala Jirtnaai , et 

tiUam omnibus dìebus vitae siiae . 

Vn parato trameziato di rasce biaoclie^e 
ueie cupriv» Ut vuita della cupula , il cui cor- 
<)oi)e rifipleDderu riciiito di duppìeri accesi , e 
negli angoli , dwe si cojigiuugono gli archi, 
cli« la reggono erano dipinte TJasegoe de' 
quuttPo Ordini Militari del Tosone, di S. IagO| 
di Calatrava , e d'Alcantara . Nella cima del- 
l' arco , cfae soprasta all' Aitar Maggiore alava 
appella uo'allr' arme corrispoudente a quella 
della facciata . Si disceroevaiio ancora da' più 
lontani le seguenti parole nella fronte del on> 
ro descritte con gran caratteri d' argento sopra 
fondo nero > le quali prese dal Genesi , dove ai 
narra la misteriosa ofTurla del p^ne , e del vino 
fiiita da Melchiseilech furono ingegnosamente 
applicate all' ineOabil Sacrifizio , che si doveva 
celebrare in stiSrai^io del Re : 

SacerUos Dei altissimi panem, et vinum 
projerens baieUicat Regi, 

L'Aitar maggiore compariva riccamente 
adtiroato d' argenti, i quali v' eruuj eoa « 
beli' ordine scoaipjiLiti , che la loro riccbaiua. 
puaLo uuii Uiacunveiiiva alla maestà, a cui in- 
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lenflevano tulle l'attre parli dell' apjararo , 
la ()i»puNÌziiHi« (]«! quale, si come il disino 
del cdUfulco fu di Ferdlnandu Tacca Arcfai- 
lello dì S. A. S. , che avenJa in molte aUre 
uccasiuni cÌDieiiUlu felicemente il suo valore^ 
5' ii[lu|>erù ìli (jueata con tiil diligenza, che 
iKMi l'iiiiase pHCle nlcuiia del Tempio, la quale 
noi) si rimanesse cult artifizio mirabile ador- 
na , o di panni iti varie fugi^e leggiadramente 
cadenti, o avvolti, o di pitture funeste, o 
d'altro proporzionato abbellimento. In mezzo 
della nave maggiore era situato il catafalco, 
cbe con molta maestà da terra levandosi avan- 
zava d'altezza la cornice del Tempio. Il suo im- 
Lasaraentii di figura oltanguh , che tirava at* 
)' ovato , mostrava due facce maggiori dell' ah 
tre , una rivolta all'Aitar grande, e l'altra 
dirimpetto alla porta del mezzo . A queste era- 
no appoggiate due spaziose scalinate finte di 
porfireo , le quali si 3com|>iirllv3no in tre ordi- 
ni di gradi terminati da balaustri , che con 
esso loro salendo, cìgnivano dalle bande il 
piano dell' imbasanienttt . Nelle quattro caa- 
tuimte di questo, cbe sì sporgevano in fuori 
stavano sedenti quattro Statue di bronzo mag- 
giori del naturale. Sopra il piano si ergeva 
l'edilìzio di figura oUangola , in guisa taleche 
tra esso , e il balaustro rimaneva ampio spaaio 
"er i Vescovi , e per i Sacerdoti , che assister 
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dovevano quivi alle cirimutiie sacre. Negli 
iingoli erano appoggiati a'pilastvi ulto termini 
ài bronzo , che fìguravanLi altrettanti scheletri 
d' arti&ciasa scuUutii. Ciuscliedun termine era 
messo in mezzo da «lue colonne Duriclii! di 
dias|)t'o scuro, sopra le quali posavano ott' ar- 
chi . Gli sclieletri sottoponendo il capo ad un 
guanciale di metallo reggevano ricche menso- 
le , e aopra queste , e sopra gli archi ricorren- 
do intorno intorno , si sporgeva in fuori inta- 
gliato con grande finezza il cornicione, die 
davi) il linimento al pniii' ordine . Gli ardii 
fingevano diaspro scuro , le mensole, i capi- 
tolli , e le basi broiii^o . l'er di dt/ntru i inede- 
sioii pilastri , e coluuiic soslenovaiio la volta , 
rappresentata paiinieiile di bronzo , e tutta 
istoriata degli Ordini Lqiie.stri di Spagna , la 
quale essendo aperta nel suo serraglio , luceva 
adito all'occhio di scorgere gli ornamenti di 
sopra . Sul piano del cornicione di fuori rigiru- 
Ta un ordine di balaustri alleatati ne' cauti ai 
suoi pilastri . Da questi s' aliavano in alto cuu 
piegatura facile, e bell'atteggìameiilo olio gran 
modaglioiii a regger la Cupola, che apparendo 
anch' essa di bronzo , ed essendo d'ugiiinlor- 
no arricchita d' un grandissimo numero di lu- 
queata 



gran 



mule . Alla 



Cup. 



>ella 



gìfàPts aVtnm non rìoianeva aff»^ chios» , 
erano Bei ter^ordine soprappoati oit'altri pie* 
coli modagtìoni di difteretite lavoro , i quali 
neMa cioa proporzionatamente ristretti face- 
vano sostegno al Diadema Reale , e qaesto pò* 
nera termine al Catafalco . 

Entro a si maeste?ol edifizio sopra * quattro 
sostegni isolati ^ per la parte di fuori con gin* 
Vizioso scof» par ti meo io intarsiati di gioiate 
dair altra figuitinti uno scheletro , posava un 
rialto fatto a gradì , il coi piano coperto d' una 
coltre di velluto nero ricamata a corone , ed m 
scettri y serviva per base ali' urna reale. Sopra 
questa , eh' era scolpita di paragone , e arno* 
chita d'arabeschi » e fogliami di metallo dora- 
to, risplendeva nella più alta parte lo scettro, 
ed il regio diadema. Tra 1' uno , e V altro so- 
stegno restava tanto di vano , che per esso fin 
dalla soglia della porta del mezzo penetrando 
la vista y scopriva gli arredi deir Aitar grande. 
Ma quel che dava V ultima perfezione , e va- 
ghezza al catafalco si era una quantità innu- 
merabile di lumi y tutti sopra candeliieri d' ar- 
gento arconciamenle divisati . Le scalinate 
dell' imbusnmento negli ordini laterali , i gra* 
di intorno al feretro per tutto n' erano ripieni , 
e sopra la Cupola risplendevano cosi spessi 
ne' gradi, e negli spigoli, eh' ella sembrava ar« 
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der tutta d' una me<ipsimn tiatniit» . Dalla sof- 
fìtla sopra il cataliilcu peiiJevji in aria il but- 
(Jaccdino dì broccato d' oro . 

Benché la più alt<i,e gloriosa tnrtaniem dono* 
rare Ìl tiineralede'Priuci pi grandi sin jt rum me- 
morare le cose virtuosamente operale da loro , 
iiundimeao perché la virtù,sicc:on)e da principio 
l'u detto, a maggior priiicipalo congiuDtu riniice 
pÌLi poderosa, e pia abbundevol mente u pru dal- 
le genti produce i suoi salutiferi elTetti : quindi 
De viene, che la lode data loro prende iiot^bil 
accrescimento, dimostrala la coadizìone delta 
loro potenza. Perciò essendo stalo ipiiuiripule 
lulendiioentodi tutta questa invenziuuti di r.-ip> 
presentare con la maestà , e con la ricclii'icza 
dell'appurato essersi ritrovate nella persona 
del Re Ui Spagna iu eccellente grado cuiigiunle 
la virtù, e la potenza, dopo d'avere co'suprud- 
detti medaglioni dato saggio di quella , per 
fare ati cera mostra dell'allrA, si ii^uravauu 
|)er quelle quattro Statue, clie come s'è deLl.i, 
erano collocate uclle quattra cantonate dui 
catafalco , le famìglie d' Austria , di Casti^Jia , 
d'Aragona, e dt Borgogna. E vaglia il vero, con 
qual più chiaro , e più nobile argomento sì po- 
teva egli metter dinanzi agli occhi de' riguar- 
danti r imagioe della graudezza del Re , che 
con additare, clie ella io Coblituita dall' unione 
di queste quattro dse, ciusuuua delle quali 
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per 86 sola , di nobiltà , e di funse gareggiar» 
co' primi Potentati dell' Europa 7 

Le alatue , oltre V losegna di lor Principato , 
avevano l'arme effigiala in una targa , e sotto 
in quattro mensole di paragone, apiegate a uso 
di cartelle si leggevano , incise a caratteri 
d'orO| le seguenti iscrizioni, composte an- 
eli' elle di vari detti della Scrittura . 

L' Austria rammaricavasi della morte , che 
non contenta d'averle reciso affatto il mmo 
degli Arciduchi d'Isprucb 9 con togliere ira* 
maturamente di vita Ferdinando , e Sigismon- 
do, r aveva ancor privata del Re , il quale coi 
suoi opportuni soccorsi liberava il suo antica 
paese dagli insulti degli Eretici . 

jdrcum tetendit mors , et posuit me quasi 

si gnu m ad sa gì tt ani , assumpsit miper mi hi 

duas uirgas et arefactus est ramus. 

Ecce nunc abstulit praesidium , et decus 

meum , in quo gloriabar magnijice , respicie» 

bat enim in medio domus meae super castra 

inimicorum Altissimi , et ferebantur 

in profundum . 

L'altre tre Case con le loro iscrizioni di- 
chiaravano alcune delle principali prerogative, 
che elle avevano nell' unirsi portate alla Mo- 
narchia di Spagna . La Gastiglia , nella quale 
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per via ili successioDÌ vennero a collocarsi iu 
un corpo molti Regni già tlìvisi della Spagna, 
ramnieatava la magoanimìtà d' Isabella , cliu 
oSerendu spunlaiieaniente tutti i suoi prer-iu- 
sissìmi arredi all'impresa proposta dal Gj- 
tombu , guadagnò con questa sua generosa 
prestanza imperio senza comparaziooe molto 
più ampio , e pìiì ricco che altri giammai non 
fece con la prospera violeuza dell'armi : 

Per nexus , et coniunctiones meas congre- 
gata sunt illi Regna , ijuas transìbant de po- 
pulo in populum. Filia mea tradidit prcttosa 
^'Àaeffue prò intentalo itinere , et /oenore li- 
berali nauta gnarus maris transgresstis ter- 
minos antiquos ostendit terram novam , ubi 
thesaurorum non estjìnis . 

L' Aragona essendo slata il fondamento, 
(•opra il quale si cominciò u innalzare, e sta- 
bilirei» mole di tanta grandezza, alludeva alla 
conquista de' Reami dì Sicilia, e di Napoli , «J 
alla celebre vittoria riportata contro ì Mori da 
Fsrdinando il Cattolico. Era questa la sua 
iscrizione : 

Coepi lacere Jundamenta magnitudini s ^ 
et maiestatis eius . In brachio potenti fiUi 
mei etecta est barbara muUitudo inftdelium , 
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subiti sceptra met) ììt^inm ajffluens deUcUM, 
et insnlem egregia m tertmn frumenti ^ 

et wneMtum^ 

La IV jrgia^na pisingcTa la perdita del Re , 
nel qaa'le per rel»ggio di Maria era caduto il 
dommio delle proviiKie di Fiandra, V Ordine 
cM Tosotie, e il nome di FiKijpo ; 

jdttulìt una cxfillabus meìs patribus eius 
hfiereif'tifPem prftevlnmm prwhìdas maltas . 
Aftit'feii torefues anrt&s cum i^elleribui suis 
c^tlo fp.^nàm . /)cv// ìTofHcn exempla pirtm* 
tum , et fmne.sublatf$s est « Consideriate iiHa 

mea quomwio ejfftarescune : {fentue urene 
mortis percftssit ea • 

Ma acciocché niuiia parlo del catafalco ri- 
manesse priva A* orminirMilo , tra tulle V Arti 
nobili j alle quali aveva ina<itr.ito il Re parti- 
colare attitudine ^ o affezione , furono acelte 
Y Arte equestre , la Musica , la Poesia , e la 
Pittura y e con quattro bassi rilievi nella base 
del catafalco da' fiauchi si rappresentavano ia 
vista dolenti , ed afQitte , e ben avevan' elleoo 
cagione di portarne questa dolorosa sembianza, 
essendo vedove rimase del sovrano patrocinio 
di ai gran Re , tihe teneramente amandole ag- 
giugneva loro pfegio> e chiarezza incomparft- 
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btie , riuscendo lìaalmeiile l'esempio de' Pi-ja- 
dpi grandi più valido di qualsivoglia privile- 
gio, e tVaocliigia a pruniuover lo studio delle 
beli' Ai-Li , percUè siccome esse prendono il lur 
iiutrimeoto dall'onore , così attrarre no» lo 
possono più sincero , e più vigoroso che dui 
geniti favorevole de' Pulenti. 

Conobbe ìxu presto il Re Filippo, cbesì 
cune gli agi, e le delicutezze non Lemperatu- 
(u«iile adoperale da' giovani ammolliscono il 
vigor di-gli animi , e de' corpi , così le fatiche, 
e ì nubili esercizi i corpi naturalmente gentili 
faniMj itii'Ii, e robusti , e gli animi parimente 
(iispougono al coraggio . Laonde non consen- 
tendo egli quaDtunque giovanetto, che il sua 
generoso spirilo ne' vezzi , e nelle lusinghe 
s' addoruK'utasae della regia fortuna , elesse 
per suoi Ira tieni menti tulli gli esercizi di ca- 
valterìu , e in essi per la vivacità dell'aniiuo, 
a avvenentez/.a del corpo, fé' prova cosi felicej 
che nà in turuei, uè in giostre, e massimameii< 
le i>egli spettacoli delle canne (sic) , e de' Tori 
vide mai la Spugaa cbt di valore , o leggiadiìa 
pai-eggjasae il suo Re . Ciò veniva siguìGcalo 
dailii ùgara dell' Arie equestre . Si vedeva una 
Donna armata all' antica, che vinta parenda 
dal dtflore giiiceva tubla proalesa in terra , nn 
U(Mi qu^iiitu con la destra si reggeva lu fronte. 
Spwite d' Qgn' intorno apparivano lauoe intera. 
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e rotie y ardii spcy.xali , ed altri sicirifì aroe^t». 
In loiiLiiìuiiza scorgevasi uà teatro , dove tr 
faceva la caccia de' Tori all' usanza di Spagna^ 
e in una cartella ricca di leggiadri ornamentr 
si leggeva questa iscrizione : 

Ifeu mulier vidua quae docui manus regis 
ad praelium , et digit os eius ad helhim de- 
posita ireste gloriae plorabo super eum pian- 
eta amarissimo. Re^t aseensor equorum Jbrtis 
ludens in orbem equorum eursibus paragli 
equum suum ad diem belli : fugerant afmtàe 
arctts eius omnen ferae sjrWarum: Hasta iliims 
devoras^it carnes taurorum in conspeciu get^ 
tinm . ìiunc ergo vide ubi sit hasta Regis y 

Ecce confracta est : arcus eius emarcuit : 
qui ascendebat equos dormit . 

Ordinava Platone nella sua Repubblica, che 
la giovenlù s' inslruisse egualmente nella mu* 
sica che nella ginnastica, acciocché dall' uso 
moderato delT una , e delT altra facoltà V ani- 
mo apprendesse tra due estremi della ferocia^ 
e dolla morbidezza il debito temperamento . 
Secondo questa nobii dottrina volle il Re eoa 
l'ardire , e la generosità del cuore tuttavia in 
que' faticosi , e militari esercizi accoppiare la 
gentilezza , e la suavità de' costumi con gli 
studi della musica ^ della quale egli soleva 



I 

I 



3 49 
prendere- iu»ravi(jliusi) flilello , mussi ma metile 
■ielle Finizioni .sacre . Perciò nella seconda G- 
gura si ravvisuvu la Muiiicit , la quale abban- 
donata nel piunlo aveii iippeso i suoi strumenti 
a' rami d' un salcio , rammaricandosi di »i 
grave perdila con le seguenti parole : 

Manica in luctu importuna, sed conceptum 
sermonem retìiiere tfuis poterit ? Dilexit me 
Rejc, et introduxit me in cubiculum saum, 
eilttxit me de luto Joecìs , emundavit me ab 
immunditia mea , et speciosa facta suin iti 
deliciis suis . Hea quomodo canlicum in die 
ajjlictionis ? Ecce in salicibus suspendi orga- 
na y cilhara mea versa est in luctum . Rex 
cui in tibiis beneplacitum erat requiescit 
usque ad dtem tubae . 

L'altre due facoltà , cioè la Pittura, e la 
Poesia diedero cagione al Re di fare in più 
guise mostra della sua inagnifìceiiia ; la Pittu- 
ra compariva nella persona atteggiata tutta tli 
dolore , avendo i suoi coluti contusi , e utlurno 
diverse tele sfondate, rammemorava la pro- 
tezione del Re , e con quanto studio egli avesse 
procurato d' avere d' ogni parte opere de' piò 
valorosi maestri per arnccliirne il suo palazz{^ 
e la Diaravieliosa fabbrica dell' Escuriale : 
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ynibra, Picturae et labor hoc solum m 
superest: cooperuit umbra mortis gloriane 
meam . R&jc pingerc curans concupiint deeo^ 
rem nieum • Pasque ad mare occidetitale ot- 
traxit me s^entus amoris sui,^ et ampliata est 
pulcritudo mea in desiderio eius • Figaris e 
longinquo allatis ornaidt aedes Templi . Tot 
inter imagi nes tantum fiuius mundi Jiguram 
despexit . Imago mortis non eujn terruii . 
Tandem edoctus, (fuod in imagine pertransit . 
homo , non, est conturbatus • 

Nel quiurUi luogo era la Poesia : ancor eUa 
mostrava ne' sembianti d' aver l' animo occu- 
pato da una gran pena, neli' iscrizione allude- 
va agli spettacoli delle tragedie^ e delle com- 
medie, fatti rappresentar dal Re con dispendio 
reale per islimolo di magnificenza , e per tener 
lieti , ed in festa i suoi popoli : 

f^irgo melUJluo potens eloquio numeris 
astricto suavibus hymno reperto nobilis as- 
sumam super Regem Carmen lugubre , orna- 
menta calceamentorum , et sandalia abstulL 
a pedibus meis , ut plangam eum in gemitu 
cordis mei : i^el silens narrabo laudes eius • 
Audite Reges auribus percipite Prinoipes : 
qui dedii carmina in nocte ad re/ocillandas 
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animas , et ruinas Hegum mi purgandum 

corda, ecce spectaculum mortis factus 

est hominihus . 



Essendo in tal maniera disposto V apparato 
nel Tempio, la mattina all'ora determinata 
si partirono dal Palazzo processìonalnientB 
tulli i Magistrati della città in abito di lutto , 
e arrivati alla Chiesa si posero alle loro resi- 
denze. Poco dopo comparve il Sereniss. Gran 
Cuca col Sereniss. Principe suo figliuolo, e con 
gli altri Sereniss. Principi suoi fratelli , e nd 
seggio, ciie sotto il baldacchino di velluto nero 
gli era apprestato, s' assise . Allora Monsignore 
Arcivescovo di Pisa diede principio alla cele- 
brazione della Messa . In questo mentre rìsuo- 
navano da più parli del Tempio voci, e slru- 
mentì musicali in tuono soave , ma flebile, 
quale a sì fatta occasione si richiedeva . Fini- 
ta la Messa fu recitata l'orazione delle ludi 
del Re da Matlias Maria Bartolommei Genti- 
luomo , clie nel fior degli anni produce frutti 
di matura eloquenza, onde con alto stile, e 
con efficace facondia , ornata di gentili manie- 
re , mosse negli ascoltanti doloroso sentimento 
della perdita di tanto Re, e l'opinione dei 
suoi egregi fatti conccputa maestrevolmente 
aggrandì- Dopo l'orazione l'Arcivescovo di 
Pisa , accompagnato da' Vescovi d' Arezzo, dì 



Volterra , del Borgo a S. Sepolcro, e di 9. 
Minialo, portandosi al catafalco diede conipi- 
niento alle cerimonie funerali . 

Coài terminò la solennità dell' Esequie , la 
cui religiosa pompa di real magnificenza oltre 
modo splendida , tra tanti argomenti di tri- 
stezza , e di duolo, e tra gli orrori di morte Te' 
chiarissima apparire la generosità del Graa 
Duca , il quale con questa pubblica , e sontuo- 
sa onoranza , con questo magnanimo uGzio di 
pietìi rinnovò gli applausi , ed accelerò per IT- 
vCDtura l'eterna felicità al defunto Monarca. 
Onde rese quella ricompensa , che si poteva 
umanamente maggiore alle sue eroicliè virtù, 
che essendo mentre egli visse collocate nella 
sommità di cosi eccelsa fortuna , non meno 
furono pronte, ed opportune alta felicità , che 
esposte all' ammirazione dell' universo „ . 



^nna Maria Maurizia Regina di Francia 
nel iGOG. 



J_juigi Rucellai , 6glio del lauto celebrato 
Orazio, colla sua descrizione dell' Esequie dì 
Anna Maria Maurizia d'Austria, Regina di 
Francia , figliuola di Filippo iii.iRe dì Spagna , 
e moglie di Luigi xui., celebrate la Chiesa 
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nostra ai ai. Mai^gio iGOG., Ta egli vedere , e 
risultare quanto elleno magnificile le si fossero, 
siintuose,e cunfurini alla magnificenza delGian 
Duca Fertliaando n., die le ordinò (i) . M solo 
Catafalco d' invenzione di Ferdinando Tacca , 
delineato da Iacopo Cliiavistelli , e incìso da 
AdrÌanoMaeluveg,clie £ta in fronte alla predet- 
ta descrizione , ne dichiara la sovrana bellez- 
za , e '1 magnifico apparato della Chiesa . 0{ 
non farò qui altro , che riportare l' iscrizione , 
che era sulla priiicìpiile porta , nella quale te 
di lei virtù s\ descrivono : 

^nnae Mariae Maarit'tas Galline et Na- 
varrae Heginae Christìamssimae PhìUppi ut. 
et Margar, ^ustriacac Hispaniantni Hegam 
F. Ludoi'ici Insti coniugi et Ltiilov. yldeodatt 
mairi piae felici prudenti invictae heroinae 
incertitm an pace aut bello virtutibus seu 
triumphis clariori Religionis cu/tit atque 
amore in Dcum praeclarissimae affini in- 



(t) EuB deiCTÌEÌone nell'anno stesso romporve m 
luce con questo titolo : Esequie di ytnnn Maurizia 
d'yiuslria Cnstidnissìma Regina di Francia co^ 
lehrale in Fireme dal Ser. Ferdinando ii. G. D. 
di Toscana descritte da Luigi Ilacellai. In Fi- 
renze nella Stamperìa di S. A. Ser. ifi(iO'.m 4- 
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comparabili ac de se optìme meritae Ferdi- 
nandus ii. Mag. Dux Etrur. moestissimus 
atquc obsequentissimus parentat . ^fl 

Celebrò Mona. Strozzi Vescovo di Fies<^'j' 
e v'iutervennero i Vescovi di Colle , di Pi- 
stoia ^ di S. Miniato, e di Montepulcieoo ■ 
„ Terminata la Messa , così V autore della 
descrizione , rese furono l' esequie splesdi- 
dissime per 1' eccelse sue laudi rappresenUt« 
dall' Ab- Luigi Strozzi Gentiluomo per gli af- 
fari dì S. M. C. alla Corte di Toscana , il quale 
le gemme preziose delle di lei chiare, e scin- 
titlanli vìrtudi legando coli' oro di sua perfet- 
ta facondia , e de" sovrani concetti , accrebbe a 
quelle maraviglioso ornamento „ : Questa Ora- 
zione pure, dedicata a Luigi xiv. Re di Francia, 
Tidde nell'anno stesso la pubblica luce. Ad 
esse esequie intervenne il Gran Buca col Ser. 
Principe suo figliuolo, e coi Ser. Principi suoi 
fratelli . 



Card. Carlo de' Medici . 
nel 16OO. 



ij'ioi'edì fera, così il Pastoso nel suo Dia- 
, del dì 18. Giugno iGGtì. passò a miglior 
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vita il Ser. Card. Carlo Decano del Sacro 
Cvllegio, e zio del G. D. Ferdinando (ii) in 
età di anni ■ji., e sabato sera Jit portato alla 
Chiesa di S. Lorenzo con pomposissimo .fk- 
nerale. Morì in una villa del Sìg. March. 
Carlo Cerini posta a Montai ( i ) ■ E più sotto 
figli dice : Venerdì a dì 33. Ottobre lìiGG. nel- 
la Chiesa di S. Lorenzo si celebrorno l'Esse- 
quie perii Ser. Card. Carlo con pompa, e ma- 
gnijicenza grandissima. JVatoegUeranel i5^5. 
a' 39. Marzo da Ferdinando i , e dulia Ser. Crì- 
stinu dt Lorena. Nei iiJtS. in eia di anni 19. 
fu promosso al Cappello Cardinalizio. Addetto 
«'tnpi-e al servizio della Corona di Spagna, 
dalia (piale era stato copiosamentccotipensiuni, 
e benefìzi Iilcclesi astici ci>m pensato, sostenne in 
Italia , e alla Corte di Ruma un curaltere auto- 
revole , e l'opinione di molta prudenza , e de- 
slre/.7a nel tiattare gli affari. Sol auo Deposi- 
to leggeasi la seguente epigrafe : Carotttt 
Ferd. M. E D. Fil. S. R. E. Episcopus Car- 
dinatis Ostiensis Sacri CollegH Decanus f/is- 
paniarum Protector Ob. j4n. iudclxki. 



(1} In un Ricordo del nostro archivio Icggesì, che 
un *olo Canonico cou venti Cappellani accompagaaTO» 
uo dalia Chitia dei Cappuccini di iMontui Gim alla 
porla della citl.t il dì lui cadavcic, e dalla porta fino 
alla CJiion uofin lutto il Capiiulu, v Cleto tioitto. 
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MattìasJigUo del G. D. Cosimo n. 

nel ìGG'j. j, 
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I Ser. Principe Maltìas figlio del Gran Do- 
ra Cosimo II., e della Ser. Maria Maddalena 
d' Austria , nato ai 9. Maggio i6f 3-, morì a di 
11. iV Ottobre 16G7. ^^'i^^pi^H^o uiiiveriMlaian- 
te non solo per 1' amore , eh' erasi egli conci- 
liato pres.so il Pubblico^ quanl;o ancora iper 
la riputazione acquistata&i di molto valore in 
guerra , e di prudenza singolare nel maneggio 
degli affari i piò gravi. Il Pastoso nel suo Dia- 
rio Fior, così SI esprime intorno ai suoi fone- 
rali^ed Esequie celebrate in Chiesa nostra: 
Lunedi adì 17. Ottobre i&ì'j. la sera Jìi por- 
tato in Firenze il cadavere del Ser. Principe 
MattìaSj che era morto in Siena , dov era Go- 
rematore. La pompa, e la grandezza del 
cui funerale non entro a raccontare per esser 
breve. E più sotto ; Lunedì a dì 28. Novena- 
bre 1C67. fumo celebrate con grandissima 
poinpay e magnificenza nella Chiesa di S. Lo- 
renzo V Esequie per il Ser. Principe D. Mai- 
tìas. Al di lui Deposito cosi leggeasi : Ser. 
Princeps Mathias ab Etruria Imp. Caes. 
augusti Duo: Generalis Etrusc.Exercituum 
summus Imperator. Anno D. MocLxm. 



F.irttinan:li} //. Gran Duca 
nel iti^o. 

llXiigTiifìclie ultre morlu furono l'Esequie 
celebrate àaì Grun Ducu Cosimo iii. agli 1 1 . di 
Dicembre i(>^o. pel Gran Duca Perdi uunJo ir. di 
lui padre (i) , murlo ai 34- Maggio dell' aiinu 
i:ilcsso siccome dalla deiicrizìone delle medesi- 



fi) Magnifico pure fu il linspiirln d'I di lui eada""'- 
tc in S. Lorenzo, lo coii«i'i vo [>ri'i!«t (ti me nit. il Vti- 
scuTSO morali^ di Moiit. Francesco Ncrli nostro Arrìvr- 
scovo fatto al Hi-vcrcnHistiiHoCapìloluumtm nrll'at- 
to di consegnar luiu il csdsvrre del Granduca , cui tanta 
più volfnllcri rriimiloiilo, in ([iianlochè non trovasi 
una lai cosa mai praticata in altre simili occuricuxr: 
cfsocotì principia. Avtii ''<t^t;i Hcverendhsimi Hcli- 
giosi , Ministri libili di ifiieito atigust-i Tempia, 
dalla pietà , dalla magnificenza dicoloro , che il 
primario dceorojo splendore il più tuininoso di tfu<^ 
sta Hegia, Jiifuetta illustre gloriosissima Metro- 
poli , nostra con essi comune patria, già faro, al- 
l' immortali glorie dell' altissimo Iddio inalzino, 
ed eretto,e da più seeotiji imi mente per t'ultima laro 
dimora destinato, e prescelto; a voi dunque di lei, 
d" uno de' Regi dell' f-'im-i-no il miserabile avuizo 
■7 
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me apparisce fatta da Manfredi Macigni (i)^ 
la quale ha in fronte due bei rami, che uno 
il GatafalcQ rappresenta ^ e Taltre^ t'apparato 
della Chiesa , ambedue disegnati da Ferdinan- 
do Tacca , ed incisi da Gio. Batt. Falda. Quat- 
tro furono i destinati per assistere a si nuig^Qi* 
fica funebre poai|^ sai disegno 4pl ; pwlvl^to 
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#;/ deposito a> r^tcam w venghimmo ec, liiirtiì Bimaiij 
])ur ms. presto di me leggeii, che alta cintola ai^etm 
wcatcnuto due gran medaglie JC ofo, ed una spilo 
al cappuccio » tutte eon impronta del medesÌMo 
Graie Ùacoi per una^ porle, e ifé^C altra eoa ^f9^ 
reati ìvi^esdì^ 

(i) Quqs la fu impressa neiranuQ dopo col titolo: 
Vcscriziuuc dell* E^enuie di Ferdinatèdo //. Gran 
Duca di l^uscana celebrate in Firenze dal Ser^ G, 
i>. Cosimo ui. In Firenze 1671 per il f^angelisti^ 
e Matini in^Xpag.Lgd della mia Biblio^rafiaMe'- 
Uicea per isltaf^lio iuvecc dì Macigni corse Mancini^e 
)ic pallai sotto l*uno, e 1* altro cog.Dome^ E pure iu lu- 
c«i la descriziuup dell' Apparato funerale neirSse^ 
tfuit: HcL Sci, Ferdinando n.ec. celebrata da* Pa^ 
dì i Ckerici iìe^qMri di S, Paolo in. Lii^oniQ nell^ 
(JliÌ€S€k di S^ JiastiijLtuo. In LivQrao. i.SjQ» per Gio. 
Fincenzù) Boi^g^li in ^. Jk'aatQi^c i il P. D..Giai 
f l'^ticesqa BafGcQ di Chiavari d^Uo sleuQ Istituto». \)ì 
essa df^scrizioue non fa motto, alcuno il AUzi^uchcUi 
iK'l T. iiL pug^ 4^. degli Sci ilL d* halig^ 




Titrca , e TarcmA i 9«n»tAf » Lorsiltt Strinar , 
r Atta. r«rmnlf> Cvfrpunr, FtVtl^Wtuft» iHCtrft- 
ir* , t Piet Piatte»*» A?' R««» ; # ptfr (e c*n»« 
posizioni c^Lti (urLftHt AfuIrmOTulcant^.C^p' 
to Dati, rrtiniMeo Heàì , Fr»na«etf Dmw^ 
Loremd MàgfclotO , • VrtoertBie rfa Vtìiùà'fà , 
pwK&ftaggi lotti di «Ilo grìtkr^ e prà cbe sifO»- 
cieffli per render» ^sudemeole ithistre un* 
ititTìorte, Uva che ufiirrtltà. FoimttersaJajeMe 
ciwnpianto per tirtlft 1' Europti , perchè onisrr- 
tnile »r<i ìb ^ima delle di Ini TÌriù, 1' up^niuite 
iteìh fn-udenti , la gtofia de^ 9li|Kre , e la &- 
ma de4l«pro(p«i«n«^«)ma««:ordav» afl« lette- 
re , e lille urli. Si fullo carattere fu espresso da 
Carlo Ddli , o come altri dice, da Alessandro 
Segui nella iscrizione bidgrulìca (i) cullocuta 



Cll'QorsIa iaciixionu Ja me ttovat» mi «Ostro Ar- 
ctìvjo f H tit tenore : 



^. F. /t: M. 

Fer^nanéut it. Magnas Oitt Enafiae Cosmi fi, 
rf Startae JtfrgiAifoftW jiastriacat Magnorum E- 
tmriae Pucamjtliut Avitima Imperiunt Maiaram 
virtates fortis atta et sapiens tenuir ampUav.t 
grandis anfmo gatio nUtis pabticae scudiosus ftait- 
^itiratìr Itane votuit ój^tiis Hane iuvit aucfori- 
tate paifeiH vet bello '/u^ietivil aimoraiit Umpesta- 
tewi Icatiam devastante n H< truscac felicitads itu- 
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nel di lui Deposito y con tali concetti , Prin^' 
cipum sapientissimus , safAentum Prìncep^ 
fwit urtes y et auxit , adanumt sciemias , et 
habiUt y lo piansero i sudditi, e in ispecii»!, 
guisa coloro , che erano a portata di conosoerv 
con quanta premura si era applicato per be- 
neficargli. Lo piange il Som. Pont. Clemeofce 
X. , che dìsa^.'-C^idit magnum coiumen Bc'. 
desiaòy et Italiae decus. Si btte Tirili^ coi^ 
eloquenle oraaioiie funebre impressa i/i Fìrtm"- 
ze 1671 . per il p^angelisii, e Matini in 4<^'c4?w. 
le ivi risuUare assai Luigi Rucellai figlio ^ì 
grande Orazio (i). Erano pur elleno adombra* 



cfor ah Etruria as^ertit cor eius muninientuni insti'- 
tìae con sili uni illius secar itas populi manus aniicis 
sidfsiftium meiìs hostibus terror ex ilio ncmpe grof» 
ita obvia ultio quaesita Principum sapieniissimus 
sapientum Princeps fovit artes et auxit adamavit 
scicnlias et habuit. Pulinonuia deniquc et pectoris 
hydrope coitstunptus obiit anno sul mdclxx. JVofi. 
Kal, Iiinias vixit antu ìatl, Mcas, x. di. z. regnatali 
xux. Mens. 11. di. xxvi. Qui mortalitatis \folvis exur 

vias duin extinctum Principerà ceriUs fii^eritem 
Ucroa recordare plangis ? Obstupesces • 

(i) AI pari di({uc8ta merita lode quella recitata ìu 
Pisa nel 1671. dal celebre Poeta^ ed Oratore Federigo 
Nomi autore del taalo decantato Poema ms« detto 
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luU» porta 



I 



.e nella segueute iscrizione appesa 
principale della Chiesa ; 



Ferdinando ti. 
Magno Etruriae Duci F- Cosmi ir. et Ma- 

riae Magdal. Justriacae Ferdìnandi ti. Im- 
peratoris sororìsjìlìo Sacri Militaris Ord. E- 
quitttm D. Steph. summo Magistro pio iusto 
clementi forti magnanimo prudcntiae fama 
inclito ingenita adversus omnes beneficentin 
obviaq. benignitate celeberrimo pucis attctori 
suasori conciliatori perpetuo egregio fortu- 
nato qui sceptrum avitae dominutionis per 
tjaintfnaginta annns valida amttbiliq. substt'- 
nuit dextera augusta pluCÌdaffue maiestate 
pnpuUs impernvit. Cosmus tu. Magnus Etru- 
riae Dur ri. patri carissimo ntq. optime me- 
rito Inter suorum civìum lacrjrinus maesliS' 
sintus publicum exequiarum munus 
persotvit . 

A questa iscmlone faceaoo alo le due se* 
guent) sulle due porle minori. In una cia^mno 
invita vasi a pregare al raiìiirta del defunloPriii- 



la Cxlarccide d'Jnghiari , saa patria . Està orado- 
oe Ut ncU' anno itesso ['ObLUcata in t,ucea per laco^^ 
pa Paci in 3. '. ' . 
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della morte per ispropfii a lHvMÌit «l km fi- 
vere: 



ingrader^^ et dum tntam Migni Ihmi^ §9^ 
sia admiiwis 9 ut bene iftpoe « disoe «wiilMl 
timeref é/yiam nee 9lrtik9 impedii , nea poterne 
tie Miardet. MertU timtèr »% fìbi epesi^dtm^^ 



{f^ir pitra eoo dirttM wncttto Hggr^wii » 
ehe In Qiarto di pùìiiq apa vento dcM^a tiMWWt 
dii vlrtao4{iB9efit6 |i« vissiito , poicbè ell^ è 
termine delle fatiche 9 e degli alfaDqi , pria- 
cìpio d'upa vita felice^ ed immortale» t^rrihil^ 
fiQhmeote a coloro , che insieme col €orpp l'a-« 
nima p 9 1« glofip mmnim0"t^ 9epi>e(|ij|Cono 
liei vizio : 

JteHgÌQ$e fiatata 

UigHhfie, morti$ imt^f§k m te deterremt « 

iVbn hic Ferdinandi funus celebratur,sed vir^ 
tutis trìumphus.Mors iusto finis laborunij itn- 
"^'"teìftgfi^ ini^iunf; iis dumtaa^at ierribilis 

derty atque o/aimo Princìpi ben^prcpiir^ « 




,^arii. Lfnpfilelf tit' Medici 
nel iii'd- 



A. di 3- Luglio ifjjtf. liiltp furono esequie 
8itiilUo»Ìssiiim per l' Eniitinnlis^mu Pi'ìnci]ie 
Cani. Leopoldo do' Medici figlio Hel Gran 
DriCQ OtSimo n., e dell'Arci'l. Maria Miicli|nleti,i 
d' AuHtrÌB , uiòrio col eredita rlì Kim ^ìhcmm , 
e Costante pielà ili io. Nov. itìjj. in età di un- 
ni 59., e selle di CurdiiiAlnl" , e Beco lui si 
estinae ]>res»ij die tutta In gliiria iM\a sua Fa- 
migliìi . CumpiniiKt^ 1' dirci|)a iiilvru la di Itti 
niurl« , pcriluf all' esetTizio delle virtù riunivi! 
etninenlemenlf il jHwwesso dulie scienze la più 
suliliini. Iì»lt 1^1, elle in un si^cutb infelice per 
le lttter<^ fé' risorgere nella inniliera la più pfrr- 
tentosa dnlle reiieri , in cui ellii lìncea , lu Fi- 
sica sperimentale , cIik le Arti tulte animò , e 
che fu porto, seno , e rifai^io tV u^iii persona , 
che si fosse dedicata a qualunque nobile im- 
presa . Egli fu il fondiitore delta fainosifisÌin:i 
còsi detta Accademia del Cimento , il qual ti- 
tolo ipiega l'indole, e la naturii parlicoliire delle 
occupazioni di quella Sacietà composta di tutti 
i begl' ingegni della Toscana , ed usciti quasi 
die tutti dalla scuota dell' immoriol nostro 
Galileo, consisienU iu oSserTa^ioiii , «d asjis- 
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riense sulle cose naturali • Suppliva la regia 
munificeiiBa del 6. D. Ferdinando tu dì lui 
fratello alla spesa immensa degli strumenti , 
delle macchine , delia corrispondensa con gli 
e6leri , e di quanl'altru fusse necessario all'an- 
damento di queir illustre, ed interessante isli- 
luto, il primo certamente che sia in quel gè-, 
nere comparso in Europa. Nel 19. Giugno iGSy. 
ebbono principio le accademiche openisioni « 
Potea ciascuno proporre, quegli sperimenti , 
che giudicava opportuni , ma il solo Principa 
Leopoldo, che in cognisioni , e talenti non era 
ad alcuno altro inferiore de'socii , dovea ovéi^ 
narglt . Non durò questa Accademia disgrazia- 
tamente , che pel corso di nove anni , poiclià 
la soverchia emulazione produsse, com'è solito, 
la discordia tra quei Filusofi, geuia per avven- 
tura iiUolleranle, e irritabile nulla meli cito 
i poeti , e .speci:ilmente perchè il prìncipe Leu- 
):olcIo I che ne era come lo spirito viviticatore, 
dovè partire da Firenze, e stabilire il suo or- 
dinano soggiorno in Roma , essendo stato pri- 
ma rivestilo della Porpora Cardinalizia . Dopo 
si lauti, e bì fatti meriti niuno vi avrà , che 
contrastar gli possa il bell'elogio , che Plinio 
li. fece in una sua lettera di Tito Capitone : 
Fuit vir optimus , et Inter praecipua saecu- 
li ornamenta numerandus : colebat studia , . 
itudiosQsamabat ,/oi^ebat ^ pros^ehebat , mul-^ . 




I 
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torunujiie , qui aliqnn componebani , porta* 



sinus , praenuum , 



um ejcemplum , ipm- 



in lani senescentium i 
ÌNella Marurellianii 



■«/» ileniifue litteraru. 
reductor , et rtjarmnior 
vi è l'Orazione fmifbre rpcilala in S- Lorenzo 
dal Cau. Viiicc-iixio M. Filippo Cavalcanti, 
tome pure jiresso i Sigg. Baldo vi netti j»pp 
qujiilu traggcsi lial Quad'Tno v. àvW Aimalex. 
pg. 83. della Società Ct'lombaria (i) ; e nella 
Riccardiauu al miia. ai30. vi è l' anonima de- 
scrizione delle di lui esequie, ambedue ancora 
ni^s. Snpra 't di lui corpo, (rasfi^Titii con grande 
tna{;niCcenza in Chiesa nostra, eravi fino ai dì 
nostri la seguente epigraTe, ma non già incisa 
in marmo, come afferma il Cardella nel T. vni. 
delle Manofie Storiche dei Cardinali pag. 



(t) N'rlla MagliaU'chiana c*vi altra oraiìone funebre 
scritta, e recitata da Alciiandio Pastrriin, ma non vi i 
«pf-cificalo il lun*o, ma con tutta veiitimiglianxa in 
ffiialche Co u fra tatuila. Vn franmienlo di essa fu pui>- 
liiicalo , ed iusirito ilal D.Targioiii nel T, n. l'art, i. 
pa^. 3j4i ''eg/' .■l^i^iandimentì delle Scienza Fìsi- 
che in Toscana. Altra pure era ve ne nella Biblioteca 
di Valombrota avanti che essa, come tulle le altre, foise 
a' ili nostri saccbeggiala, scrìlta, erccitaUda Pnn Ri- 
didfu Fnrauiti per e«»re itato euo Cardi&al Leojiuldo 
Piultuore dell' Ortliac. 
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1 89. Leopoldus ab EtruriaS,H. È. CalrdinnFtx 
Medìces Còsmi //. et Afariae Mugàalenae Au • 
siriacae UM. DD. EtrurìaeJiUus • 



Claudia Felice Imperatrice 
nei ìG'jG. 



L 



Imperatrice Claudia Felice^ mòbile dtof • 
V Imp. Leopoldo t.^ neH^ Esequie per Tei cele- 
brale nel tneise d'Agosto 1676.10 Ghìe^ ijd- 
stra ebbe il di lei lodatore y siccome ttottmo- 
nìanza ce ne fa Leopoldo del Migliore a png. 
173. della sua /^re/i 26 Illustrata y e questi 
fu , siccome egli dice, Luigi Alessandrini ^ 
che portato dal genio sul bel fior degli anni 
lodò nel 7G. (1G76.) la morta Claudia ^e* 
lice Austriaca j moglie del presente Impera-^ 
tor Leopoldo . 



Ranieri Marescotti 
nel 1690. 

Lj unica nteoorki che abbiasi delle aolen- 
ni Esequie celebrate in Chiesa m^^ìOL d'ordì- 
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ee del Gran Due» CoMmoiir. pel canto Ranieri 
/Idart-scoUi , i a pug. G4- d«l Oinrio del Capi' 
tato di S. L'eremo ras. origiualc presse di me, 
^. ove dicesi: Ji i3. aprile iG^o. S. A. fece 
celebrare s-ilennemente, e con apparato ti Fu- 
nerale del Conte Blateri Marescottì Capitano 
delle Corazze , nioclo a dì i j . ApritB iiel Ca- 
s\atì del Cardioute de' Medici . Io altro ri- 
curdo abitiamo , cbe ultimata la solenne fuii- 
zìune fu deposta U cadavere , e portato sot- 
to le volte , dove aperto , e condito, fu rìpouo 
in una Qotsat e mandato a Bologna tua 
patria . 



yittoria della Rovere Granduchessa 
nel 1694* 

■ , Vjì Serenissima Vittoria della Itovcri; Moli- 
|lefeltru Duchessa d' Vrbino (j), moglie giù 
P 4f' ^- D' Ferdinaudg ti., 
T Donna più. che mortale , il cui valore 

Invidia U suola, onora il cielo, il inondo. 



{1) Nacque cfu dalla Sct. Cbudis di Pfrdinin^o i. 
G. I]k> e 4U Scr. r«det%o deDs Rowre Pi ìncìfc d' Vk- 

faino* 
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sircoHie fniil» in iiiw Canzmt» ms. ptt 
ine la celebre Pisana Poetessa Marra Sclva^J^ 
Biir^tiini , murla di anni 72. ai 5. Miirzo iGg% 
ab Inc. ili Pisa , e Irasferita io Firenze fu 
coli* intervento d<i Cleri, delle Hegole, e della 
Nobìilà coti pompa sol punirsi ma ricevuta atlji 
porta H S. Frediano , e condotta nella sera del 
di IO. in Cliiesu nostra. Essa era già stata nia- 
gnificamcnle apparala col disegno d' AotoaiM 
Ferri Arcliilettu del Ser. Priuclpe , giovine li 
grunde es|>ettaliva , cil allievo di un t:uit^ 
m.-ieslro , quale si fu Ferdinando Tacca. I18 
alla presenza di innumerevnte mcstisst mo pis 
polo fatta fu dal Fiorentino Arcivescovt) &fuiv 
Murigia ia solenne Associazione ripetuta 
due Vescovi SuITraganei di Pistoia, e di S. ' 
nìato stia presenza dr|t' Kmìu. Card. Francf^ 
scu Mr>ria de' Medici di lei 6;;lto , il qualv «tuta 
sotto una ricca Resìili iiza situata nU'ultiuKi 
pilastro d:dhi mano destra assimililo dai nostri 
Canonici ■ Nel giorno dopo esporlo sopra ma- 
gnifico Catafalco il di lei corpo alla vista di 
tutti con gran quantità di gioie , e colla Coro- 
na in capo tutta tempestata di perle, e di gioie 
di gran valore, coir intervento del medesimo 
Cardinale , e Vescovi , il nostro Arcivescovo 
cantò euleuoe Messa , e riunuovò alla preseoxa 
di popolo ianumerevole i consneli Su0Vagii . 
Quindi le fu data sepoltura nel solito luogo , e 



sul Ji lei Deposito fino a questi ultimi tempi 
leggessi la seguente epigrafe: J^ictoria della 
Jìovere Montefeltrina Fcrdinandi ii. Magni 
Duàs Etruriae uxor obiit Mocixxxxtii. ab 
Inc. Dentro fuvvi posto un Medaglione d' oro 
del valoro di circa scudi So. coniato da Mas- 
Gimilìano Soldani col di lei Ritratto da una 
parte, assai simigliante, con parole intorno, e 
dall'altra parte un trionfo dì Gatalea con uiiu 
Coucliiglja aperta , che era la di lei Impresa, 
col molto Mas in candore , ed un altro consi- 
mile le fu fermato sul petto. Vn carattere del 
tutto opposto al vero, e sarei per dire ingiu- 
rioso , fu di lei fatto, non è guari, da clii si è di- 
mostrato il più delle volte non molto sincero, 
e da chi , come direbbe il nostro immorlal 
Satirico, 

Ebbe la lingua nel dir mal sì rotta. 
Costui dopo aver confessato, che i suoi Cortigia- 
ni la compiansero sinceramente perchècon essi 
si dimostrava generosa, e benefica, soggiange: Il 
Pubblico, siccome le attribuiva in gran parte 
i mali, che sconvolsero la Famiglia,e lo Stato, 
non mostro sentimento veruno della di lei per- 
dita. Ella era debole di spirito, altiera, sospet- 
tosa, e bigotta (i). Né contento dlquestoriufor- 



(r)I] VocnbulaiIodelUCrusci miDcadi ([aeita va- 
'7' 




ta col dire: V orgozlio, la vanità, it bigottismo, 
e l'intolleranza formavano il di Ut carattere, 
che trasformandosi nel Gran Duca ( Cosimo 
11!. dì lei figlio ),fa la vera sorgente dei suc- 
cessivi travagli. Fin qui basta./n Pubblico non 
mostro sentimento veruno della di lei perdi' 
tal „ Giunse (cosi Ìii un ricordo ras. pressori 
me relativo alla di lei malattia , e morte) ina- 
speltatameute da Pisa la dolorosa novella della 
maialila della Ser. Vittoria della Rovere ccAf- 
visocosì iiiTausto , sparsosi velocemeate per la 
città, per tal maniera rese sconsolati gli aaimi 
dc'ciltadìiii attendendotiì la perdita irreparabile, 
che averla Talta di cusi degna Principessa, quan- 



ce, benché adoperitia da tciittori di buoni tanpen. 
Cu) il Sacchetti nelle sue Rime : 
Era per altro timida, e bigotta, 
E at mondo ingaiinator non troppo avvezza} 
ma non lutoca però l'equivRlente vocabolo, cio£,£itf- 
chettona, che ipicgn ener colei, e colui , che oliva- 
ta la vita spirituale. Ma più al ooilro proposto Ìl 
Beili: Bigotti, e Bigozci sono chiamati dagli Are- 
tini ( e dai riorentinije per la Toscana luUa) talvol- 
ta per itcherza i frati, i Monaci, ed alcune per- 
Muae inclinate alt' ìpacriila. E noe è ella queste uu 
■oleuae ii>[;iutia contro una s) pia, e relij>iou Gnuula- 
clitfsia, quale sì (a la Ser. Via^cia della Rovere perai- 
ii.ìtazÌDDc di lutti gli sttiilurì noiltl cgutemponuci' 
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[ do il Sia, Dio avesse [Kt luru g:istiijo disposto di- 
^Versàifietite di sua salute, die cominciarono Con 
fgraiiJe ardore a Jimostruie seguì di ìsmisurato 
Piluluic facetiduue pul>l)]iclie limusti'aiize colle 
'1rt'({U(;utÌ visite alle Cliiesti , colle divote apa- 
r«izi(jui di vetierabilt Uelii]uie, coli' assistenza 
rslle :iuleiiiii Processioni^ die dalCteru si fecero, 
F emuluiulo in citi la pietà Jeì Pisani, che per 
FiiiLei'C'sse si inipurtuule non iiiaiicarunodì lare 
P (|udle divaziutii, die luru fui'ouu possibili. Vì 
T: fu cUl dissej lestuuoue diveduta, dieilGioveiH 
rdel carnevale era slalu per Pisa un Giovedì 
'S.iiilu iiicrcé Uiiu e.st;mpliii:i: Processione lalEa 
' da tubili Si^iiuru u più nudi licHa visita del 
Cuipu di S, Huiiieri, die pLT tre giorni era sia* 
lo esposto alla pubblica teiieraZÌoilt*,, . Quindi 
p;isaa u due quali , e ijujiite furono iu Firenze 
diil di i3- Febbraju lino al di ii. di Marzoj in 
cui (juà ne giunse la trista nuova del di lei pus- 
sagg^io a) cielo, tv visite tutte ai nostri Sanii 
i''j<>r(.-iitJiii, vale a dire, a S. Zìiiiubi^u S. Antu- 
tuno,, a S. AuLicea Cursiui , a S. GluUaJi» FjI- 
cuuiei 1 , e a S. Maria iMaddalena de' Pazzi, nel- 
la qu;d Chiesa , come ivi dicesi, con somma. 
ediJÌca.zi*>Hi! det Popolo si vedderv del conti- 
nuo assistenti quattro DamA Fiùfe*tiiae . 
Giunta ilhuliuentc la. niiov* deUa Ai lui Bisrie 
filiihìC, tome Ì»i ley«cs^, il À'ofjuh a Cntifi rh'i 
di Ingrana urta pei UUu cu»t grande, i: ii' eùòd 



37» 
cioMimnoM specie uu eUremo cordoglio. E 'li 
qiuuttt M Ci pieuii U'bliujuuiiiiiKa eziaiidiu li 
cttlfbratìapinuiMuria Si^lvu^gìuBurgltittì io quei 
tre suoi Lauto cuuiiueuUaU jjoiicUt in di lei luur' 
te, e in altri in dì lei lude, dei quuli in ooura- 
U meuiiuiie Aut. Muriu Siilvitii uelle AoOOU- 
siooi aÙe Poesie del Fìlicaja pag. 1 15. edìi^ 
yen. del 1784 ())■ ^ ''"^i-*^ questo adunque 
TOpI dir^, che il Pubblico non mostrò senti' 
mento vfrurio della di lei perdital Altri de- 
adtpo K questo, cume direbbe Aul. Maru 
SbL?ìqì, è 

fn procedere schietto , e veritiera. 
Iie otlinM duti Buzi di essa Sovrana erano Uli, 
• UdÌjS ù per l'alta pietà niente oiibla di 6t- 



( 1 ] Pretto di me cmuerro te non V orìjìiiale , «Imc- 
no r eicmpUre di Poctie eh' ella prctcotò alb Ser. Vit- 
toria per le Noize del Ser. Principe Ferdinando^ cai 
appella il Bedi superbissime, e noèilissime, le quii 
tono precedute da luia Canzone in di lei lode , U qnde 
principia : - ' 

Deh chi ut' impenna V ali , e aW ardir mio 

Con modi disusati 

Porge possente atta ? la già non voglio 

Jld umii segno dispiegare il volo ec. 
Per ^ueite lime eisa ti mei ito d'ciiercdal lU-di mede- 
limo appellaci la dccimtt Muta. 



gottismo , che per la saviezza, e prudenza (i), 
della quLile era si bellamente a<luri)a , che l' ì- 
stesso Sen. Alessandro Segni non (li^(Jegnò di 
esprimerle candidamente iielhi .seguente iscri- 
zione posta nel di lei Depusìtu: 

^. P. R. M. 

yictoria della Rovere Fridencì f-'baldi et 
Claudiae ab Etruria inclita Jìlia Franciscì 
MariaeSecundi f^rltinì DucÌì ultimi praeclnra 
neptis. Ferdinand! ir. Magni Ducis Etrnriae 
Augusta conitix Cosmi iii. Magni Ducis 
nec non Francisco Murine Principi! Cardi- 
nalis Medices piissimo mater. Quae domut 
Spes ultima suae aliorum fainam maiorum 
glorias moruin suavìtate consiliorum pruden- 
tia ingenii dejoterttate aujcit ainpUavit. Esi- 
mia in Deum pietate obvia in omnes beneficen- 
tia Imtitiae \'indej: acerrima gratiantmjins 
uberrimus Etruscis populis Orbi universo 
summum sui amorem accendit perpetuum sui 
desiderium reliquit . Nata fu. Idus Fé* 



(l) Su queitadi lei *Ìrtìi abbiamo in luce di France- 
MO AlJbufo DonnQli dì Moul' Alciuo w\ Oda ttdla 
tomma prudenza della Ser. fitloria de Medici 
Gi-an Duckeita di T^icana ia 4- 
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bruarii MDCXxm moritur in. Nonas MattM 
MjDCLXxxtm. yixU an. ' lxxii. dieè xxnal 

Forma gratta dio pereUni , /ama glona 

aeiernum wwhi. 

» % 

E fittosi in capo esso scrittore per suoi fini 
di Dou volerne dir bene, trascurò di rammepta- 
re il trasporto , che ella avea vivissimo pei^ le 
lettere, e per quei^ che le professavano (i).'E 
ciò noi potea egli ignorare , mentre il Padre 
della Letteratura Italiana nel T. Vtiì. Patt.^il 
pag. i4- e 54«> gliene avea dato autentico ristotÉ* 
troiallorchèegliscrisseaver ella in Siena pr&iàèlU 
sa , e stabilita un'Accademia di Danie Saneai^ 
e forestiere composta , studiose coItivatrlci'dSff? 
la poesia , nella quale in certi determinali 
giorni , e con affollato concorso recitavano le 
loro poetiche Composizioni. £ di essa Accade- 
mia ella medesima uè volle prendere , con di- 



(i) III molte occasioni ella fece conoscpre il sao bel 
genio, e verso molti dotti Sogt^rtti ella dimostrò la sua 
gnierosilù^ tra i quali nominar mi piace il Menzini, cfae 
ne' suoi maggiori bisogni ricevi da lei gran somme di 
denari, Gio. Andrea Moniglia suo M<^dico dottissimo , e 
crlehre PotisL Drammatico, e la preloctata Bòrghini, di* 
chiarata sua Dama d' onore, e da lei colla sua graziale 
colla sua benevolenia distiutamehtc onorata. 
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stilila sua corapiacrnzu , la prnUziooe , «d ti' 
Iciio , cliirniKindosi le /Jssicurnte , iiialziirouo 
per loru Impresa lu Hovtire GtfulilizJa ilella 
medesirou Gratitìuclicswi VillurM cui iiiutLo 

Qhì ne difende, e qui ne illustra l' Ombra. 
Ma più per ura 

iVù/i ragioniani dì lui , ma guarda, e passa. 
A di ^. Giugiiu dell' aiiuo slt-sso le t'uruuo tu 
Chiesa noatra celebrate degnissime esequie. Per 
le cotuposizioiii elcLti furono qualtru dei più la- 
migerati LeLteraLi della cillà iiustta , i quali il 
Redi bizzarramente deiiominerebLie valentuo- 
minouissimuominoiU t cioè,ilSeit. Vincenzio 
da Filiceja , Anton Maria Salvioi, il Sta. Alutì- 
Mndru Segni , « Benedetto Averaiii, per l'ura- 
ziune funebre 1' Ab. Alniuaunu Salviuli , e per 
la descrizion* delle medesime, che dicesi slum- 
pata , Federigo de' Ricci (i). Vi assistè aacoru. 



(i) Furono iu iTanti \ki c»a fitte mlcniii ricijuie 
nella Cliicsa di S. Croce, e l'oraaioRC fuitelitc iu tal 
congiuntura recitala dal P. F. Lodovico Solari ce ne 
IO m ministra un aulniljco riscontro. Essa lia il se- 
guente tìtolo, il quale la ({ualifica per ud capo d'opera 
ucllo stile secentistico , come la i, diialti. La Ni^-e 
Vittoriosa. Orazione funebre panegirica detta ai 
ii, marzo 1694. ttelle utlt/tni £st^uÌK celebra- 
te in S. Croce di i-'iutvtsa dalia tua Religio- 
ne alla Ser. GramiucliLitu f'iUiMui, Medici della 



oUre altri MinUtri di Poterne estere, il Noo« 
sìo ApostolicOiy il quale stette iocognilo ft 
tutta la sontuosissima funebre funstone sai 
cosi da noi comunemente detto Amhoae dalla 
parte della Ganunica. 



■ t 



Corto n. Be di Spagna • ,^ 
nel 1701. ;, 
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ordine del Gran Duca Cosimo in. fimiMi 
celebrate ai 29. Aprile del i yo i • solenni asb- 
quie per Carlo ii. Re di Spagna y e le di Ini 
lodi con elegante funebre orazione recitate fu- 
rono dal Can. Marc' Antonio Mozzi , la quale 
leggesi tra i di lui Discorsi pubblicati in ^- 
renze nel l'ji'j, per il Matini in 4« La Messa 
84ilenne fu cantata da IT Arcivescovo nostro 
Mons. Leone Strozzi coli' intervento dei soli- 
ti quattro Vescovi Suffraganei, di Pistoia j di 
Colle , di S. Miniato al Tedesco ^ e di Fie» 
soie • 



Rovere moglie del già Ferdinando //., e madre del 
sapente Cosimo uu Ser. Gran Vachi di ■ Toeeama. 
In Firenze 1694. per Gio. Filippo Cecchi in 4» 




Letìpoldo I. Imperatore 
nel fjoj. 

Vjoii aurea penna descritte furono da Torn- 
h);isu fìuuNcìveiiluri le E-:equie sulenniiisinitt 
ctiii'biule d' untine del Gnin Duca Cusinno ni. 
pt^i' riiuperature Leiipitidu i., con ciii per vin> 
culu di parentela era strettamente congiunto . 
Elisa dcscrieioiie cumpurvc ìu luce neU'anna 
stesso col titolo : E.\eijnie della Maestà Cesa- 
rci di^ll'Imp. Leopoldo I. celebrate dall' À. R. 
*hl Ser. Cosimo tu. Gran Duca di Toscana . 
Ih Firenze \-jq5. per Anton Maria Albizzi- 
lù in 4<Ta cui vunnu uniti tre Rami di esquìsìtii 
bellezza incisi da Tra Antuniu Lurenzìni Min. 
Couv. Vno rappresenta in gran carta il niagnU 
fico prospetto interno della Chiesa , altro la 
veduta delle Cuppelle, e il terzo la facciata . 
£ perchè elleno riuscissero giusta il suo desi* 
derio elesse il Gran Dura quattro Senatori dj 
Bperimentata capacità , che a ttitto t'apparato 
presedesseru, e questi furono il Ciiv, Francesco 
Maria Bartoliiii lìaldelli, Giulio de' Mozsii , il 
Cav. Pier Francesco Borgberiiii , e 1' AulI. 
Filippo Buonarroti. Per le iscrizioni poi , e p(>r 
i compoui meati ne ebbero t' ordine Giulio 
Scurlalti, e Marco AntODÌo Mozzi Canonici 



Fiiireiititir 9 r Ah Anton M:iria Salvini , Bene- 
delio I e Giuseppe Avpr«ini , e Tommaso Buo- 
navenluri y i quali tulli in ai fatta guisa ado- 
perarono j che col disegno d'Antonio Ferri, ce- 
lebre Architetto, il giorno 10. d'OUobre del 
1705. in questa nostra Chiesa fu lo aplendido 
Funerale eseguito con grande generale sodi- 
sfazione. Sopra la porla principale eravi la 
seguente iscrizione , la quale dichiarava il 
giusto motivo» pel quale dal Gran Duca fosse 
apprestata questa solenne dimostrazione d'o* 
nore : 

Le(f)oldo primo Caesari 
Bomanorum Imperatori pio /èlici triumpha-^ 
tori semper Augusto religiosissimo clemen^ 
tissimo bene/i ceri ti s Simo Principi. Quod diri- 
stiani nominis hostes prq/ligaverit. Quod ani- 
mi sui non minus quam barbarorum Victor 
extiterit moderatione in secundis constantia 
in adversis ubique summa in Deum fiducia • 
Quod harum praeclararum virtutum admi^ 
ratorem se augusta benevolenza compleocus 
fuerit . Cosmus in. Afagnus Dux Etruriae 
consanguineo benemerenti luctus et desidera 

sui monumentum . 

Sulla porta medesima dalla pafte interna 
eravi un lungo elogio , il q<aaie spiegava eie* 
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gatitemente l'azioni pi'i gloriose , e le di luì 
virtù più cospicue . Queste ripetute furono con 
eloqueutc orazione fuoebre dal Ciiu. Cav. Giù- 
spp^e Maria Martelli, pai nostro Priore, e 
quindi Arcivescovo di Firenze , e questa pure 
gode \a puljblica luce . Pontificò rArcivescovu 
Tomraaiio de' Conti della GUerardesca, quindi 
accompagnato da' quattro Vescovi SufTraganei, 
tutti iiontiGcalmente parati , i quali l'urono 
Mona. Cortigiani di Pistoia , Mons. Poggi di S. 
Miniato, Muns. Panciaticlii di Fiesole, e Mons. 
Ballati Nerli di Culle , colle consuete cirimo- 
nie pose Gne alla celi-'hrazione di » solenni , 
sontuose esequie. Ad esse v'intervenne il 
Gran Duca Cosimo servito da tutta la Corte , 
e accompagnato dal Principe Cardinal suo fra- 
tello, dui Principe Gio. Gastone suo figlio. 
Intervennero pure tutti Ì Ministri de' Principi 
stranieri ; e la Ser. Principessa, bencliè in for- 
ma affatto incoguita, volle essa pure esser pre- 
Ki'Ote a questa funzione . 



Francesco M.^gtio del G. D. F<rr(linando tt'. 
nel 1710 



Jxlorto il Ser. Principe giù Cardinale Ji,S. 



sSo 
Ghiessi y Francesco Maria 6glio del G. D. If'far- 
diaando ii. e della Ser. Vittoria della Rovwp 
ai 3. 'Pebbrajo 1710. St. JPtof. fa in Ghivsa noV: 
atra eoo istraordinaria magnificenia traaporta-' 
tu ai 6. di detto mjeae , e fattigli i ConsoeU fuf- 
fragj (1) dair Arti vescovo nostro Mona« Toai«^ 
maso de' {Conti della Glierardesca g)i fa dato 



(t) Ahri solenni inffragìi gli (brano fatti e nèlh 
Conpagnla di S* Bebed«tto Bianco ai 1 5* Mario \ 
ove in recitata da Mon. Giuliano Sabbadni X Or a a ioU e 
fiinelwe impretta a /log.. i:ft9. ddic ine OrAVoiiaPtf^ 
megiriché,€ FunerfilL In Venezia 1759. m 4-» e jk 
Siena dove era stato Governatore^ nella Chiett maggio* 
re ai ao Aprile con orazione recitata da Gio. Batt Al«< 
berti , e pubblicata in Siena 1712 per il Bonetti in 
fogL, ed ivi riprodotta nelF anno stetso con dei miglio- 
ramenti da Francesco Quinza info%L , e finalmente 
in Palermo come risulta dalla seguente Relazione del^ 
le solenni Esequie per comandamento dell* Emin. 
e Beu. Sig. Card. Francesco «T Acquaviva celebra^ 
te a* 3» di Luglio 171 1. nella Ven^ Chiesa della 
Cqngr, dell* Oratorio in Palermo per la morte del. 
Ser. Francesco de* Medici de* Principi di Toscana 
seguita a di 3. di Fehhrajo del detto anno» In Po- 
lermo 171 1. per Antonio Cortese in 4- Qol pnre è 
r Orazione detta da Simone Zati^ di cui pure elU^ a( è 
la Behzioue. 
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netl'istessa sera sepoltura ìn un Deposito, su 
di cui eru scrìtla questa epigrafe: Francìscus 
Maria Princeps ab Etrriria primo S. R. E. 
Cìirdinalis max uxore ducta obiit ili. Fe- 
bruarii mdCcx. In un ricordo presso di me teg- 
gesi quanto segue : „ Certo è che per la quan- 
tità delle turce , e delle falcule accese , per lar 
numerosità del Clero , bellissima sarebbe stata,' 
e vaghissima la funzione funerale , se l' incle- 
menza del tempo, che fu sempre piovoso, noe 
r avesse disordinata , e confusa; ciò non ostan- 
te per tutta ta gita , diesi fece, si osservarono 
le finestre calcate di gente , e d' affollato popo- 
la le stradi', che invitava a compiangere In per- 
dila di un Principe cosi generoso , e ben affet- 
to al Popolo Fiorentino per la quiete , e pace 
del quale non isdeguò di spogliarsi della Por- 
pura Cnrdinalizia , ( della quale era stato in- 
genita nel i6S6., e far (nel 1709) le nozze con 
la Ser. Eleonora Principessa di Guastalla, dal- 
la quale sperava aver succesione, ma non l'eb- 
be „. Dispiacque a tutta Roma sì fatta rinun- 
zia p<?rchè colà si era fatto ammirare per uno 
de' maggiori lumi , che allora risplendessero 
sopra il Candelabro di S. Chiesa. Di ciò fede 
ne & ancora la seguente iscrizione biografica , 
che mi è venuta alle mani scritta dal D. For- 
zoni 6U0 segretario , e che posta fu nel suo De- 



^. P. fi. M. 
Frqnci(i,ii' Sfarla Princcps ab Etrurìa Fer^ 
liinantii n. et J'icloriue della Rovere MAt. 
E. DD.JiUus anno mdclx. die xii. Nov. in 
regfuurice domo tantis pareiUibus natus au- 
gustam generis claritatein cuin omni regia 
dote coniuHxit , ingenio ad pictatem et ad li- 
leras accommodato. Pugr Hierosoljmitani Or- 
dinis balteo praecinctus Prior Prioratus S. 
Seplilchri Pisarum inde a Regia Cels. S. Fra- 
tris SeiMr- Guhernatar renunciatiis.^b Tnn. 
XI, P. O. M. Romana Parpara insìgniliis il- 
Icim splendore suo decorava, et Romam Etni- 
sca majeslatc , et magni ficcntia implant. 
Germaniae , Galline , Uispaniae Romae Pro- 
tector , ter in jipost. Conclavi inclusus iudi- 
cii viin , et acumen in rebus grnfìsfìmis gè- 
rendis , agendi sedulitatent dextcritatem et 
decus ostendìt. } t Regiae domus commodo, 
et Jtaliaebonoserviret purpureum eocuereli- 
bens tuHt et cum Eleonora Principe Guasta- 
li matrimonio iunctus est. Per alir/uos subin- 
de menses valetudine minus firma utens tan- 
dem hydrope confectus lu. Feb. 1710. con- 
stanti, et sereno animo impavide diem clau$it, 
^//abilitate , comitale , humanitate , chari- 
tate » ciementia , plurimisque aliis Ulustribus 
praerogativis ad stnporem clarus , omnium 
honorum amorein , venerationem meritus. , 
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l(jiìffieppB Imperaiore, 
nel 1^1 I . 



XS.)l'Iinp. Giuseppe!, figlio dell' Imp. Leo- 
poldo I., morto in età di anni 33. ni 1 7. Aprile 
Ijli. , furuno fatte dal Gian Duca Cosimo 111. 
in Cliiesa nostra soleimi Esequie ai t^. Otto- 
bre di detto anno , e le dj lui lodi celebrate 
furono dall' Ab. Andrea di Piero Franceschi 
con orazione funebre , la quale uoo è mai com- 
parsa iu luce. 



FerdinatìiJo figlio del G. D. Cosimo 1 
nel 1714- 



J\ì 13. Maggio 1714- furono celebrate sor- 
leoni esequie pel giini l'rincipe Ferdinando 
tìglio del Uran Duc;i Cosimo 111., il quale lu- 
<lato &i £on orazione funebre , non mai posta 
in luev , dal Cav. Giù. Batt. del Sen. France- 
sco del Riccio (]) ■ Nato egli era ai 9. Agosto 



(1) Nclk AUmoclliaea allo Scaff. A. mm, i73.»c. 
304. avvi mi. r Orttkuie luoclttc ìd di lui lode tcriU* 



i663.;in età di anni aS. si uni in matrmiu^ 
cou la Ser. Violante Beatrice, 6g|ia del Doca 



dal Prop. Aht. Francesco Cori col titolo! Orati&im 
funere Ser^ Perdi ncuidi Etruriae Primeipis haUim . 
in funebri jicademia in Ecclesia f. liAamis • At. 
tra pur mi. ne abbiamo di Alfiouio Maraili de^ Contidi^ 
Colleccbio recitata noli' Esequie celebrate dall' AccM^' 
demia de' IVoIhIì nel 1714. nella Cbieta di S. Trinità/ 
E pur tns. quella d' Orazio Mignanellt detta nel DiKH' 
modi Siena, come V altra di Gio. Girolamo Pluai rt^^ 
citata ai ai. Aprile 1714* Meritano superionnrnte àà, 
csie una maggior considerazione l' altre due segaenii ^ 
delle quali una è di Mons. Giuliano Sabbatini detta 
nella Compagnia di S. Benedetto Bianco la sera dei afl. 
Gen. 1714.9 e pubblicata a pag. i4o. delle sne Ora^ 
ziorii PancgivicheyC funerali. Fenezia 1759. inJ^^ 
l'altra è anonima^nja iodi certa scienza so essere di GiOé 
Alessandro Gate lani Livornese : Ha il seguente titolo i 
Delle Lodi del Scr. Ferdinando Principe di 7b- 
scana Orazione fancnde fatta per la città di Li" 
Porno . j4insferdam 1717. in 4- Non fu però , per 
qi>anto è noto, recitata. Nel Giorn, de* Lett. d^ Ita^ 
lia 'l\ xjx. pag, 'J94. dicesi, cbe /' autore di t/ucsta 
bella orazione ha volalo per modestia tacere il 
suo nome , sappiamo però esser Livornese, leite^ 
rato di molta vaglia, e tale appunto ce lo fa co^ 
noscere questo suo nobile compotiimento , il quale^ 
comecché apparisca stata pato in jìliusterdanif è 
stato però stampato in Toscatui • 
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FerJiiiaiitlo ili Baviery , Jifllu quale egli per 
diversilfi di genio , e per altre ragioni presto 
si ilisguslù dnndusi in braccio alla dissolutezzu, 
nella qu:ile tinatinentc c^li Li'ov(\ il molivo 
della sua morte avveimla ai 3o. Ottobre 1713. 
in età di anni So. „ Fu fieneroso, così in un 
lib. ms. di Notizie della Famiglia Medici ^ mu- 
guanimo , e dotato di singolari scienze, cui 
possedea nel più alto grado . Fu eccellente nel 
disegno, e nella musicii, possedea Ìl Canlrap- 
punto in guisa, clic essondugli stata in Vene- 
zia posta avanti unu dirTicultosissima sonuta 
di cimbjlu, egli non solo all' improvviso fran- 
camente la sonò , ma quindi senza più guar- 
darla, Con iatupore di tutti quei Nobili la re- 
plicò a mente. Lavorava leggiadramente di 
tornio , e lieti' ArcUiteltiira civile , e mìlilare 
si dilettò gijinitriin-tnte , siccomi; nelle Matte- 
maticbe , ed Iti altre nubilissime scienze, ed io 
tutte U- arti Cavullere«chc era eccellentìssimo, 
e benché l' umana fragilità inclini ui piaceri , 
ed «gli pur , come già ho accennato , vi s' in- 
vischiò, ciò non ostante si può di lui dire, 
che le virtù supenssero i vizi , e bencliè egli 
fosse generoso in tiitle le occasioni , che se 
gli porsero, e che in quadri in specie apendesse 
tesori , ed in mantenimento di gìovafii 111 Ro- 
ma, e III Lombardia multo .«ipeudesse, contatto- 
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ciò alla di lui morte , oltre le rarità, che me- 
colte avea in ogni genere in ori , e in ar»eiiti , 
e gioie , e quadri singoliirisstmi j e supplì let- 
tili > è fama , che gli l'osse trovato di conienti 
aopra a settecento mila scudi , onHe fattodi it 
calcolo dì quello , che aveva di assegnamento, 
e (juello di più , ch' aveva voluto dui padre al- 
r occjisioiie , si vidde manifesto, die I» voce 
sparsa , che i pucati 4o()Oo, die ave» dalla 
Toscana la Granduchessa sua madre , tutti gli 
lasciava al suo diletto figliuolo . Per si belle 
doti era egli e dalla Nobiltà, e dal Popolo 
universale cos'i amato, che in ogni evento 
avrebbe avuto a pieni voti il consenso di re- 
gnare , invece del p^idre , che con tanti aggm- 
vii sì era reso discaro ai sudditi . E per lutto 
questo colla di lui morte mori ancora il brio, 
e la letizia per la città , e in tutta la Tosc«iia, 
e mancarono di nn si gran protettore tutte ht 
Arti liberati e le lettere ; onde non è a mara- 
vigliarsi se a calde lacrime pianse la Toscana 
una disgrazia si fatale „. Nel di luì Deposito 
poste furono , per quanto riaidla da una de- 
scrizione delle di lui esequie ras. presso di me, 
due Medaglie d'oro di quattro once Tana, 
ambedue Coniate da Massimitiano Soldani j e 
*ul petto Un Crnciilsso d'oro e la seguente iscrt- 
tioDe scritta da Tommaso Buonaveuturi 
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afi; 
J. P. IX. M. 

Ferdinandus Medicei Etruriae Princept Co- 
sini tertiì Mulini Ditcìs Etruriae , et Margit, 
ritae Alojrsiae Gastonis AureliaiU Diicis 
Filiali inclitus JìUiti , Fcrdinandi Secundi 
Magni Ducis Etruriae itlustris nepos. Fjco- 
retn dua:it Fioluntem Bentricern FerdinanJi 
Mariae F'indelicorum Ducis, et Sacri Ho- 
mani Imperii septemviri Jitiam , (jiiam moe- 
stissimam reliquit Eximtam , avìtainque ge- 
neris claritfiteiu praccliirissimi animi sui do- 
ttbus supera^'it , bonarum .'irtium patrónus , 
et aestimator aequissimus. Piotate in Deurn, 
in aerumnosos misericordia , erga omnes hu- 
manitate conspicuus , ac propemodum singu- 
luris . ffatus est y, Idtis Sext. an. iUDCtXiii. 
Obiit summo omnium moerore tu. Kal. Nov. 
MDCcxni. fixit ann. i. Mens. n. dìes XXr. 

Ih questo stesso Deposito ai 37 Aprile i^So. 
per quelito risulta dalla seguente Partita, tratta 
dal lib. de' Murti /j/ig'. tga. e 3o3. „ fu tumu- 
lata la Sig. Giovauiiu Giuliana Palatina del Ke< 
no Priucipe&sa di Veldeus moglie dell'alto, 
e Potente Signore il Sig. Francesco Claudio 
de' Gourvinee Cav. Conte de' Bezii ec. tuogo- 
teneute de' Vascelli della Maestà del Cnslir- 
uissimii ec. iiiuitu (.ti- accidente c|ul in Fireu- 
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tu nel Cuino da 8- Marco nelle iUun.* «liti Sìg- 
BendÌDÌ procaccia di Veneiia „ . 

Margherita Luisa d" Orteam GranducheMsa 
nel 1731. 

Oenchè morta io Parigi >i i5. di Settembre 
dell' anno 1731. , e io discordia col suo manto 
Goaimo ni., U Ser. Gnnducbessa Margherita 
Luiaa d'Orleans, Gglìa di Gastone Duca d'Or- 
Ioana , le furono qaì fatte si 37. Ottobre del- 
l' anno istesso solenni esequie solite farn alle 
Grandache8se,ed essendo allora varante del soo 
Pastore la Chiesa Fiorentina, fu invitato l'Ar- 
civescoTo di Fisa a supplire con i quattro Ve- 
scovi suSraganei le funebri Funzioni. Chi bra- 
masse di conoscere il di lei carattere, le sven- 
tore , e la dì lei fine, legga ciò , che dicesi da 
pag. iaG-137. ***' *'**'^ anonimo Notizie tto- 
riche dei Palazzi,, e faille appartenenti alla 
R. Corona dì Toscana. In Pisa presso Nic- 
colò Caparro in 1 a., ove a pag. 1 3 1 . è ri porta- 
ta una di lei lettera terribilissima degli 6. Gen- 
iia)o i6do. scritta, sarei per dire, da forseoData 
al Graoduca Cosimo. 
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Litici /. Re di Spagna 

nel 1734. ' 

\_40n stragramle magni Gcenza , e vaghissi- 
mo apparato furono a dì i5. Gennajo 17^4- "^ 
Inc. dal Gran Duca Gio. Gastone celebrate 
r Esequie per la Maestà Cattolica di Luigi 1. 
Re di Spagna. Su tal proposito non scaltro che 
dire per mancanza di ricordi. Posso però ben af- 
fermare, die le furono magniiìcamente ripetute 
ni 2G. d'Ottobre dell'anno slesso in S. Maria 
Novella dal P. Salvatore Ascanio dell'Ord. dt'i 
Pred. , e che 1' orazione funebre fu recitata dal 
Conte Canimillu Antonio lìuccadiferro Patri- 
zio Bolognese , e pubblicata culla descrizione 
delle medesime scritta dal March. Cav. Niccolò 
Marcello Venuti , In Firenze l'ji^.per lì Ere- 
di Tortini , e franchi infagl. con Rami inci- 
si da Ferdinaudo Ruggieri. 



Cosimo ut Granduca 
nel 1734- 



Do, 



/opo 53. anni, mesi 5., e giorni 7. di go- 
verno il più felice cessò di vivere in età di an- 




ni 81. m. 3. g. 17. ai 3 1. (li Ottobre i^aS. il 
Grau Duca Cosimo iii-, iigliu del Ser. Fenliuau- 
do II., e dcllu Ser. Vìlturia della Kuverc, aiFe- 
'/ioiiatu, e quanto mai dir lu ai |)oi4sa, bciieGcu, 
e liberale per la Cliiesa nostra. 11 trasporto del 
di lui rorpu dal hcal Palazzo de' Pitti a S. Lo- 
reiizu, futtu colla massiruii luagiiiCcenza , e con 
un concursu iitimensu dì popolo mestissimo, e di 
Inerirne attegj^iato,e dì (/o/o/'e(i),segui a dì 5. 
di Novembre. Fu latta la con.sueta Assoctaziuiie 
dall' Arcivescovo iiosLru JMuns. Giuseppe Maiiu 
Miirtelli , al quale Tacevnno ala 1' Arciv. di Pi- 
sa Moiis. Francesco Frosini , Muns. Strozzi Ve- 
scovo di Fiesole. Mods. Cataul Vescovo dì S. 



fi) QticsUi ax'veiiimento , così stomaclic voi mente 
tHìQ sciHiOTt ìaodertìO, non (iispiucrjueieiiuii agi' tpo- 
cn'ti , e a tutti quelli , che ahusarono della di lai 
debolezza. Aiitou Maria òalvìiii , clic vi si trovò pre- 
sente, e dolentissimo spettatore, in una delle seguenti 
isciizioDÌ per non ammassare influite altre testimoiiian- 
7c smentisce ti fatta menzogna col dire, che suiiima 
omnium inoeror^ morlalis hiijus vitae citrsuin per- 
Cj^it. Ni di ciò contento quellp scrittore piii sotto ag- 
giiinse: Fu accompagnato al sepolcro dalle esecra- 
zioni di tulli i sudditi; e l' odio pubblico contro di 
esso estinse ogni senso di dolore per la ««/»- 
canza di tal famiglia , che troppo ora inai ayea. 
degenerato dai suoi autori. 



Mìniato',e Mons, Bassi Vescuvo i]i Plslìiji.t Til 
tumulato nella constì'^n Oiipelttf r|éi Ppìiieipi 
in un con dui- mcdafjrn? tl"oru , (]1i:i'(1rne riuatf 
«opra (lellii IVnnle . e l'altrii sul [VcUii, ilei peso 
cti (in ce otto l' timi , da tina [jarle coli* (.■Rigie 
del deruntu Gran Dnca, e nt't rovcaciò il Tfra- 
pio della Paci'.avanti al quale ytidciisi stdi'iiLL' la 
Toscana con arclirpendolo equilibralo in iiiirnu, 
e che accennava colla desini ad altni tìgnra in 
piedi , rappresentante il medesimo Giiiii Dura 
Coir Impresa di Firenze , di Sieda , e di Pisa , 
col molto Sic stiibis. Fu pur ivi collocala la se- 
guente biografica iscrizione, parlo relìcì^simo 
A' Anton Murisi Salvini , cui tanto piA volen- 
tieri io qui riporto in quanto clie lr;iMcuraLa 
dall'unoittmo scritture dellaHelazione dell'utti- 
tnadi lui malutti:i, morte, pruces<(ione, e aepul- 
tnrit, pubblicala iit'll' anno stesso, liii J^ìreuze 
per U-Tartiiù , e /^ranchi in 4- ■ ■ 



J. P. R M: 

Cosmus tertius, Magnas Du,t' Etrftriaù,Fdr- 
dinandi n. et P^ctoriae Robareae uWmì f-^r- 
bini Ducis neptis,egregiorufn Piincipum in- 
clitus Jilius, oIj regias vìrtutes, amoreiu pi'te- 
cipuum lìeligionis et lustiiìae, Uegiatì Qels». 
tudinis nomea Priiuxps promeruìt, yijrssìs 
prudentia instar marea hominttm muttorum 
vidit et urbes , nttmnumtfue sibt'grutiam , 




Princìpnm benevolenti am exìstimationetìiqrte 
cnnciliavit . Desideriis singnloriim nc prneci' 
bus niidipndis quothlie adfuìt . Dei Cullui 
et Sanctorum venerationi impense addictns 
Sacras nedes a solo erexit instaitravit orna- 
vit . Sepulcralem Erenni S. Francisci Xa- 
verii honnri opitx celutiiris eìus actn reprae- 
sentnntibrts insigne Goani usefiie transmisit . 
Bonas Jrtes ac literas mmores suos imitatm 
regia mnnijicetitia fovìt aiixit . Pncem belli 
snhmavendo constabilinit . P'berfofcm copìnm 
trHntjU'llitrttem filicitateinquepuhlicamcura- 
vit sedalo (l) . Demiim pietate gravis ac me- 
ritis ali. sai. MDCCXXiii. aetutis saae L^xxt, 



fi) Dì»ì fatta verità l'itte»!) Re di Danimarca ne ri- 
mase convinto come risulta dalla Itelazionc del di liti 
lii^iTiio, e {irrmaiicnza in Fireimc ce. da me qui jHib- 
Llieata ni?) 1819. m 4-) onde non sì sa con <]ual isfron- 
iRlri^za siasi potuto dife,clie Cosimo vidussc gli aitigiaiii 
della Capitale senza snssi slenza , e sempre in coih. 
Iitislo culla miseria ; e che ^/i a^ricallori erano 
ui'jnrfsi, efreffuenlemente distratti dalleMissioin, 
e dagl'inlcnijicstivieserciziidilìetigiùneyCon [q/ta- 
li i Frati studiavano di guadagnarsi la fenerasio- 
ìie del Principe, Questo non era lo svilito né di un K. 
Leonardo da Porto Maurizio, uè di un Pjolo Segncii, iiì 
ili lauti altrijchc a gloria solo di bto,ca vanta^jgio Ak\- 
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mensibits ir. diebus xrir. pr'tdie Kal. Nuvem- 
btis suni'iw omnium moerurs inortulis hrtìnt 
vilae cursitiìi peregit netermi felicitate Jonan- 
dus . Successorcm rnUquìt /o/irmcm Gasto- 
Hcm MiignumEtruriae Ducem Optiinus Pater 
fdiuin muestissimum . 

Le di luì su le un issi me esequie , dilTerite a 
lungo tempo, furono celebrate di iG. Muggìo 
l^a4-> sK^t^o^ie dulia Jcscrizione ili esse risulta 
bci'itta (la Leonardo del Hiccio e impressa, in/7' 
reme nel i^a5. dai medesimi Tarti ni, e Prati- 
chi in 4- (>)■ ^ perchè elleno riuscissero ^iu. 
ala i desidei'ii del uovellu Gran Duca Oio. Ga- 
lìlone di lui fìllio, questi slesso ordinò , clie 
tutta la cura dell' appurato ne fosse allìdala 
ai quiltro Seualori Filippo Buonarroti, Pier 



le anime sudori grand issimi sparsero, t lunglie falìclic 
pretto di noi. E non ta rglì, clic l'iil<-tso Macliiavrllo 
inculcava di richiamare i Popoli di tanto in ranlo a' tuoi 
{irtucipii^e a' suoi dovciì sì verso Oio,chr vi-rso gli uo- 
mini, e le Polcità costiluiu, e verso la pallia? £ cosi 
dicendo, aou disse mica esser sì falle praiiclie di Beli- 
gioiie un iiUeiiipestifu esercizio di lieligioiie. 

(i)£vvi una tavola in lanic rapprescntanle il mat- 
slosoCalafaico d'invenzione di Ali-tsaiidio Galilei in- 
cisa da Viucenxio Fra ne esci i ini. 





Filippo Vguccìoni , Gio. BdllifiLe Guadagni,^ 
Pier l'Viincesco de' Rìcci , sotto In scorta dei 
valente Arcliitelto Alessandro Guliliùi e per le 
composizioni ne furono inciiricati, oltre i due 
Gauonici Fiorentini Marc' Antouio Muxzi ^ e 
Garlo Dati , Anton Maria Salvini , Tommaso 
Biioiiavetituri^e Bfiiedfllo Bresciani. E io vero 
di sì fatta scelta di personaggi illustri , e dollt 
non ebbe egli da coinlukrsL'ue . Per l'oggetto 
che in seguilo qui riportar mi giova le due 
iscrizioni , delle quali la prima era sulla porla 
principulu, e 1' altra ddllj piutc- iipposlu della 
porta Qiedesinia ■ 

D. O. M. 
Cosmo terlio Etriiriae Magno Diicì pio Au' 
gusto felici fortisiimo iustissimo religiosissi- 
mo publicae tranquillitatis aiictori magnitu- 
dine animi claritate rerum gestarttm comi- 
tate munificentia praecUi rissimo clementia 
liberalitate prudenti a iustitia populorumcom- 
modis exquirendis precibus ìuvandis dilìgen- 
tissimo pietate in Deum et religione colendae 
studio pramovendae .ampliandae Jlagrantis- 
Simo qtiibus virtutibus exteroram animos et 
admirationem sibi devinxit (i), subdìtornm 



(i) Si falle espressioni d'Ani. M. Salviai csscmloii 




agS 

amorcm et reverentinm conciliavit aeterni 

coelestistjuc regni iinmortnlein ^torùtin prò- 

ineruit. Ioannes Gastu primus Magnus Dujc 

Etruriue Patri optiino . 

L' altra poi che raccliiu'lp un leggiadro compen- 
tlio ùelta vita del medtsìmu Gran Duca , è del 
segueiUe lenore : 

Cosmits tertins AJagmis Etruriae Dux , 
JFerdiiiaridi secundi , et P^ictorìae Roboreae , 
ttltimae e Principibus turbini Jilius , ì/i pa- 
tertiae sapientiae , et pietatis mateniae siniL 
altus , et educatiis , Margaritam Aloysiam 
Ioannis Gastonis Ducis udureliani Jiliam , 
Regiae Domus Ludovici xiy. primariam Pria- 
cipem , diixit uxorem; e qua libcros suscepit 
P'erdinandum sideribtis receptum , cui M. E, 
Princeps Violanta Beatrice a Bavaria mt- 
psit , Atinam Marium Electricem Pulatinam, 



oppotixionc con <]uelle (li un motlctiio sciillorc, riic 
dice, che l'Italia lulU lo disprezzava, e /ìuina stessa, 
per fjuanl'ì si compiacesse tiellc di liti bassezze, 
non lasciava peri) di deriderlo, dovranno cileno 
àusi false ? So , il Salviui era ingenuo , uò conoscca 
l' adulazione, ne tamj>oco la maozt^na. Dunque i 




loanneinGastonem nane Jetlciter regnantem- 
Magnitudine animi prope divina , in secundis 
rebus moderatus , in adversis interrìtus , sibì 
ipse par , omni eventu , et rerum difficulta- 
tibus maior . Nondum supremain dignitatem 
adeptus , omnein Jere Europam solis instar 
lustravit , ainoreiii nationiini , benevolenttain, 
existimationeinque òibi tempestive conciliavtt : 
Principthus viris veneranUus , coUocjuia cum 
doctis , et literatis ea tempestate horninibus 
conj'erebat . Palatinam Bìbitotkecam dedica- 
vit , et selecta/n e SS. Patribus in deliciis 
habuit . liinc Etruriae davo admotus , ho- 
nestati pubUcae advigilavìt : ingenìi uciem 
uno tempore in omnes partes intendens , pie- 
totem , et religionem in primis excoluit . 
Bella , pestem accuratissime ab omni sua dì' 
tione submovit ; munitionibus opportunis La- 
bronis portum, ac civitatem Etruriae ocellum 
ornavit , et auxit . Quid rtfhram desideriis 
singulorum intentas aures , animumcfue , et 
quotidie propemodum prò populi incolumitate 
praecipuis urbis^Iris advolutiffusas ad Deum 
preces , Divum losephum Patronum Imperio 
sotentniter advùcatum ( i ), Aedes sacrai a solo 



(^) A qucito proposito abbiamo ia tUinpa il scgucoto 
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erectas, omnia iustitiae , et clcmcntiac munta 
seduto obcnntem , egenorum inopiam suble- 
vantem ? f^t curarum molem aliquo pacto 
levarci, gemmi s , nammis antiquis , metalli- 
cis , testaceis , plantis exoticis , et omnigenis 
naturae partubus , in quibiis Deam f^niver- 
sitatis Opìjicem colebat , oUlectabattiv ; non 
sotum scientias , ac literas , sed et mutas 
artes , maiorum suorum extimpta, patrocinio, 
ac manijìcentia sita aluit , honoravit , pro- 
movit . f'itae tenorem religiosissimum , iu- 
stissìmam , clementi ssimum, usque ad extre- 
mum vitae spìritum constanter servavU . De- 
mum aetate plenui , ac merilis , aitnis uno 
stipra octoginta , mensibus n. diebus xyit. 
Jmperii annit quinquaginta tribus , ad fir- 
mam illam patriam , quo tota pectore semper 
adspiravit , ut credi par est , concessit. 
Lector animae magnae bene precare . 

La sacra Cerimonia, ulla quale assistè il iio- 
rello Sovrano colla pompa maestosa di sua 
Beai corteggio, e le due Ser. Principesse Vio- 



libro di Gio. Francetco Sanminiatelli J'cr l'elezione 
/atta da Cosimo ni. Gran Duca di Toscana del 
Patriarca S. Giuseppe in Protettole de' suoi Stati 





laute ficaLnce Gran Princi{tcssa di Toscana, e 
Governati ice di Siena , e la Ser, Eleonora, fu 
eseguita da Mons. Francesco Frosini Arcive- 
scovo Ji l'isa, n cui i'iicevano ala Mous. Ballati 
Nerli Vescovo di Colle, Moiis. Colombino 
Bassi Vescovo di Pistoia , Moos. Strozzi Ve- 
scovo di Fiesole , e IVlons. Ciilani Vescovo di S. 
Miniato. Vltiointa la Messa Pontificale furono 
cou singotar facondia celcbriiLe le di lui laudi 
dal Marcii. Andrea Alamanni , le quali vidde- 
ro la publilica luce iiii'^fr'enzf nel 1 7 a5. per mez- 
zo dei niedfsiini Tartinì, e Franchi in, 4- (')■ 
Fin qui lutti concordigli scrittori accennati in 
ningnificare di .si gran Sovrano si eccelse virtù, 
che lo adornuvano,le quali poi furono riepiloga- 



(1) Altri ron orazioni simili calibrarono le di lui lodi, 
tra i quali ^. BottartGio. Oraziouc rccilata nell'Acca- 
demia della Crusca il dì ao Srit. t -jì^. iu 4- — t'abifi 
JD. Lorenzo orazione recitala nell' Accademia Fior. mt. 
oiigin, presso dì me — Montini Damanti Innoceu- 
ziu , oiazìouc ec, è a pog. 74- delle sue Prose Toscane, 
lu Veurzia i73j. in 4- ■" Pazzi Gio. Girolamo, Ora- 
zione rfcjlata ncll'Accad. Fior, al dire del Lami Nov. 
Leu. del 1746. col. Q^i.— Rossi D. Pietro. Senit 
i']i^. infoi. — Sahbatiid Mons. Giuliano ; e quciU 
è tra le sue Orazioni Panegìrìclic, e Funerali dell' edi- 
zione di Venezia del 1 jSg. in 4- /"^g- ' 7^- 
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te iu quesli lirevi sinceri tratti di penna dal 
hiaacir ni a pag. i iG. dei Granduchi di Tosca- 
na, e conjalidiitì solenne me lite da tanti altri , 
che di lui scrissero, senza parteggiate, avanti , e 
dopo , eh' ei Jìloggiù da questo niundo. Ecco le 
dì lui prrolc: <^ue5£o Principe, in tutto il 
lungo corso della sua vita ■gloriosamente me- 
nata ,Ju sempre in continuo esercizio di re- 
ligiosa Cristiana pietà , di magnanimità rea- 
le , di generosissima liberalità , di carità pa- 
terna, d' amministrazione d' incorrotta giu- 
stizia , di prudensa grandissima, di/ortezzi 
d' animo f e di continenza ammirabile^ talché 
egli mentre vivea , fu sempre riguardato , e 
celebrato in tutta V Europa con giustissime 
lodi, come escmp'o,e specchio degli altri 
Principi ec. E si potrà egli ailunque dire, co- 
me giù egli à stato detto ni di nostri , essere 
slate esse virtù affatto ignote a quel vecchi'i 
orgoglioso, ed /«ejorij/)//c(i)? Erano cileno tal- 



I 



(i'prgoslioso'. Ma come mai, se anzi l'affabilità con 
tutti j e ippcialracntc col basso poiiolu era una ilcllc 
belle caratteristiche dell' animo luo cbe il disiioguea f 
Comcnoi'In uno dei tanti Mcdapìiom iuoccasionedcllc 
di lui cse({uie per la Chiesa, sparsi, uei quali cuu vaga iu- 
veoEÌonc erano figurate le sue molle vìrtìi eravi, ancora 




mente vere in lui, e reali , che il D. Lami ili 
lui Ji-giio, e veritiero Panegirista alla fine flcUa 
di lui vita riportata a pag. ltì5. Jel T. i. Me- 
morah. Italorum eruditions pracstantium , 
tra i quali a tutta ragione il collocò , narra , 
che l' istc-sso Ejirico iVewtoii j Ministro qui di 
ùiia nazione, ehix; a dire esser egli stalo i'^«- 
tonino de' suoi tempi: ecco )' istesse di ini 



questa cs|ncSBa col mollo ; Concilìavit auiinos cnmi- 
tas , affahititasque sermonis. Inesnrahilel Maqut- 
sla pretesa <)Ì l'ii inesnrahilità come si concilia col mot' 
to : Nulla de maxiiuis eiiis virtulUms gratior , nut 
adiniiabilior Misericordia est? È vero, che special- 
niente in fatto 'li llelipfione era rigiTOSO anzi citc oo 
indulus est vestimciuis idtiimis, ma i allicsì vero , 
cLc et o/jcrtus est gitasi /lulliu zeli, come eoa 
riprcvsioui sciitCìirali Ic'^'geasi in allio medaglione. 
Come polca egli (luntfuc ilirc , cb' e' fosse uri^ogliosn 
ed inesorabile. Clic più? 11 P. Aguslino Pipia Gene- 
rale dell' Uvd. de' Pied. in UJia sua lettera circolare 
)ier tutto il suo Online, cui ho sutt' iwchìo , ili cui ili 
l'avviso della morte di sì giau rrincìpe tra le malte 
cose, che io di lui lode scrive vi ha, che tam gratam 
hahehut a/umuin, et iniutiarum iinmemorem , ut 
beneficia marmnrì , iniaiias pidveri (nscribere 
solerei Princcps ilte omnibus numerìs absotulug 
suis etc. 
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parole : Tantum bonarum yfrlium , tìiscìpli- 
ntirumque pntrocinium rnagnis virtut'ib'ts , 
singuhirlqite iithersiis Oeum pietate, Cosmas 
exornnbat , ac perficiebat , ita ut no^trorum 
temporum Àntuiiitius merito ab Ilenrico Net- 
tuno vocatus Jue.rit: etc- E però henc il quali- 
lìcò tifi spi-uenle Dislieo da mp letto tempo fa, 
e ritenuto sempre a memoria , a pie A' un raro 
<lì lui Ritratto , Anton Maria Salvini : 
Et plus, et pruetcris, pnptili pater omnia solus 

Matterà perj'ecti Principis ìpsc refert . 
lili'a adunque veramente riserbato ai iJì nostri 
il (lìflamare .si villanamente, e con .sì nere im- 
posture un Personaf^glo 'li tal falla , in lutti i 
tempi (.lato per normn Ji bontà , e sì commen- 
dalo da una lunga mano di scrittori insigni 
d' Italia, e d'Oltremonti, de) quali io stesso Ito 
dato poco fa la serie 3/7%'. 3 -9. delia Bibliogra- 
fia Medicea . li però per disinganno dì chic- 
clies^ìa Ilo volulo qui ji liella posta riportare 
diverse iscrizioni , ciie di luì parlano , da me 
r|uà , e là trovate , onde rilevarne la unìfurmi- 
tà dei sentimenti ■ Nò conlenlo dì questo Ìio 
deliberato, per ripurgarlo da tante ingiuste, e 
etomachevol) imputa r.ioni , pubblicare per la 
prima volta la seguente orazione ms. presso dì 
me, recitata da un dottissima (Vnoiiirnu della 
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ipagni 



1 di Gesii nel! 



vauuiiio neir . 



Cliìesa di S.,^Gio- 
, nella quale, jl vero, 





e genuino di luì carattETe è tlelìneato a ni:ii 
viglia , e senza rettorie! ingrandimenti (i ) . 



In Funere Cosmi rt. Magni Etruriae Dacis 



ORJTIO 

^"\l7uàhlquaiii Cosmi Tertii Ma^nì Blrurìae 
Ducis [jl'aeclarp fatlorum , ac virtuLum fama 
ea est , <[uae nullis lauJatiunum adminiculis 
siifTulla \yss per se in oculos incurrit, umiiium 
ora, meule3c|ue in se convertii, iiiiiiiniera 
tamen LcceCìcia ub co in nustram Socictatem 
congesta, higubiis hic a|}j>uratus, frequens iste 
conspecLiis >esier liane a me i|iiìilemCifni(|Ue 
ojjerani clflaf^itant , ut de tanti Princijiis lau- 
dibus verb;i faciiim . Onori dum facore aggre- 
dior ìnteMigo sane, auditores oin.'mi , quam 
diflìcilem [Tovinciam susce^erim : qu'd eaim 



I ' (i) fuetto r ìstesso i Gesuiti od 1725. in LiyOFUO» 
i^ccomc risulta dal seguente opuscoli): Notizia ^slfu' 
Iterale celebrato fai i6.Nwv.)</a' Padri delia Oìiiir 
pagnìa di Gesù di Zivoriio all' yl. fi. dì Cosimo 
III. Granduca di Toseann Fondatore del loro Col' 
iegio. 1623. in 4 senza altra noia lipogràficd.' 
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diilGc'Iìus , quìil operosum magia, -luani mìlii 
de Cosmi laudibus agere in ea urbe, quae tam- 
diu eÌQS egregiiis dutes stupens viderìt , apud 
VU3 , qui talem f'e nostri Principis virtuLilms 
praecuncepislis animo opinionem , ut nulliiin 
uratiuDÌs genus, oullam dicendi copiam vohis 
facturani satis esse cotiGdam . Veruni in tanta 
rerum dìriìcullute Ìl)a mihi cogÌtatÌo animum 
relevat, atque cuotirmat , quod iirgumenli gra- 
vitate presmjs , si miiius prò' dignitale , p."o re- 
rum gestarum amplitudine Cuamuni laudavero, 
illud tamea dicendo erficìam , ne Società» no- 
stra eCusae eins in se beiieficentiae grata pa- 
rum fuisse videalur . Equidem si quia Cosmi 
res gesitas prcssius iiispicìat , non tam remm 
muUilUfliiiem, quam vanelatem demìretur ne- 
cesse est; Christiaiiam ncmpc ''emisaionem 
ceUitali socialam , munificentiam c»m parsi- 
monia , benignitutt^m cum maiestate , animi 
quietem pacatiijsiniam cuni Imperii tractatio- 
lie coniuiictanij quae praeclarisaima decora 
Inter se veluti dissidentia , atqiie pugnanlia in 
eo pulchre conveniebant , ut tanti Principis 
gloriam altius exlulletent, ut verendum mihi 
mavime sit , ne dum tot , ac tam varia ' gesta 
perscquof , eflluat atque !uic illuc sine Icge tb- 
getur oratio mca. Q lamobretn l'unebrenV batte 
laudatiuuem iuilmus sic atalun , aVidit^jMi', 
Pi'ina(;ia nuslri shigulares vìrtutes in «hflrs 




Tcliili cliisses esse divisas , quarum aliae ad 
pcculiareni, ac vetuLi privatam satictitnotiiacn , 
aliae ad piiblìcam pertiueant cotumeotlatio* 
iiem . Gessit Cosnius sui , et aliorum curam , 
et ita gessit, ut utriusque procura tloiiis singu* 
lares iiote:t sit complexus . Quare si sunarnam 
ili eu latiilcin sil.ntn esse putamus , ut quis al- 
terulrum e\ bis decus ohtiiieal, qui utrumque 
in te aplissinie coucìliaverìt , cum summis 
TÌrÌ8 compar.iuduTi) , an e caelu delapsuiu ar- 
bitraUmur ? Eumdem ergu nurmam sequutus 
in duaa pariler parles oratiunem raeam parli- 
bjr , ulti-Ta CjsniLim ost eudet ita sibi , suoque 
aiùiiiii evci)iuiido vacasse , ut sibi suIÌ iiatuiì, 
altera ita alioiura ratìonem liabuisse , ut sui 
piane ubiilus videretiir. Quod duin praesto fa- 
cile» niilii , atteiiìasque aurcs accamtnodate. 

Atque , ut inde proficiscalur oralio mea , 
nnde Cusiui pruecipua decora ortum duxere 
Mugularein eius morum innocentiani conside- 
rate . liane enitn primis ab annis imbiberat 
animo opiiiiuueiii , v(.'rae mngnìludinìs tau- 
deni in eo praecipue Bitara esse , ut quis a fla- 
giliuruiu turpitudiiiibus absit quam lougìssi- 
me , uibilque esse inconvcnieittius , ac mon- 
stri simile inagis l'rincipe llagittoso: quideniiu 
ratioai minus coQscutaueum , quam ut is q,ui 
ceteris dignitate praesial iaedissima vitiorum 
eervitute prematur : Princeps, qui praeclaK 
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Bempultlicatn admiaistrare stuùet, discal prìiis 
iinpuiare sibi quara suìs . Reges , ul iiitiuit 
Jsocrales ad Regera Nicoclem scribens , quan- 
tum alios dignitate praestant , tantum etiam 
virtutibus , sapientiaqite antecettere debent, 
turpnsìmum enìm , et absurdiss'imum est, ut 
melioribus deteriores, stol'tdiores prudentibus 
imperent . Morum ilaque integrituLem ab in- 
cunabulissaiictìsiiimispraL'CcptiunibudliuuslLini 
Cusnii adolescentia excoluìt, fìrmior aelas con- 
servavit , seoectus estrema perfecìt. Ea vitio- 
rum pestìs , quae liuraanae imbecillitati itisi- 
diari solet , eorum praesertim , qui inter deli- 
cias , et opes enutriunlur', lierois nostri men- 
tem numquara momordit , atque adeo labcfu- 
ctavit . Quod ut nobis plunum fiat, eìus Au- 
lae mores ob oculos vestros poiio \ quaudoqui- 
dcm Principis ingenium ex corum moribus , 
qui itii quotìdie assideiU , cordatus quisque 
facile coniiciat , sic arbuscutae, quae maiuri ex 
arbure enatae parenteni suan] circumói^jtunL , 
eiu^jdcm faciem , atque indolem praeaeferuiit . 
Dicite quod natn vitiura ioter eius Aulicgs 
perfipexislis?NuDi fraudes, num invidiae stimu- 
li, num utii sordes^ac turpi tudiues dominabao- 
tur ? nonne fides , modestia ^ pietas Aulìcurum 
numero adscrìptae tanto Princìpi famulare 
ubsequìutn praestare videbantur? Yidit orbis 
Miiivcrsus , ac stupeus vidit riureiitina ìn autu 
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omiiiunT virtuti^m , alque omois saactiraoniae 
praeslantissima decora , adeout qui Aulam >:e- 
lerocjuin vitiorum seiitinam nppetlare coiisue- 
veraot, hanc vìrtutuni domictliuin,sanctitatÌ8 
arcem , iaiiuceatiae propugaaculuoi fìraiissi- 
munì JicerecogereuLur.TamaUus ubìquepudor 
(raiLi meliusquodile Traiano Pliiiius usurpare 
iain |iceat)tani altus ul tqiie pudor,ut ad parros 
peoatcsex liomoPri pia exempla icfcrrenLur. 
£nin;i vero tam sìiiguiurein , ac splendidam no- 
stri Priiicipjs castiitfuniaiu , nioiumque caudo- 
remsiitis mirari non pussum. Quid enini magis 
miraiidum , quid oniiiiuni seculorum praeco- 
ijiis magis ceiebraudum , quam eura Jiiiiocen- 
tem , el caste vivere , quein iuUuila propeiuo- 
dum peccaudi materies ci^cum^is^at ; cui ad 
oiunem expteiidani cupiditatem oraDesaditw^ 
viae ompÈs pateAat expedìtissìmae ? Statuite 
apud animum vestruni , auditores , egregiae 
indulis adolescentem regio piane cultu edu- 
caluiD,queii] Parena multo stipatum comitaLu 
ad praccipuas £uro|>ae urbes lustraiidas mìt- 
tal, idfm lungo ex itinere regressus integra 
adliuc aelate, florebtissioii Regni excipiat ba* 
beuas , quas mullos annos nuUis belloruni aa- 
sultibus uppetilus j nulb fere adversae sosia 
ictu perculsus feliciter traclet , suis carus , 
omnium d«licia;-uni illecebris circumsepLus . 
picite, amaboj si quis Imiusmudi'liomiaem io 
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tanta rerum secuiidaruni copia sanele tÌxubv , 
sutnmam coluiase iauucentìani ooafìriaet,nuii 
ilie vanas rf s , aut porteota elor|uì vobts vi- 
deatur? Agite purru , at<]ue buiusmodi in ho- 
mine Herois oostri praeslantissimam sancti- 
muniuHi considerale; Cusmus hic est, queni 
DUO tot urbiuoi , quas invisit corrupti luores 
ab instituta vitae ratione ad corruptelam ali- 
quam , non imperii l'asces ad libìdinera , non 
deniijue tot opum blandimenla a severiore di- 
sciplina , ad intempcrantiam , ad socordiam 
iimquara revocare poluerunt . Imperli celsitas 
subdults deliciarum illccebris iuncta cjuoties 
eius animo irrepere , cumqiic a Ormo pitjposi- 
tu deducere coiiala est ! Verura consistite sao- 
ctilatis liostes importunissìmi , pedem referte , 
unica VOI) Prìnceps noster voce debilitai, «t 
confìcit ; nonne cum saepe dicentemaudislis, 
malie se diadema, et fasces abiicere, quam no- 
xam vel miaimam in animum admiltere ? O 
ifocem pracclarissìmum , et viro dignam san- 
cUssiiiio, quae tartareis bostibus victoriae spem 
omncm adernit, ac nobilem de iis triumplium 
repurtavit . Regii Diademalis fulgor morlalìum 
oculo5 perstringit udeo , ut eius consequendi 
gratis quodvis flagìtium admittere non recu- 
sent ; Cosmus integrìtatis pulcritudiue captu^ 
vel ipsius regni iactura tantum sibi decus 
comparare non dubitasse! . Nunquid Aulae 
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fraudes , et mendacia eìus auìmum invadere 
potuerunt ? Hac in re eius de se ipso lucnlen- 
tissìmum testimonium adliibere staLuo , dum 
olim se il) Aula diutius commoratuai diceret ^ 
nullo tamen mendacio iinquara sdstriclura .- 
quod suo veluri testimonio coiiiprobasse Ludo- 
vicus xiiii. Gulliarum Rex videbatur, dum 
absque ulla dubitatione fidem adhiberet , si 
qnicJ ab eu dìctum renunciaretur ; a{que id dou 
exiguum Cosmi decus ducenduiu est , nuda 
nenipe verilas longum post exilium Aulae re- 
stitula. Sed quid eìus teslimooio opus est? 
Nos nus, iuquam, singularis eìus iiitegrìtatìs 
testes sumus locupletissimi : quid enim a 
ralioue alienum ab eo faclum vidimus , quid 
iiun moderate, uoii saticle? Atque id buius ur- 
bis civfS omnes conlìrmant , asserunt do- 
mestici, demirautur exLranei , quorum ad 
aures tanta iutegritas periata est ; quod quanti 
momenti sit ad eius eximiam ionucentiam 
comprubaiidam illi piane inleiligunt , quì mi- 
seram iioiunt Prhicipum conditionem , soli 
piane similem , qui tunc vel mnxime specla- 
lur , cum deficit. Verum quid istuc rei est? So- 
lem istum innocentiae obnubìlutum Couspìcìo, 
iiitiduque orbatum lamine, Cliristianae scilicet 
niudestiae,ar demissionis tenebris ubvolulus la- 
tebras quaerit , suurum decorum r;tdios obte- 
git, inde tameii nitidiur , ac rulilantior Chri- 
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stiano Orbi enasciturus, ut Je illu potiori iuie, 
(juod de Tlieodosio humanissimo fmpuratore 
dicium fuit , usurpar! possit , tanto ejccelsior, 
guanto humìlior. Humana meus alliuri Ìii luco 
CODUtiluta tumct , ioimudicamquede se cuuci- 
pit opiuionem, quam ut lueatur, a fastu , a to< 
tiuscufpuris liabiLu, cetei'is(|UL' dìgEiilatis inai- 
gnibus praesidìa mutualur . Cosmi magnitudo 
nil eiusroodi adminiculorum indiga, suìs prae- 
fulgeiis radiis, iactaiitiam, el cummendutioiiem 
omaem del'ugit , et demissiuni adiuiicta bluii' 
dius , et iucutidius elucebat . Quam ìucimdum, 
quam iusuetum spectaculuiu Etiuriae in suliu 
tanta Ìii viro Principe nioJi;slia exbibebat! Se- 
debat regali in sede pulcherriina haec virtus re- 
gio iiiduta paludamento, serluia vertice , mauu 
sceptrum gejlans pacebaiit ad pedcs ireme- 
buiidi faslus , superbia , et id genus pestes , 
quae ubiiquos in regiuara oculus inteiideiites 
iiequid<)uam de imporlo sibi erepto, de subla- 
ta potestate querebantur . O rem non modo 
liumanìs aspectibus, scdcaelitum omnium con- 
templaliuue dignissimam ! Inter divilias , In- 
ter saeculì pumpas , in ipsa in([uam superbiae 
sede demissionem animi regnare, iura dare, 
famulautium obsequia recipere? Jlluslris baec, 
ac piane dirina virtus Principiti cordi alte 
adeo insederai , ut omnia eiusacta, cogitata ad 
suorum praeceptoruQi uoi'mam coafurmaret . 



3io 

Haec ei tanlum propriarum buduni Hiìiticlium 
creavtt , ut cotuiiiendationem omiiein defuge- 
ret , adulantìum turmas acjua , et igni interdi- 
ceret . Haec eìus menti tantam sui indidit de- 
spicieiitiam , ut liaud secus, ne unus de populo 
obvii.>s ([uusque benigna impertiret salutatione. 
pretiosarum restiuin splendurein repudiaret , 
ciim nullu de hunore , ac dignìtate contende- 
rei . Quanta currepti estisadiniratinue verendi 
Sacenlnte», cum tantum virum videretis pie- 
tatis documenta a vubis deniissc rogaoteni , 
et flexis gentbus sacrarum manuum ìmpositio- 
lìeva enixe efflagitanlem ? Vos domestici eìui 
adniiuistri, qui aegrutantis lecluUj (requenlep 
' adoialis , (Lìcite quot deiiiissii>nÌ9 ediderit ar- 
gnnientu? Morbi J()Iiires,atqiie acerblt;it(.'sae'jiio 
animo ferre, medicorum dicto audiente^m es- 
se, cuivts de quoTÌs minimo praestito uflìcio 
liumanissirnas gratias babere, intcr morbi a- 
criores assultus incrudescentibus duloribus ger 
m«bundo ore inclamars, deteriora loereor , de- 
teriorà mer«ur . Ynde nam bae vuces nisi ex 
pectore demìssiom apprime dedito deriv&ri 
poterant ? Qiiid quod eo demissiuaia devena- 
rat , ut ande unde pusset sui deprimendi an- 
sam arriperet . Si qna foi'te calamitas snae di- 
tronis urbes urgeret , ac misere affligeret , id 
protinus 8ui3 flagitiis adsoribera non dubita^ 
bat . Soleot PrineifMa ^a* ìpsis iaest dtgntu* 




tis , el iioniinis cnnservanilì cupirto , rjune ipsi 
peecaiit , aliìfl tìIìo vertere, ut inquit l'oclii: 
Qnitlquid delirant Reges plectuntur Achivi. 
Cosmi modestia , vel in iis , qune aut aliì pec- 
carent, aut sdvcrsae fortniiae ludibrio ^ccide- 
rent, se lucusare consuevcrat . Si eì alìquiii ex 
amicis propriae vaictudiiiìs curaro commen- 
daret, utpote qiiae tutius Jìtrui-iae saliiteiii, at- 
qtie incoiumitatem cuntiiteret, quana iaclurani, 
iiiquiebat ille, in me fjceret Etrupla! Qniim ia- 
cturam in te, oPrinceps, Tacerei Etr uria? u( inani 
ex ilio tumulo exiateres, et urbis tutius at-gritu- 
ditiem, ac raatslitiam perspioeres; ìntelligeres 
profecto ex omnium squallore, et luctu, quam 
in le iacturam se fecisse Etruria tota arbitrcltir. 
Lugenl panperes peramantem parenlem sihi 
ademptnm, lugent cives Principem oplinium, 
urbes onines,ac popiili virluLumomninmclaria- 
sinium exemplar desiderant.Iam veroquofl tan- 
ta in Cosmo animi demissio regìae celsitali cun- 
iuncta fuerit^mirum vubis accìdit , opinor , 
auditores; quid si deticiis , et incunditatlbus 
parsimoniam , atqne adeo vitae adjlerìtatcm 
commìsam intueamur ! Beges omni delicia- 
rum genere suo veiuti iure pciTruuiitnr , utpo- 
te qui acrìoribus regni ciiris oppressi , mini- 
me indecorum pulanl Suaviorus perseqwi Vulu- 
ptales . Cosmus ab regno curaa sidum, et in- 
commoda mutoatti» delkiaé , et oblecltttiiMies 




renuil , magnus in earum perampla posses- 
sione ,niaior lamea in onniinioda abdicatio- 
ne • Adstabat opiparis mensis exquisitiss Imo- 
rum ciborum apparati! ìostrurtis , seti nio- 
dice semper paslus , ieiunia saepe ad niul- 
tos dies prcxlucebat , non semel pane , et aqua 
conteoLus. Poliebatur relictìs sibì a maiorìbus 
TÌlIts qua mpl uri rais ad amacnitutem amplis- 
sìrais , quales ouspiam videre sìt , vÌx tamen 
unquara adduci poterai , ut earum peramaeaa 
stalioiie fruerelur , atque otim Aulico neccio 
cui ad id adliortaoti , Frinceps , inquit , subdi- 
torum aere vivìt , suo muuere fuiigatur opor> 
tet ; intelligens ìuxta AiUigotii Regis sapientis- 
simi nientem ; lìegnum esse nobilem servitu- 
tem . Animus Regni curis , iiegotiurum niultì- 
tudine coufectus quandoque laxameiiti alìquid 
requirere videbatur ; aderant Tiieatrorura spe- 
ctacula pukberrima ad omiiem oblectalioiiem 
composita, ludi ce1<^brabantur praestantissicni 
exLerarum etiam r^alionura conventu perce- 
lebres , suavissimi vocum conceutus ad aures 
muicendas peridonei praesto erant , quanam 
ex eis voluptatibus praecipue Lenerelur Princi- 
pis animus scitamini ? nulla. Ab omuis gene» 
ris voluptatibus semper fuit alienus, et quod 
magis miremini , non nato soltim grandior , 
sed iunior adliuc , dum parentis iussu praecì- 
puas Europae urbes peragravìt, natn ferunt 
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Bononìae eius iiiagii'Gcenlìsslmae urbis Opti- 
niates in magiiR fLiLtse pertiirliatione , cuiti 
nullum oblectamenli geims , quoti ei arnderft 
se reperire posse confiderant . Venalioiiera ut- 
pote ab omnis labis specie iiiiigis alienam olirà 
in deliciis habuit , demum bue etiam sibi sn* 
tamen ademerat , et alìqu.in) animo labornntì 
remissionem datiirus, sacrai» nliqiiam Aedem, 
vel abdituni Coenubìuni ad]bnt,uL ibi plis me- 
dilritionibus se Deo arctius Jevincire,et cor- 
pus severioribus modis posset acripere . Vude 
quam studiose vitae austt^ritatern diliguret, vel 
maxime coniicere liceat, cum eani pru rustica- 
tioue prò iucnndo secessu habere consueverlt . 
Clara equidem baec »unl , quae in mediutn 
protuli , sanctilalii ar^umenla , quae milii cur- 
sim , carptimque delibanda fuere , dum ad 
maius aliquid praevulat uratio . Cosmi singu- 
lareni in Ueum pìctutem, reruniqiie diviiiarum 
cultum eximiuni dudum dicendo perseqiii exo- 
ptabatn , in quo se nobis praebuit esemplar 
nescio utruni admìrabilius, an iucundius . Re- 
rum coeledtiuni amore Qagrabat aden , ut ad 
Dìvinoi'um cultum eius aiiìrous non praeci'ptis, 
atqiie formatus arte , sed a natura ipsa compo- 
silus , atque instruclus videretiir . Siimmo ma- 
* ne ad tnultum tcmpus caelestia medilari , sa • 
ero non semel pie, et cum lacrimiti adesse, 
£a lietissima Eucbaristiae, et Confcssionis Sacra- 
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menta octavo quoque die suscipere , sacras 
frequenter audire conciones , certa tempia sia- 
gulis diebus obire ; quìbus in pietatis operibus 
-exercendia obCrmalum adeo , certumque ani- 
mura praesetiilit , ut non negotioruiti tractan- 
dorum gravitas, non gracilescentis valctudinis 
irabecìililas , non temporum , caelique inde- 
nientia impedimento unquara esse potuerint . 
Quinìmo in sacrarutn rerum conimentatione 
tanta afficiebatur voluptate , ut quidquìd oble- 
ctamenti caperet, id ea respersum, atque adeo 
condiLum velici. Si vires cibo refecturus men- 
sae accumberet , -super raensam pia librorum 
lectio adliibcbatur ; si ìucuuda cum aniìcis 
colluquia misceret, pium aliquid ad animi 
tolleiidum loiporem in medium pruferebat . 
Si aiiimi Causa urbem peragraret , aut urbe, 
atque aula egréssus arvorum amoenilatem pe- 
teret , aut sacra Tempia invisere , aut rusticis 
sacra elemenla impertiri consueVerat ; ut quo- 
cumque pergeret , pietatis suae illustria vesti- 
gia allius impressa relinquerct . Nani quid de 
«ius jn sanctus Heroas exiinia caritate, ac Ita- 
ftranti studio dicam 7 Quid referam praestan- 
tissimos honores ab eodem Caeiitìbus adhi- 
bitos ì Quid itiauditam beneficenti a m , libera- 
litatem singularera 7 Vuum prae reliquis facì- 
fioribus vobis cunt^mplandum propono , Àn- 
ditorea^in qao iregiam èaattx pietatem erga 
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S. Fraticiscura Xaverium Itidìarum Apostulum 
luculetiter osteiulit . Putroni sui amantissimi 
raortaies exuviaa , qune Goae in celeberrimo 
Indiarum emporio cuiite asservantur , coram 
venerari,atque exoscnlari veliementer optabat, 
sed itìiieris magnitudine , et sexcenlis prohi- 
bitus impedimenlis , eo demisit sui vicariam 
munincam auam pietalem, qune Xaverii tumu- 
lutii magnilicentissime ornaret . Nara peritis- 
simis artifìcibus advocatìs Vrnam argcnteam 
praegrandem iliam qiiidcra aiiro, pretiosisque 
lapìdibus anaglyplicu opere intcrlextam , em- 
blematis midequ.iqiie inscrtptam appararì iu- 
bet , Goam mìttit ciim fabrls , et artis perilis 
viris, qui eam apte ad Apostoli tumulum col- 
locareiit. Sulcabut Etrusca iiavis ludicum frc- 
lum non ut peregrinas gemmas nostrum in 
orbem afferret , sed ingeiitcs opea, et singuhire 
pietat'is monimentum in illa externa littora 
comportatura . Opus ìpsani eral qtia artis pe- 
rilia, qua maEeiiei pretiosrtate elegantissiniiim, 
in cuius contemplatione deHxae barbarne illae 
genles attonitos ociilos aliy avocare non pole- 
rant ; stupebant alii artis *leg:iiitiam , alii la- 
pidum, metallorumque lecli-isimurum copiam , 
omues Cosmi munifìram pielatcm attius estol- 
lere contendebant. Atque in iìs tam seiuiictia 
re;:;ioiiibu9, in quas vixdum Itiiliae, Italico- 
rumque fama pervenerat , Cosmi Domen perii- 
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lustre iiiiiu<liel>atur , eius exiniia , et pravclara 
lìrLus iimmnerìs laudum praeconiìs celebra- 
batur . Giates pulo Italiani nostro Princìpi 
qiiani maxiina-s per iii tPmporìs bubuìsse,qiiod 
fiuae arlis,suiii'uni(]iie IVincipuni Iniidern aliam 
ili orbcrn Iraiistulisset. Viium MeJiceae pietatìs 
faciiiusluiiUm apuii illasexlerasgeales coucìta- 
vìl ailmiratioiieiiijquid si cetera eìusdem prae- 
slaiilissinia opera perspexìssenl? Si viJerent lot 
jiuguslìasinia Tempia aiit instaurata , aur a 
fitiidaiiu'iilis erecta, sì ceriiereiit laiilam, tam- 
qiie prptiosam siipt-llectilpm aris , templisqiie 
attributani , si punipain CL-lebt:rrìmam , appa- 
laltim (litis.sinium vidisSDnt , quo S. Puntilìcìs 
■Sli-phiiiii Si'dcm M:irtyrìs satigutiie con^per- 
ijiu Uiimu inissam Fiorentina in urbe Prin- 
Tijps excipi curavit; dum Elruria onnies opo- 
Iciitiae aiiae tliesauros eff'undere risa est , ut 
rai^leNlem hunc tbesauium in suis si-dìbtis 
«uUucuret . Iniquo admodnm aninno Roma se 
tanto cxpoltavit ornamento , et dÌuiÌus,con- 
alanterque precibus restitissel,si Cosmi victri- 
ceni pietatein vinci nnquani posse pnlavìsset . 
Sed quid ego reliquuin fjcio clarissìuium , et 
tolius posleritatis praedicandum laudibus^quod 
iiobiii Ciisiiius piclatis soae arguinentura reti> 
qiiit , sacrariuin elegatitissiraum , in quo apud 
Kegius Aedps omnium Sanctoruoi Ueroum , 
quorum specìalis in Ecclesia memoria culitur. 
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«icra Lipsana magnifice , oriiaterjne aascr- 
vaiitai' . Huc Gosmiis lui tani peregrina , ac 
fpLT.rosa urnamenta luin arlis , liiin auri , ar- 
^enlique, et selectarum geiiiinarutn cuiigpssit, 
ut superDae patrìae gluriani aeitiulatus , moV' 
lalibiis sanctorucTi viroruin spnlìi» suani in 
lerris Rcgiam exlcuvre velie viileretur. Hic 
eximiae Cosmi virlutes ìiiter se se ucrius de- 
pugiiarunt, magnificeiitia pielati commissa est, 
et rnagnifìcentiam pietas cuiisecravit, pietutem 
niagiiifjceiitia exuriiavit. Huc se se velut iti 
Musueum iucundissimum Cosmus sappeconfe- 
rebat, et ingenua provolulusquit prccibun, qud 
effusis lacrymis Patroiioruni tantoruin studia 
sibi demer^batiir . Iiilerea sacri illi Heroes in 
grati animi monumentuni In culturem siium 
luceotiores suurum decuiuni radios refuiide- 
butit. Hiiic generosi Fidei praecones eius pe- 
ctorì Divini honoris aniplitìcnndi sludi uni 
iosiiiuabant , (jtio ad caclesliuui rerum anio- 
rem suae ditionis populus excilaret . Inde l'e- 
lices Eremi incolae , et Divinorum arcanaruiu 
interpretes deroissionem , et rerum Diviiiariini 
aniorem inspirabaiit , quibus conteniplaiidis 
duas ad minimum borus in singnlos dies de- 
stìnaverat. Alia ex parie' Mariyruin purpurea 
coliors tolerantiani in adversìs ingerebat , qua 
Fratris peramantia, (ìlii curissimi acerbuui fa- 
tum> lolque alias at;runii)as aL'qM>ssÌniu aniuiu 




perferret . lu funere taraen maiores gntM 
Caelestium Cìvium Respublica Cosmo repeo' 
derc Tisa est , quìa scilicet eius obitus io illud 
tempus incidit quo eoruni òmoìum commuais 
memoria celebruLur; ut qui Caelites omoei 
una vivens coluisset, umuium pariler morieaB 
patrocinio tegcretur ■ De Cosmi sauctimonia 
et probitale satis , ut opiiior, AuJitores : vi< 
distia Cosmum totuai sibi, suoque animo exot^ 
lendo iuteiiluni ; eunidem totum altis deditua 
nuuc deraum considerale . Illa taìhi ad egregìì 
Priacìpia laudem , quud ad aliwj special, seta 
per perlinere visa anni prudeutia in regeado 
in omiies benignila:), lidei , et probitatia pa- 
trociuiura, quae omnia summu in Principe no- 
stro fuisse paucis osLeiidam . 

Sapientem gubernandi ralionem in eo xttain 
esse, ut pacis ornamenla advoceutur, vitae 
incommuda quam longissime absliaeaotur 
Demo est quin videat ; quod Cosmus qu«ii> 
la praeslitit sedulitale ? Vigilabal noctes to- 
tas , ut suoruoi commodis consuleret , nil eoo- 
tiri, nil aggredi eurum, qui sibi a coosilìis es- 
senl, inaudilis seiileuLiis. Liborules discipliaas, 
quae inler potiora p:icis ornamenla cetisend«e 
8unt, quain strenne t'uvil , amplìfìcavit ? Libi 
neose Cullegiuni ad bunas artes in illnd cel«- 
berrimum eniporrum invehendus a fuiidanien'- 
tis erexìt . Pisanani Academiam uuvis leerba» 
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auxit ■ Seiiis Ptola«meii m Coll^iuin , ubi to- 



lius fere Italìae lectissimì iuvt>nei 
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disriplÌDas iostituuiilur, sui nominìs splendore 
ruboravit, pecunia iuTÌtj siogularibus praeroga- 
tivis iimigiiivit. In ij uu et illud palernae sollici- 
tudiais in Cosmo argun'.entumomìltfuijuiu non 
est, quod Senis liorribili terrat; motti laborau- 
tibus nobile contiibernium ad se Fiorcnliam 
advocavit , atque bic aedes peraiuplcis , et ad 
omnem usum supellectileni laute etiato per 
suuiruuii) iit]j>eutlium procuravit , ne scilicet 
aduleacentes illi in tantu discrimine puren- 
lum suorum absentiam sentirent , dum in se 
adeo sedulum , ac vigilem Frincipis amorem 
experireutur.Quid aniionae vilitatem,mercium 
cupiani , quaestuosas artes aut prinium ìnve- 
ctas , aut restiLutas diclini . Testis baec urbs 
Florenlia , quo peri tissi mos artiUcea toto con- 
quisilo sorbe advocavit, in quam omnia ea de- 
cora , quae singulas ornabant urbes, cumulate 
cungessit . Testìs Liburnum quod novis iisque 
iniperviis munimentis auxit, cuius portum ad 
extetarum nationum commercia constabilieii- 
da ampliQcavit , oruavitqiie . Testìs Aretiuus 
at^er , cuius fecunditatimi , et omnis generis- 
tVugum copiani,ClaniÌ3 aquis exiindantibus lou- 
^u aggere cuercitis, restituii. Testìs iterum, et 
saepius Florentia cui uon ia praesentia solui», 
sed in posterum Prìncipi& provida metis eoa- 
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sulci-e vuluil cxlructis rei frumentariae horreìs 
uniplissiiiiis . Qujni vero sedulu , ac streikue 
claded , et cataniitates a sud Ditìoiie propulsa* 
Terìt , nus ìpsl ( iuvat caljiiiìLates «orum tem- 
purum ju mciuui'iaia res'ocjre), nus, inquaiu, 
ipsi oubiscum recui'dari pussumus, dum tut 
iucuininuda Tlmsciae tioslrae iinniiiientia ti- 
midi cei'iieremui . Quid eiiim fimem inTaa* 
dain, qu.ìeaniio ab iiiiic quatto decimo lUliam 
fere lutaiu aHlixil, Elrunat; tiiilbus probibuit, 
nisì Priiicipii prudeiiLìa oingularts? Ille maxi- 
luacu VIDI iVumeiiLi ad auiiuiiae caritalem le- 
vandam ab remoli ssìmis rcgiuiiibus advebì 
cur^vil ; taiitaque rru>;um copia Fiuientiae f*- 
eia est , ut ea civitas, quue ad siiorum ctriuia 
mullitudìnem susteiildiidain alìunde cibaria 
pelere solet magna e\ parie , aliis urbibus per 
id lemporìs in qiiulidiaoos usus aliiuoiiìam sap- 
pediturel . Illud vero uun Um ad Cosmi pru- 
vidam mentem , qu.iiu ad felicitalem, aut 
meliuM dicam satictmioniam perliiiet , quixi 
tetra animalìum tabes passim grassaus Eli uria 
abstiouerit . Infaiida huec lues 6iiilimas late 
ffgiones cladìbus et luclu completerai, pioguia 
armeiita , et iiigeiilis p«ijris j!regfs iiilereme- 
rat , tentabili iu Mediceos lìnus innoipere ^ 
nastro pecuri evilmm iudies miiiit«b.itur ; sed 
Gtsmi aug'i^tum Nuotra \erila in nostri* re- 
giuuibui uutlum tt-iJii ve&ti'ium impreutl , 
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SciI quid Jo bello dicam? Wam quid ego mì- 
seroruin iliorum lenq>orum meiiiuriaiu rcfri- 
cciu ? quibus iLalia i'eve tota iuniuslis belli t'j- 
cibus exarsit, Neapulìlanus ager , Mediuliiiien- 
8Ìs, Miintovaiius, Tuurìuensis, taiilusque belli 
iiiror cxarserat , ut ne ipsi quideni Poiitificiae 
Dttioni pepei'cent. Sed si tanlani belli ino- 
leiu alio avcrsam vìdislis, si vestros a^rus, ur< 
bes, (Junios a rapiuis, a cladibus servata» , si 
totani denique Etruriam f^ravissimo nieLu li- 
betatum gratulati estis , id orane sapientissimi 
Fiiocipis providentiae acceptuni relcrre , quae 
inagniiicis legatiuuìbus tempestiva muuerum 
largitione tantum beiti iiiceudium prohibuit , 
leniosit . Quare paternam io Cosmo erga ra- 
rissimus pupulos provideiitiam agnoscite , qua 
ea incommoda, quae subditorum populorura 
agros , et fortuuas peterent, in se ipse suscepit, 
atque ut euium doiuus a belli cladibus sartas, 
teclasque praestaret, immeiisas piane sollicìlu- 
dìiics . aeraiii exiu^uitionem , valetudJtiis de- 
trìmenta quam aequissimo animo devoravit : 
et bine eius singularem benignitatem , et iu 
subditos populos amorem sublucere, opiuor , 
perspicìtis , Auditorca , qui tautus taraque illu- 
stris fuit , ut nuli suoruiu solum populorum , 
seti Italiae totìus , extcrurumque genlium stu- 
dia , et amores sibi con-ibaverÌt . i*raecipuufll 
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Domiiiantium benignìtatia niuiius est sobili- 
turum jireces , et postulala aiulire , euruuique 
egestalibiis prò virili parte cuusulere » qiuo 
umnia Principis nostri beiiigiiilas egregie est 
persequuCa- Frincipum aditus dirUciles es»e 
Kuleiit, quia Immaiiu niaiesta^ dutu liirile se 
dat populu, suique copÌBEn urnnUius Hieit, uon- 
iiullam suae digoitatìs ictctuniiu ae Tdcera atbì- 
tralur. Cosmusanioris magis quam Aulae leges 
sequutuH , aditus perfaciles Imbere cunsuevit , 
tuDC vel maxime se Prii)ci}>eiu wnti«as , cuid 
Mipplicum votis arctius premerelur . Qua iu 
re tum mira tam insueta eius facioora suppe- 
tunt , ut il] )ie vxpoiiriidis difficile me oratìo- 
iiem nieam Audiontib-U prubalurum coiiGilc^ 
rrm , nisi apud eos loqucrei- , i|Ui tam mite 
Principia ingeninm explurdtitm peiiitiu habue- 
re . Puetlits quidam inups elepliiintiae laburima 
murb» paiinuiius nudis pedibua Regiam cuo- 
scendil, ut Principem adeut , aliquiil forte 
stipi» rogalurus ; sed Unta crat orÌs , tutiusque 
CM-purts babitus deformitas, ut cu»lude$ «um 
ulterius progredì vetareiit ; cuoi ecce tibi Co* 
atnus nuilitis omnium, qui ad ie veneraat, pò* 
atulatiotiibut, quaerit a Cubiculi PraeTL-ctu iiUDt 
quÌB alma reliquus esset audjeuilusj dicuQt esso 
quenuUm misellam, »ordÌdmu , semioudum i 
proliqus ad se adduci bomineoi ìubet,el in va* 
sligiu coosÌ«tens adveoìeotem beui^uu vullu 
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cxcipit, ailveiitus causani (] uncii t , blanJc coii- 
suliitur, utqut! ac si cum uliquu viru i'rÌii;:Ìjto 
gravibus de rebus ageiul i)un puiuai tt-'uipt^rì^ 
ili bomuiiciutiis iUiuspostubilisexcijiiciKlis po- 
suit, et DUO levibus lionis ad iitupiaiu Irvaii- 
dam ìiistrucluni , c-t uiedicae ai'tìs perilis cimi- 
laeiidutuiu a se perbcnigne dimìitit. AdtfiuiiL 
«{uidam ex loiige iiitt8it(s regìonibue ajveiiae, 
qui moxlma perculsi adiuiratione Lautam be- 
uignitalem satis laudare non puleraut , quos 
ex AnlicÌ6 quiiiam cunlemplatu:», vos , inc^uit, 
iniramioi ; nubis assiduus usus , et quuliiliiin.) 
cotisueludu eiusmodi iacinorum ailiuÌi-aLiuui.'i)i 
omiiem ademit. O buuiuuitatem in v'ir» Prin- 
cipe plaue incrcdibilcm , a fiiclum omnium 
lìiiguis , litteris omnibus comoifindanuiiui ! 
Tauta Cosmi benìgiiltas illud ei'ricieb.il , ut 
omuium atque omuis generis iiuminum ad 
eum concuiòus tieret t'erti iulìiiiLus, quos uuiuezi 
ille cerlitì diebus patientpr , atque aJeo pecbe- 
nigtie aiidiehat ad delàtigHliuu^m U(»[ue . Nc- 
que bic Aulae mus invalueiat, ut OptimaLes 
primum , deiqde gregnliiì tuiba ad aures acce- 
derei. Cosmi ili Aula quo quÌ6 ugcnlior , alque 
buruilior et) expediliorem ad jPriocipem viuiu 
r«periebat . Àccedenlium preces «t voU per u- 
lium audu-p, iia etiam lìiciUs pra«bere aurei 
( quuKuio iugeu4 erut numcrua) «jui aUorutu iu- 
d'SWitwiu , pt pr«c«j r-viMuercui, lilxrlloa >up- 




plìces excipere , ipse per se legere , nubìlitnn 
familiarum , quae damestìcae rei tlifìicultate 
premereiilur , angustiai seclulu per<juirere , 
erant consuetae eius beiii^nilalis parles , qu»- 
kus in persequeiidis uulUtm nistidium , quac- 
riniuiiiae nultae. Tuuc vel suluni luai-stitiam 
vullupraesererebatcumaccìperetex caldinitosis 
uliquem a se subtristem reccs^iiise, aut ad se ac- 
cedere iioD putuisse. Quud sui^ quidein nialu ex 
corporis custoJibus neccio quis ftut experlus , 
in queii) severe admudum aiiìiuadverLÌt, quocl 
pauperculam vetulara advenieiileni adilu prv- 
]iibui:iset . Quam vero largiter, quam benigne 
Cosmus fiubditorum populurum auditis preci- 
Lus aiiitueril , vuta explei Ìl , calaniilales leva- 
rli , esplicare , liuti Iiuius loci, iiuil tnearuin 
esse virium iiilelligu, Auditurea . Cuihs enìiu 
est laiiUim llunieii iiigeiiìi tantaqiie dicendì 
vis, ul luec, nuli dicam exurnare , sed coiti- 
plecii dicendo possit ? A m pillisi in is suis benefi- 
ciis cotupiexus est homìnes coiiditione dispa- 
res, QiuUiLudioe iiiiiumerabiles, locis iuGoitos; 
pluribus ille aunuit supplioum postulatiuiiibus, 
qiiam alii audierunt, plura contutit beueGcìa , 
ipmia alii sperare umquaui potuerunt ; |)le- 
b<;[n , et ìiilìiuae sortis bumioes oumerata pe- 
cunia, ìugenuos, et nobiles quaestoosis mu^ 
iteribus, religìosas Familia^ aDnuis proveotibti^ 
ditabalj eiiiui vero quaeaam iu Lirurui , uvu 
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*lico Vrbs , non 0|)pÌLluni, non Castellum , seti 
in Ime Floreiitiiin civitate, quod liuniinum gè- 
iius, quae domus est , quae lmmaiii.ssimi Prin- 
cipi» benignitatem nun aspexerìt, non sit exper- 
ta? Purietes, Deus inimortalis ! Cusme amplis- 
sime , ut milii videtur , liuius Sacri Templi, 
alque liuius nuslri Lìcaei beneQceiiliam tuam 
piaedicare gestiunl , utpole qui omuem suunt 
splendorem, dignitatem omnem tibi referant 
acceptam . Verum quid ego tam anguslis ora- 
tiunis meae limitibus eam largilatem com- 
l^decti contendo quam ne Etruscae quidem di- 
lìonis ùnes suis canctillis continere potuerunt 
quin ad Sacra Gjtiecaea sustentaiida ad pcriUn- 
striuTu familiarum rei familiaris difTicultateni 
sublevaiidam excurreret . Ad singolare eiu.s 
Fidei dilulaiidae , probitalis conservanctae stu- 
diuni, quod ego praecìpuum in Clirisliano Prin- 
cipe munns duco, praevulat oratio ; atque liuc 
maxime pc^rtinere aibitrorobricrvantiam illanl 
singulurem, qua lioinauani Sedem Ortlio<luX;m 
Fidei artem prosequtbatur , eius Lcgatos suin- 
mo excipiebat bunoie , iussa , et decreta reve- 
rebalur , res , et Dignitatem OQinÌ opera , et 
studio fovebut . Nullnm cum Romaiiiti Politili- 
bus coiitentionem hubuit, licet , et fìnium co- 
niuncliu,et iuris sui persequenili studium inni 
levium oliunsionum ansam praebuisset . Fidii 
\eru ClnidUanacamplificandae cupidìtas tatù 
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alias in eius pectore radicrs egerat, ut oran» 
Prihcipis curns, cogitationes omnes in se con- 
vertisse viderelur . Qulil eiiim magis ad Reli- 
gionis noslrae propagatianeni accommodatum , 
quam eos qui ab Hetcrodoxurum sectis , aut lu- 
daeorum erroribusad veram Ecclesiam confu- 
gìunt tecto iuvare, pecunia, atqne opera fovere ? 
luvit , omni opera atque studio fovit . Quid ad 
Christianos mores iuducendos aptius quam 
leneros iiifaulcs ex Afiica , America, uliis- 
que barbai'is nationibns arlvocare, et ad sa- 
cra Dogmata ,castosque mores instituere? Ad- 
vocavil, inslilui iussit , et saepius eiusmo- 
fli mutius ipse subire non dubJlavit . Qua 
benf volenti», qua honoris slgnìficati'jne Ev^n- 
gelii IVaerones ex barbai'is ìllis regtonibiis re- 
dtices nou cumplectcbatur, qua munerum lar- 
gilione res omnes, quae usui es5e possent, snp- 
piditanSad Fìdem disseminandam ennies non 
prosequebatnr? lani vero eum quem Ortbudoxae 
Bcligionis in extens Regnis propagandae adeo 
stiidiusuin vidiinus, intra Ditionis suae tines ìit 
veteri disciplina luenda , vìtiisque corrigendis 
desìdÌo<:um , utque oscitantem fuisse arbilrabi- 
mur ? SuperMani , et luKuin a nobihbus vìris 
severis adnionitionibus , a cetera turba sud- 
pìiciorumgraTissiraifi proposìtis paenis turpi ma 
fiicinoruni consuetudinem amovit . Non spera- 
rent flagìtiosi in Cosmo audaciae, et impro- 
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bitalis pcrfiigitim ul)utn,qttìn Iioc genus bami' 
iium, consuetudineo» reiiutfbat, aspeclum vUa- 
l)iit , preces cotitemiiebat : bonoruni contra 
aJeo stuiliosus, ut in lis oriiaiidis, augendisqiie 
liunquani amori sua Tacere saLis videretur. Ad 
veterein dtsciplmam conservanJam , et conGr- 
maiidam iiiteiitu» Ici^es saiictìssimas constituit, 
lìbros a sapìenlibus viris coiiscriptos propriia 
ìmpeosts typis edi iussit , religìusas liirnilias , 
quae piiblicae rei operam oavitnt , atiuuis red- 
ditìbus auxit , alias sumnau Etruriae eiuolu- 
mentu, peramplis attrìbuLìs palrimoniis in 
sNam ditioiioni ìuvexit . Verum apatiis tem- 
perifi itiiquis exclusua multa mihi quae in rem 
tueam , plui'ìma quae in Cosmi gloriam fa- 
ccreitt , praeLereuuda fiunt f quod tamen ad 
propositi mei ratiouem pertinere viderctur , 
me satis Kuperque dìxisse existimo , cum vos 
in Cosmo speciosissimani Cbrisliaiii Principia 
ideam sitis contemplati, utpote quem vidistìs 
ila sibi, animique dotibus viicantem, ut in boc 
sulom uaius videretur , pariterque ita aliurum 
curam gcrenlem , ut sui piane oblitus vidcri 
pnsspt . Quid multa ? Cesset iam tara f>xiniium 
Cosmi decuK commendare oratiu mea , ubi 
tolus Clirislianus Orbis oratorie fungitur olli- 
oiu , qtiì tafitae virtutii aUmìrnttone percuUus 
numquani ds eius landibua couticiiit , conlice- 
acel aBmquflOl.FtlU Cosmas in maxi aio honure 
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apml sitos.ffui eiim ut pnrpiitem atnsvprtmC #' 
ut fgrff;;Ìora IViiicipem riiliiei'iinl . Fuil ■<!- 
niiralioiii exleris n;ilìuiiibu4 , ari i\u3s eìu» 
gluriae fliioa , «t raunìtìceiitiae fltiniina efluxe- 
rant, atque ex us primae nobililatis adute- 
scentes ad eius Auliini vunei-e , quorum comi- 
lulu niirifìce decorabatur , aileu ut ili iisorbis 
ujiìversui! Regiae Cosmi Celsitudini obsequi,et 
r^mulari vidcrelur . Fuit in magna existima- 
tìone iipuil Priiicipes, et Cliristianos Ri!;;es^ 
qiiilxts cnm splendida Legationum , et raune- 
riimcoramLMcia semper lialiutt,et i>oiinuUus itìc 
Flureiiliae cxcepit , ac muUos ipsos dìes laute 
»deo , ac splendide liabtiit , ut summam sibi 
nMiiiificentiae liuulem fompararit . Fuit tan- 
dem miisioie gratiosusapnd Romanum Sedem, 
e niqiie inuxlnii fecere sumnii PontiGccs Alex, 
viir., lanoc. xii., (ìlcmeus xi., tnnoc. xni , ffli- 
riter regiuns, seti prae celeris Cliristìnnis 
Prinrrpibus Cosmuni Leopoldus Augustns Ira- 
perator udamavit, et)mqi»e Rpgiap Celsiludiuìs 
titiilu insi^iiivit , quod illustre dccus ille quasi 
haeredilai'io iure in posteros transniisil . Taa- 
tum , t.iniquc optabilem Princìpeni mors in- 
vida ( lamenlabilis recordatio r adliuc iufìxus 
animo baerei dittar) murs, inquam, invida octo- 
geuario maìorem noliis ademit , tempestivo 
quidem fato , si aetalcm spectes ; acerbo , et 
immaturo, si vota populì peuòemus , <|uì 
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Nestoreos niinus precabalup; quod quidem acer- 
bius niultu accìdisset nisi aobis lilium Pater- 
nae digiiìtatis , ac virtulum haeredem orna- 
tissimuui reiiquisset , qui optinia gubernaiidi 
ralioue , sapieiiLia , leiiitute uoslrum demorlui 
Principis desideriuoi magna ex parte solatur , 
ac mitigai . 

Volesse ora il cielo.cbe con sì Hi Iti setitiniea- 
tì fondati sulla verità , sulla giustizia , e sulla 
comune , e costante lestimonianza degli scrit- 
tori municipali , e straoieri ini riuscisse di ri- 
stabilire r antico onore , e il genuino carattere 
di si gran Sovrano sì vilmente ai di nostri , e 
con si franca sfrontatezza vilipeso , e concul- 
cato . Su di che, senz'altro dirti, a mio, e ad 
altrui sostegno reco 1' espressioni stesse di uno 
dei più circospetti nostri scrittori , qual sì fu 
il dotto Bindo Simone Fcruzzi , emesse a 
pag. iG. della sua descrizione dell'Esequie 
dell' ultimo Granduca Medìcen . j4 timentossi , 
c^li dice, lo splendore delle virtudì eroiche 
ile' passati Sovrani nella Reale altezza del 
giusto, del pio Ser. Gran Duca Cosiiiio iir.. 
Principe venerato dagli uguali , temuto da' 
malvagi , «'«aio da' buoni , sostegno di Reli- 
gione , esempio di prudenza, modello di reale 
splendidezza , conservatore fedelissimo della 
pace , ampliatora delle buone Jrti , affabile 
sostenitore della Reale Maestà, prodigo di se 
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ste-fso , e tttì' Popoli ftl sftn Impero sottoposti 
valido difenditaro , e padre amantissimo. 
Chiune/ue .... trn^^^si pure avanti , e mi 
smentisca, ocame adulatore m'incolpi se Ìo sen- 
za tema d' ingrandimento V affermo pel piit 
magnanimo , pel più vigilante , pel più 
sennato Principe dell' età sua . E ciò 
jé chi non piace mi rincari il fitto . 
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: Prihdpfsfn f^ifìante Beatri\ 
nel 1731. 



Vuoile sulilc funebri pompe furono in Cliìp- 
sa nostra celebrate 1' esequie {wr la Ser. Prin- 
cipessa Viulaiile Beatrice dì Baviera, figlia del- 
l' Elettore Ferdinando , moglie Qno dal dì 3o. 
Dicembre del lG83. di Ferdinando Principe 
Ereditario di Toscana, figlio del Gran Duca Co- 
simo 111., morta senza prole ai 3o. Maggio 1^3 1.,, 
Tutta la Toscana, così il Galluzz» nella Storia 
del Granducato , compianse sinceramente la 
perdila di ona Principessa , che era il tncNlella 
della virlij , e che poneva tutto il suo studio 
neir esercizio della b«nelìceDza , e nel soccor- 
rere gì' infelici. L'amore per le lettere, e la 
protezione per le belleArli la resero insigne per 
lotta l' lulìa, e qoeata stima dell' VniverM fa 
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quella^clieiniliisiia Benedetto xm. a distìnguerla 
culi la spediiioiie della Jiosa d' Oro. In con- 
ri-unto di (ante virtù Fu piccolo dìfelto la vanità 
di gareggiare Con la Ser. Elettrice (Maria Anna 
Liiisasua cognata), e di vincerla nell'autoritàf 
perchè questa pauiune gli (le) fu ispirata dal- 
lo stesso Gran Duca ,,. Ella avca ordinato, che 
in Cliiesa nostra fosse rimasto it sola di lei cuo- 
re, e clie il corpo tumulato Io si fosse nella Chie- 
sa delle Religiose di S. Teresa . Infatti nella 
così detta nostra S3^re:ilìa nuova in una car- 
tella di marmo aflissa al muro erano questa 
parole : Cor Viol. B. M, £". P. keic conditum; 
e dentro ad una piccola causa la seguente iscri- 
zione: 

f^iolantes Biattix f^indeticortim , et E- 
triiriae Princeps magna , pia , clemans , aU' 
gusta , PerdinartJi Etruriae Principis cel- 
sissimiconiux amantissima aetemum amorisy 
et concordi ae pi gmts regitim cor suum virtu- 
ttim omnium capace in regiis nnptiis et dono 
datnm, pmt mortem eidem reddi , et la ejus 
septilohro coHùCari testamento imperat<it,tfUoJ 

factum est tenia post ejus obitum die 
Kal. luniis an. sai. mdccxxxi. 



Questa medesima iscritiotie tedeasi rìpelut» 
in uua bellissima cartella sul Deposito del pre* 
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rìetlo Gran Principe Ferdinando con più in 
Gne : Condito carpare , ut ipsapraecepit, Pio- 
rentiae in monumento Monialium Carmeiit. 
D. Teresiae. Abolito qaesto Conveuto nella 
general soppressione , fu egli in Chiesa nostra 
a di 24- OUobre i8io'. trasferito e in tale occa- 
sione fu ritrovata entro la cassa la seguente 
iscrìzioDe , che appena intendeasi: 

yiolantes Beatrix f^indeticorum et Eira- 
riae Princeps Magna , Senensis Difìonis 
Gubernatrix optima , avita Begum , et /m- 
peratonim mujestate clarissima , Ferdinandt 
yindelicorum Ducis , et S. R. Imper. Se- 
ptemviri ex Adelaide , e Regia Sabaudiac 
domo filia inclita , Maximiliani Christianat 
ReipubL adsertoris invidi Soror piissima , 
Maximorum Regum Ludovici xf. GalUarum 
Christianissimi , et PhiUppi F. Hispaniarum 
Cat /ioli ci, qui eam in Etruria omni benevoUn- 
tiae officio praesens complexus est , Potentissì- 
morum denique Principum Amita augusta . 
Ferdinandi Etruriae Magni Principis , Co- 
smi III. Magni Ducis Jìlii, Ioannis Gastonìsi. 
Jeliciter regnantis , et Electricis Palatinae 
A nnae Mariae Alojsiaefratris uxor in exent' 
plum rarissima \ eo septemdecim annorum 
spatio orbata , summu in adversis constantia , 
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pietatc ifiDeum cxc<'.llu'U siiigulan, aSummo 
Potttijìce, spectante Runm, quarti bis adiit(i), 
liiudibus , sacrisqae doriìs ornata ; obvia in 
omnes beneficentia ; assiduo studio in foven- 
dis colendisqua oplimis artibus omnium amo-, 
rent , acerbissimas omnium lacrjmas imma- 
turo interitu consecuta est. Obiit in. Kal. lu- 
mai ansai. MDccxxxi.Vixit ann.Lym mens.ir. 



(i) Nel x-^ì^. ^ofiMiii ella a Roma sotto nome di 
Contessa di l'itigllano volk esso Sommo Pontefice, 
che seco ki sì praticale lo sti.-$$D magnificutitiimo 
trattamento fatto nel i^so. al Gran Duca Coicimo 
III. Visitata (ta tutto iiSaci-oCollegio, e serviu dal Card. 
Lorenzo Corsini, che poi fu Clemente ui. , riscosie gli 
applausi <ti tutta Roma , e le sue conversazioni aperta 
a tutta la Nobiltà fecero risaltare idi lei taleiiti,la ma- 
gnificenza, e il dì lei buongusto. Ed allora fu, che 
Bernatdiuo Perfetti di Siena col suo canto estcmpora^ ] 
ueo , che faceva non solo 1' ammirazione della Prinù- 
pessa , ma eccitava lo stupore in tutti «pelli , che in 
esse converiazioni lo ascoltarono, si meritò l'onore 
della Corona d'alloro in Campidoglio ai i3. Maggio di 
detto anuo con tutta la pompa, e con quella magnifi- 
cenza , che conveniva a sì gran Principessa arliitrt 
dell' erario non meno, che del cuore dì Gio. Gastone 
di lei cognato. 
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d. ni. Hoc in loco religione , et insìgnihai 

eius virtutum extmpUs darò testamento 

condì iussit. 

E qui, prejentntantisi l'occasione, non ispìa- 
cera il ricurdare , che iiell' auuo medesiiau , 
per la rngìone iiii>ifin rlie sopra , fu qui pure 
trasforito dalb della Crocetta il curpv 

della piissima Ar liessa Maria Maddaleiiu, 

figlia del Gran erdiuando i., e della Ser. 

Cristina di LrireDa Jii colla iscrizione sejxil- 
crale scritta da ^a Sulvadori, poeta , ed 

oratore nostro r creditato^la <}uale è del 

tenore seguente : 

Princeps hic ilio iacet 
Maria Magdalena Ferdinandi i.et Christìnae 
Zotharingiae A/agnorum Etruriae Vucum 
Jitìa virgo ad oinnem pletatem facta ^uae in 
hac sacra domo ut caelum sibi recliideret lì- 
benter clausa tredecitn annorum spatio mo- 
malibus absolutae virtutis esemplar religio- 
sissime vixit (i) quia probe noverai mortalìs 



(ì) Vissero pare per qualche tempo in questo «Idire 
Convento Claudia <te' Medici fig^lia dell' is Cesso Ferdinan- 
do I., che fu Duchessa d' Vibiao ; Anna figlia di Cosi- 
mo II., moglie poi dell'Arciduca fcrdiuaudo Carlo d' Au- 
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vitae tlelicitirurnijue contemptuin esse pretium 
tmmortalitatis ad ifuam evolavit anno saluùis 
MDCXXiiii. f. Kal. lan. aet. xxKiii. tnens. r. 



ilt'ìa , e V'iltoria della Rovere , U quale fu poi moglie 
ùi Ferdinando ii. La icguentc iscrizione, non mai venu- 
ta ili luce, i poita nel Coro di «so Convento . 

D. 0. 3t. 
yiolaati Beatrici claiissimo f/nperatorum Re- 
gvntifue tanguine inctitae ex augusta yiiidelico- 
rum Domo Regiaa in Aetruria stirpi per nuptiaa 
cum Ferdinando Magno eiu.i Principe initas ^ffi- 
ìiilatit iurt CQiiiunctae <}uad regìum corpus dcmpto 
corde iuxt» praemorluì conùigìs exuvias condito 
sacìis Dtvae Teresiae %eitibus iridulam cximio 
piclatis oc religioriis cxemplo apud religtosas 
eiusjilias commcndaluin testamento volufrit et 
in cocineterio tisdcin designato tumulatuni ipaac 
in perenne erga beneficcntissimam sibi Principem, 
obsaquium cuius adhuc viventis amore acfami~ 
liari consuetudine laetabanlur 
Moettitsime posuerant anno mdccxxh. 

Qoett' altra è riporUta dal P. Ridia nella storia di 
csia Cliieia , 



Fiolanta Beatrix 
FerdUandi Matiac ffìndctìcorum Ducis^tìàFer- 
diiianUi Al. t'truriac Pitncipis uxor hit; ubi caia 



Gio. Gastone Gran Duca 
nel (737. 



V^io. Gastone Gran Duca di Toscana, figlio 
dì Cosimo 111., ed ultimo niasdùle rainpullo del- 
la immortale 1 de' Medici , morto ai 9. 
Luglio 1737. ... i anni 06., e di Regno 
anni i3. m. 8., e g , fu trasportato nel di i^. 
ÌD mezzo ad un gene pianto, ecou una pompa 
solennissima alla T iha deisuoi Maggiuri loa- 
gniGcamenleapparaia Ivi giunto fu fatta st^coa- 
do il Solito r Assolu: oi>e da Muns. de' Conti 
Guidi Arcivescovo di Fisa pontificalmente para- 
Io, a cui ala fecero Mons. Alamanni Vescovo di 
Pistoja, Mons. Carlo Incontri Vescovo <li Arez- 
zo, Mons. Suarez Vescovo di S. Miniato, e 
Mons. Giuori Vescovo di Fiesole; alla qual Fun- 
ziooe si trovò presente la S^r. Elettrice Diaria 
Aona Luisa Vedova Palatina. Trasferito (juin- 
di il corpo nelUSagrestìa nuova fu ivi .tura alato, 
e postevi entro due medaglie d'oro del peso 



piissimis kujus Coeiiohii sororìbus qiàb'us religìo- 

sitsime viveiu praeluxit moriens conseputta qui^ 

scere foiuìt , f^ixit an. lfiii. meas, ir, 

obìit XXX. Mail MDCCTixi. 
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di otto once 1' una per ciascheduna , lavorate 
da Luigi Siries. La prima , die gli fu posta 
sulla fronte , conteneva nel diritto il Kitratlo 
di S. A. fì. colla seguente leggenda attorno: 
Io Gasto 1. Etr. Magnus Dux vii. Wel rove- 
scio era espresso il Tempio della virtù posto so- 
pra un munte, appiè della quale stavano ceden- 
ti , ed in atteggiamento dì dolore le nobili 
Arti , e nella parte superiore leggeasi it motto.- 
^/n^/ia(or^r(m/n. L' altra, che gli fu posta 
sul pettu , avea nvl diritto 1' i&tessa efBgie , e 
nel rovescio era espressa la Sicurezza in atto 
di riposarsi dopo di aver gettata t'ancora; 
presso alla medesima erano due Genii , ed un 
Vaso ìiimboleggiante quello della Felicità ri- 
pieno de' beni , che si de&idcrano dagli uomi- 
ni , col motto: Famtator Sectthtatis P. Vm 
' |>ure in e,sso Deposito collocata la seguente 
biografica iscrizione dettata dal Prop. Gori. 

J. P. R. M. 

Ivannes Gasto primus Etniriae Mtigrius Dux 
yn. Cosmi iii. Magai Ducis , et Margarttae 
jilojrsiaeGiistonis Aureliani .Ditcis fUiorum 
nugustonuH ultinius. lustiis , plus, cletnens , 
vptinitm Princeps h'tc sìttts est libi'ialibtis di- 
iCiplinis egregie instructus. Jtlaiiluu studi", 
rerum usti , et cò^nitiotte , complurtutn Un- 
gaarurn perìtia, miro ingenti acumìnef neper- 
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tféOacia; in tuos clementia, in exteros Ineredt^ 
&Uìtenevotentia ornatìssimus. Pacatum //dyMi'l 
rium, qiiod a parente sapientissimo acceperat^ 
tuona in urosperis aiì^^ersisgue rebus cmisiaìt^ 1 
tiajtn diffidtlimisIìeipubUcae temporibus pn»^^ 
dentia pacatissimum retitfuit, pcrpetuae seetàilV 
ritiftis, tranqaittitatisque coaservatQr,pubU«Ì'\ 
boni aiictor maximus,qiiod poputorum porit'J 
' o^lo Uberalitate, ac beneficentia , non suattf 
$ei publicae felicitati vixerit , ptmperum pg' 
ter amantissinias habitus est. Spe tandem 
«éiernitaCisptenas,eAtraC^atÌ^tyiitUth 
iRiUtrlbiv ^empRt f tota Vtrtàriàsumim 
ìooerorè, ùtctu^ue conjiqta, dèosAit nr. lémt 
QmnctUeM anno MBcCxfinr. Fh0 an. txn. 
m. \,d. xFi. h. XI. Regnavìt an.xm.men. rm% 
d. fin'- aeternum victurus iustissimus, 
$t mitissimus Princeps. 

Per riprova poi , Qbe oulla vi ha in essa Ì\ 
eugerato , mi piace àX recare l'autorità di udo 
•crittore di quei tempi, ed è, die fu compianto 
da tutti i Popoli della Toscana, per esser ^U 
alalo un Principe liberale, religioso, benefico, 
e compassiuiievute . Dotatq di molto spirito, 
illuminato dalla FiluSuGa possedea la stinga dei 
«lotti , e r ammirazioDe degl' idioti ; J'e sua 
qualità morali erano quelle , die comuiiemen- 
\9 si desideravano in quel Principe, e fiucbi 
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fu sano invigilò da se stesso al Governo, ed i 
primi selle anni ilei sue regno si contarono 
tra i più felici , die tino a ({imi tempo avesse 
mai gudulo da più seculi la Tutìcana . Da pen- 
na piò moderna, e piò sfrenata altra lode se gli 
dà , la quale in collisione sarebbe , se pur vera 
ella fusse, il elle noti credo, coU'afTetto grande, 
e col rispelto {grandissimo , che esso Granduca 
sempre prufes^ò ancora dopo morte al suo pio 
genitore : F'no dei primi atti di autorità , di- 
ce egli, i/a/ Granduca Gio. Gastone esercitato 
con grande applauso si fu di eliminare dalla 
Corte tutti i Frati , gì' ipocriti ec. , e di abo- 
lire tutte le pensioni da esso assegnate a uno 
stuolo dì Turchi , e d' Ebrei fatti Cristiani , 
di Eterodossi cattolicizzati , e di ripostati 
richiamati in grembo alla Chiesa. T. cosi di- 
cendo non sarebbe un denigrare la fama di sì 
generoso , beneGca , e giusto Principe ? Questi 
assegnamenti , prosegue egli a dire coli' istesso 
tuono del disprezzo, che il volgo per derisione 
denominava pensioni sul Credo, e che non ser- 
vivano se non per alimentare delti oziosi, e fa- 
cinorosi, davano all'erario un notabile aggra- 
vio. E donde mai ha egli tratto, che queste pen- 
sioni fossero a carica dell'erario pubblÌco,R non 
dell' erario suo privato ? Le di lui solenni ma- 
gnilìcentiesime esequie, ordinate dal novello di 
luì successore Francesco iii. Duca di Lcreoa , 
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e di Bar (i)^ furono eseguite ai 9. Ottobre con 
generale applauso^ e aoJdisfazioae. A. tale og- 
getto erauo stati incaricati i quattro Senatori 
Gav. Carlo Ginori , Gav.. Filippo Guadagni , 
Leonardo del Riccio, e'I Gav. Già. Francesco 
Ricasoli per la esecuzione del disegno Tutto da 
Ferdinando Ruggieri(2), e per le iscrizioni, elo- 
gi i^ e motti i quattro pubblici Lettori della Fio- 
rentina Vu i versi tà, cioè, il Dòtt. Anton Fran- 
cesco Gori, D. Angelo Ricci , D. Antonio Goc* 
chi , e il D. Gio. Lami. Tra .esse molte iscri* 
ziuni era vene una sotto un quadro, il quale rap- 
presentava il Granduca sedente nella stanza 
deir Accadetuia della Crusca, ove il piìj ador* 
no , e il più purgalo parlare Toscano ha la sua 
principalìsbima sede , in atto di ^sentire la re- 



(i)Cosi verso la fine d<'lla iscrizione, che leggcasi sulla 
porla principale tirila Chiesa ; Franciscus Lotharìw 
gius Diix Etviiriae decessoris sui, et cognati bene 
de se meriti virtutem admiratus, et Annae Mariat 
Aloysiae Medicene Electrici Palatiiiae piissimae 
Principi optimi frutris ohitu moeslissimae sola- 
iium latuf'us ipse Ducico hello detcutus lusta pei^ 
sohenda more majorum lihcns maiidvit, 

(2) Questo Diseijno , inciso da Vincenzio Franceschi- 
Ili va unilD colla decrizionc di queste esequie fatte da 
Bindo Simone Pei uzzi. 



ella (lì nubilissime prose , di cui tanlo egli se 
ne compìacea , clie nulla più. E^sa iscrizione 
era di tal tenore: Sodalitatem patrio sermoni 
èxcolendo a maiorihus constitutam fovee, sae- 
pissime in consessu adest , et vocabulorum in^ 
gentem tibrum augendiim suìsque auspidìs 
denuo edenduni curai. E siccome attclie a quei 
dì avea essa Accademia per la di lei tanto de- 
cantata, né mai ecclissata celebrità i suoi rivali, 
come gli La ancora adesso , il bii'^zarro pittore 
io lontananza gli Ogurò nt'glelli, ali ebbi ti, d'i- 
sprezzati, e quasi disperati per la valida, costan- 
te, ed appiisslunata prolezione di si grande Me- 
cenate , talcliè fino d' allora dir loro poteasi , 
Come a' di nostri , col Cantore di Laura quel 
verso del Canzoniere tolto dalla Canzone m. 
della part. i. 

Cfie {liiiique la nemica parte sperai 
Presso che allato eravì pure altra bella tela, 
nella ((uale vedeasi egli assiso in mexzo ai piti 
dotti personaggi dell' età sua , destinatigli dal 
padre suo, in atto di consultarli, tra i quuli il 
Card. PJuris , cui tanto debbe la città di Pisa ' 
per la illustrazione del piiì pregevole de' suoi 
Monumenti; Antonio Magliabecbi , prodigio 
di memoria , Giuseppe Averani , e Benedetto 
Bresciani onore dellu Giurisprudenza , e delle 
MLittematiche speculazioni . SÌ vcdea ancora 
l' incompiirabiie Ab. Antou Maria Salviui so- 
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Borglicrìnì Gio. Battista deputalo jier 1' esequie dì 
Filippo IV. Re di Spagna, e per la di loro descii- 
«ione riporialn i]ul per ìnlero ai(i. — Sen. Pier 
Franccto per quelle dell' Itnp. Leopoldo 1. a^y, 

Borghini M. Selvaggia è onorat» dalla G. D. Vettorìa 
della Rovere a^^- "" M"n»> f^inceutìo Capo dei 
Deputati per l'taequie di Mrclielangiolo Buonarroti 
80. , e di Cosìnìo I. i33- 

Boitari .MoRs. Gio, suo elogio di Cosimo P, P. i4-, 
tua prefazione alle Rime di Mirbelangiolo Buo' 
narroli q^., tua orazi.me funebre pel Grnnduca 
Cosimo 111. ar)8. 

Bracciolini Poggio, tua orazione funebre per la morte 
di Lorenz» Hi Gio. di Btcci de' Medici H. 

Bresciani Bencjetto deilinsia per le eompoiizioni 
per r eiequie di Cosimo 111. ay/j. i.\ 1 . 



Bngl iMiluia, omfoM bà^n ptl ^Ttlftiiwi Cu 
■imo u. 190. 

Broodiw Aof iolo è wm iti D«p«tid fm l*«Mnii li 
Mfcltel*miolo BaoMROti ^r 

finuutlMc» C di S« ) Pilifpa.trip k'^W*^ < ÌK 
LenoM S^M lodi,* «u vtù d* ìiUmMì*>^mI^ 

BoM Picurd* wfUtdi GÌ9. ti Bi^ Ì^ MiSà» 
tao DepoMio S* ' ■ 

Bsoiunoti Uiob.,ituSuMtnppr«seaianti Gioliuo 
4i Loraaw da' Mcdid,38i e Ureazo Duca d' Vr- 
kìoo 44- ^'*<^'*'°'**^"t*'" d«"e (li lui esequie ce- 
Unta ìa S. Lanoso ^g — 134., da chi Iodato eoa 
Miu'oBe fiuiebnSi. SJ^fue lodi ;q. —Mteh^att- 
,^^«l9 il GiavMa» raiù TMsi tciolli ia lode di Doa 
Fnncuco ficlio d«l G. D. Ferdioando l. i85^* 
iWMUDaofaiMbn pai G. PwCoiImo n. ti^o. — Seo, 
fUippo alctlo poc r sppuato dell' eie^uie dì Caoì- 
no tu. a93. 

PoooaTenturi Tommato deferiva I* sieqnic daO' lap. 
|<eopoldo 1. a77.,sua iicrisiooa io lode del S«r.Far> 
dìsaodo figlio d» Coiinio iii' atlfi-, è deoiioato per 
la compositioDÌ per l' etequie di Coaiao ni, at^. 

fiDondelmoDti Gio. di Pietro g. 89. 4>. — Ab. <^ù- 
tepp», aaa oraiiooc p«l GrandocA Gio. Gotta- 
na 34>' 

Bnonmtttei Benedetto deterìve l'apparato delfMcqoia 
dalla G. D. Maria Madd. d* Auitria mogUa dal GL 
D. Cotimo II. celebrate nella Coupagnla da' Bw> 
chcUoni igS-, Bua orauonc faoebrepel G. D. Fec- 
dtnaodo 1. i^i. 

Jliaqntalenti Bernardo, buo di'aegno dell' apparalo pef 
l'fiequia del Gran Duca Fraoceictti. ■47. 
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Calloi laeopo, tue incìiioui t68. 

Cimpana Fraocesco desiiaalo ■ recitare le lodi di 
A.le>Madro Duca di Firenze 48- 

CaaceUicri Baccio ictive la vita del Granduca Feidi- 
naodo 1. i49- 

Cantini Lorcau) , (ua lìta di Cosimo i. 6g. 

Cappello Bianca introduce in Firense i Frali di S. 
Francesco di Paola i5<. i6i.> di lei malattia, mor- 
IV, e cjualitk personali lig., e ov« sepolta 161- 

Csppooi Sen. Ferrante presiede all'esequie di Filip^ 
pò IV. Re di Spagna ai6. 

Capri Michele, ornxione funeWe per Coiimo i. tì't- 

Carlo figlio di Filippo !■■ Re di òpagaa, sue esefjnte 
136. Se vero «ia, che minacciasse la morte a Fi- 
lippo 11. sao padre, comu hanno dichiarato alcuni 
Tragici laG- — Carlo 11 Be di Spagna, lueesequìe 
— Carla y.^lmp. sue esequie Sy-s ordina a Cosimo 
d'invigilare, che il Giovio non inserisfa nelle sue 
storie alcun fatto, che possa pregiudicare alla sua 
gloria 56. — Carlo ix. Re di Fvaocia, sue esequie 

.34. 

Castiglione fil) introduce nel suo CoriigìitnoG'ìvMtno 

de' Medici figlio di Lorenzo il Magnifico 3o. 
Catelaoi Gio. Alessandro, sua funebre orazione pel 



Ser. Ferdinando figlio di Cosim 



li d» Diacceto Francesco, 
per la morte dì Lorenzo 



>84. 



funebre 
Medici Uuea d' Vrbi- 



sua omiione 
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Cav«le«Dii Aodrei deteri?e 1* esequie del Ser. Fi 

•co figlio di Cosi aio 11. 196 Depauto per l'eieqeie 

«fi Filippo IT. Re di Spago» ai&f e di Luigi mt 

Re di Frencie ao(j. — Ginai^re noglie di LoMSie 

di Bioci de* Mediei 9» 
Ceceherelli AleMiodro deierit e le aiiooi, • eoeteiM 

d' Alessandro Duca di Firenie 47* 
Cecchi Francesco, fuoi Remi per l' eeeqnie di Jiam 

de' Medici tiegioa di Fraocie «oS. 
Ceilini Beovennio è ano dei Dfpaiaii pv l'eeeqeiedi 

MicheUagiolo. Buonarroti So. 
Cenni Giovanni Batiisia» chi egli eia, e atfe lodi tir. 
Ceruhi Vieri, ana oraxione in lode di Doa ' Fraiifesne 

de* Medici figlio del G. D. FerdinsiDdo i« i84<'9 e 

del Granduca Cosimo ii. tpo. 
Cberichini Barduccio^ dijui veroRiireUa ecalto da 

Donatello lo^» ^ 
Chiabrora GabbrieHo loda Gio. de' Medici dello 

J' Iftuiffo, o delle Banda nere 49- 
Cifo^nara Leopoldo loda la statua rappresentante 

Lorenzo de'Medici Duca d' Vrbino acuita dal Buo- 
narroti /i6. ro5. 
Cintoleita Curzio, sua orazione )a lode del Granduca 

Ferdinando 1. 1^2. 
Corchi Antonio incaricato delle composizioni per 

refieciniedel Granduca Gio. Gastone ì^o. 
Codnero David, orazione funebre per Luigi xiii. Re 

di Fra n ri a 206. 
Colonna Stefano, sue prodezze, e sue esequie 5^-, chi 

recitò le s::e lodi iVi, suo trasporto per le lette" 

f'o, e per le b«Ue Arti 53. 
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Cktlarcì Benedetto descrive l'esequie dì Cosimo Pater 

Patriae i». 
CompigDÌ Gio., BUS orazioae funebre pel G. D. Fran- 

Coresio Giorgio Iodi con orazione le geste di Don 
Fraoceico de' Medici tiglio del Granduca Ferdinan- 
do i. i84- 

Corsini Card. Lorenso destinato per aasisicre io Roma 
la Ser. nostra Principessa Violante Beatrice di Ba- 
viera 330. 

Cosimo I. 11. e ni. Vedi Medici. 

Cristina di Lorena moglie del G, Duca Ferdinando i., 
di lei esequie igS. 



Dati Carlo presiede all' eiequie di Luigi xiii. Re di 
Francis, e le descrive ao^., sua orazione funebre pel 
Ser. Lorenzo figlio del G. D. Ferdinando i. 'Aii-yè 
deputalo per le composizioni di quelle di Filippo 
Re di Francia 216., e di Cosimo in. >t)4- 

Davanzali Bernardo , orazione funebre per Cosimo i. 
i3x 

Dei Gio. Battista , suo Albero genealogico della Fa- 
mit;lia Medici O/i. 

Dietìsalvi di Nerone Dietisalvi elclio dal Senato per 
assistere all' esequie di Cosimo F. P. i r. 

Domeniclii Lodovico loda Alessandro Duca di FÌ< 
renze ^y. 

Donatello scultore del vero, e alupendo Ritrailo di 
BarduccioClierkbtoi 10.^., suoi Pergami in S, Lo-- 
rcnzo l'iS- 

32 



Doni Gìo. Ballili» presiede «11' apparilo per V «scqaie 
di Maria <Je' Medici Regioa JÌ Francia 304. 

Donooli Fraacesco Alfonso, rime in lode della G. D. 
Viiioria della Rovere ajS- 

Drap pelloDÌ cbe cosa (oskio ì9. 



Eleonora Imperatrice, di lei esequie "hÌ. 

Eleonora dì Toledo moglie di Cosino 1., sae e«eqaief 
e suo carattere ^5. Cliì recitò l'orsEione foQebre 
^7. Trasporto del suo corpo da Pisa a Firenie ^5. 

Eleonora di Toledo figlia di Don Garzla di Toledo 
fratello della G. D. Eleonora^moglie di Don Pietro 
figlio di Cosimo 1 , di lei esequie i35., a diqaal 
morte ella morì 1 J6- 

Enrico 111. Re di Francia, sue esequie >64-t coi reci- 
tò le di lui lodi in 5. Lorento i(]{- — Enrico tr. 
Re di Francia , di lui esequie 1 53. 

Erinite (d') Daniele, orazione in lode del Graaiuc» 
Ferdinando i. i2j- 

Etreò ( d'J Maresciallo Francesco , sue memorie ri- 
guardanti la vita di Maria di:' Medici Regina di 
Francia ao4- 

Eugenio IV. Som. Poni, onora il mortorio di Loteo- 
zo di Gio. di Bieci de' Medici S- 



l^ 



FabbroQi AdsÌoIo, suo ingiusto ciriitere del Gran- 
duci Coaimo 11. 18., loda Giuliano di Lorenzo 



nzo Duca d' Vr- 
fuoebre pel Granduca 



» 



de' Medici 37. f e Liuioia I.< 
bino 43. 

Fabbri Lorenzo, sua ( 
Cosimo III. 2g8. 

Fedecigo iv. He di Danimarca in Firenze ng-ì. 

Ferdinando i. « 11, Graudnchi ved. Medici. 

TefiìaAado I. Itpp > dì lui esequie ia4- " Ffidinait- 
doii.Xmp- sue esequie desciitte da Francesco Kod- 
diuelli aoo. Chi recitò le di lui lodi 3o3 " Ferdi- 
nando III. Imp. , di lui esequie ai 3. 

Ferri Antonio adoperato per T esequie dell' Imp, Leo- 
poldo t. 3j8. 

FilicHJa (da) VinceDEÌo eletto per le composizioni 
dell'esequie delia G. D. Vittoria della Rovere 
a^S.^suo elogio per Cusitno P. L*. i^. 

Filìp[]o if. Re di Spaglia, di lui esequie 167- Cbi le 
desciiisc 167.} e ctii recitò le dì lui lodi iW. 
SQuo ripetute dagli SpngnuoU in S. jMarÌA ^itiveMa 
168-1 queste pure TutODO dtrscriile \ii8. — J'i lip- 
pa 111. He di Spagna, di lui esequie igi. ~~ Filip- 
po ir. Re Spaglia, sue esequie a 17. 

Falchi Antonio, suo orazione funebre per Filippo it. 
Re di Spagna reullnta in S. Maria Novella itiS. 

Fontani Andrea, orazione funebre per Cosimo 1. lìi. 

Fosiati F. Gio. Francesco , orazloue funebre pel G. 
D. Cosimo 11. 190. 

Fraocescbì Andrea, orazione funebre per t' Imp. Giu> 
feppa %83 ~ Giovanni icrive la vila di Maria 
de' lyiedici madre di Cosimo 1. 5o. "■ Vincenzio , 
tue ìncisìoDi agt). 3v{o. 

Francesco I. Granduca v«J. Medici. — Franccico 11. 
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Granduet di TomiM òcdiaa Veàmpae pel Gnmda- 
ca Gio. Gaflooe 33g, 



Galganetli Alberto, tu oraziooe fmubté per le Gceè* 
dachent Mtrit Maddilnt d'Auitrie maglie di Co- 
simo IK 1 ji5* 

Galilei Aleesandro presiede all' apparalo dell'Eeeqftie 
di Cosimo 111. ag4- 

Gallòftii Rigoccio68. j8* i3o. i63v i7<^ tSi. aiS. 

^74* ^9^* ^9^* '9^* ^99- ^^^* ^^ 
Gemma Mona. Falgeosio serittore delle Vita delle 

Ser. Caterina figlia del G.'D. Ferdìeando i. ig3.< 
Giacomioi Lorenso, orasiooe faodxe pel Giifji Dnee 

Fraeceseo i. rèoitata in S. Lorenso i48. v;> . 
Giambeni Ginliano d'ordine di Lorenso il MagtSfieo 

riduce a più bella forma, e magnificensa il Con^en- 

te di S. Gallo, e per questo dicesi Giuliano da S. 

Gallo a4. 
Gioì Leonardo, orazione funebre per Cosimo i. i3i. , 

e per la G. D. Giovanna d'Austria moglie del G. 

D. Francesco i. i4i. 
GioorìGino, sonetto in lode del G. D. Cosimo 1. 133., 

^ Sen. Car/o presieda all' \esequie del G. D. Gio. 

Gastone 34o. 
Giovanninesi Stefano 34- 
Giovanna d' Austria moglie del G. D. Francesco i., di 

lei esequie 139. Chi recitò ledi lei lodi i4^*9 ^^ 

corsi da lei prestati a S. Pio v. 139. 
Giovio Mona. Paolo, sue esequie 55* 
Giraldi Giuliano, orazione in lode del G. D. Ferdioan- 
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doi. I7»'»*' descriiioue dell' esequie di Earico 
IV. Re dì Frsocia i j5. 

Giugni Bernardo deatioacodfll Senaloadassìstere all'e- 
sequie di Cosi ino P- P. II. 

Giuseppe Imperatore , di lui esequie 383- 

Cori Ani. Frinccsco , orazione funeùre pel Ser. Fer- 
dioBado Gglìo di Cosimoiii. ati4-> ^ tJeitinaio "per 
le iscrizioni all'esequie del Granduca Gio. Gasto- 
ne 3^0. 

Gozsini Vtnc«nKÌo, suo disegno del sepolcro di Gio. 
di Dicci de' Melliti ^. 

Gramigna Viaccnzio , orasiooe funetire pel G. D. 
ViOsimoii. \CjO. 

Grassi MoQS. Paride descrive l' iogresso di Leono x. 
in Firenie, e sua permanciiia ao. 

Gtaztìai Ant. Francesco^ sue lodi per le magnìScbe 
esequie falle al Bnonotroli 84- 

Guadagni Gio,, sua orazione funebre in morte diDon- 
na Eleonora di Toledo, e dei suoi figli Card. Gìo. 
de'Medici, e Don Gariia -j^. — Svn. Filippo Ae- 
itìnato per I' esequie del Granduca Gio. Gastone 
3.JO. — Sen. Gio. Sattiila eletto per quelle di 
Cosimo III, a9{. 

Gualteroiti Francesco, ocaxiooe funebre pel G. D. 
Cosimo II. 190. 

Guicciardini Agnolo, deputalo per i' eseijuie di' Cosi- 
mo I. i33. 

Guidi Guido,orBBÌoae funebre pel Granduca France- 
sco I. 148. 

Guiducci Mario presiede all'esequie di Luigi mi. Re 
di Frtncia 207. 



Isabella Kegina di spaga» figlia d'Enrico ti. Re di 
Francia, io seco è, eh' ella moiiau ne|le nuteti po~ 
■tavi da Filippo ii. suo marito ifl^., di lei ueqaie, 
«lodi aiO> 



Lami D. Gio. incaricalo delle compoBuioni per rese- 
quie del G, P. Gio. Gattono 2()>i. 3oo. 34o. 

Lanfredini Girolamo , sua orazione funebre per b«bel- 
U Regina dì Spagna 3>o. 

Lapini Agostiao :si. 4^. 5a. 54- 57. $8. 67. Gg. -jS. 

■ i8.ia8. i35. [37. ■4i- 143- 144- 146'. i4g- i<ì>- 

Laainio Gio. Paolo incide il Deposito di Gio. di Bice! 

4e'M9dici5. 
Irft(«e( delle )Fnw;eiHOi«iui «niÌAPV liuwtkfa per 

,l«G,i). GiowiaaaiI'4Mtti9«iiPi?B'i«^^XfMp4ft«> 

JFsMfeico.i. ì4i' 
L«opoIdo,i-Jllip.»Mie e|«<iulB «77. 
Lorenzioi Fra Antonio, sue incisioni M7> 
LMtipj P. GAO.:Aj)8Ìol%aM,iV)UÌ,aMÌi)itebci* far la 

G.D. Giovanna d'Aiuirìt mogliia .^«) fìfwdnu 

f^niieapa I. i4t. 
Lai{t ( Fra } da S. Franeetco* orazione Jhniebro jre^ 

Laigi i.Redi Spagna, di lui eaaqaìe igp. r^XiM^' *')>■■ 
Ha a firaotia, MV «fef<)ti)B 49<«^ÌMP ^ 1C1K- 
)o Dati 307., arasioae funebre dew ^^«Meiso 
Rinnccini aog. 
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MarbilTelli Niccolò, sue lodi dì Cosimo P. P. lo. e dì 
Lorenzo il Magnifico 17. 398. 

Maettro ( d«l } Cont. Ferdìanndo, sua orazione fune- 
bre per Mafia Leopoldina loipfrairice a 'a. 

Magalolli Lorenzo deputate jier le coraposizioDi al- 
l' ese'quie di Filippo IV. Re di Spagnn 2i(j. 

Magliabechì Antonio 34i. 

Malmpins Torquato, orazione fanebne per il Grandil' 
ca CoiÌBioi. i3i. 

Manni Domenico Maria »38. 

Mannacci Aldo, sua oraiione funebre pai G. D. FraD- 
eesto I. i4'^. 

Msrgheriia ttegina di Sptgoa, lae «lequio 176., ora- 
zione funebre '77 1 e descrizioaadell' apparato 178, 

Margherita Luisa d'Orlcsni Granducbesu, di lei cae- 
quie, e di lai carattere a88. 

Maria Madd. d' Àtistria moglie del G. D. Cosimo 11., 
di lei esequie 19^. 

Maria Leopoldina Imperatrice, di lei esequie aie., mt 
orailiono funebre da cbi detta aia. 

Marl^nolli Rustico, ciltadiuo Fiorcnlino, sue solenai 
esequie 1. 

Mnrtni A.nt.FraDCe9CO, sua lettera all'Ab Girolamo Ba- 
luffaldi, nella quale si ricerca di qual morte monne 
Lucrezia de' Medici moglie d' Alfonso 11. d' Este 5g. 

Martitl Alfonso, oraaione funebre pel Ser Ferdioaa- 
do figlio di Cosimo ni. 3t!4> 

Martelli Giuseppe M. recita l'orazione fanebre per 
l'Imp. Leopoldo 1: 379. 
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Mmio GérevUi saa oratiooe per la morte del Cenf. 
Gio. de' Medici 6>. 

MaMoiilieno u. Imp. , sae eteqaie i38«9 cbi recitò 
le di lai Iodi iVi*, SBoirilereati lenrigi latli al G. IX. 
Fraoccfco i. iV£. 

MMllf Imp.y dilai esequie 1 86. Pietro VélUlri reci- 
ta le di lui Iodi, e Aleaaaodro 4eiUjSuifiilMi ;deieri- 
ve Tapparato 188. 

Siedici Aletsaodro Daea di. Fireote. dc: obi ncieiao 
47.t sue eseqaiej taeaiiooi , e iaao cynUero m. 
fXii reciii le sue iodi , e doTe^aepirfto.4S«^ :dmnm 
figlia di Franceaco i.ydi lei esequie i4&-*y/|iJMi. fi- 
glia del Granduca Cosimo ii« 394* 334**^ jfmnAMm* 
.ria 4^ai5a figlia del G.DvCoaiu^ovu J43«ì^Ce'4* 
Cartoli lui esequie 254- -^tf/errna fi^ia.4iI,rfMren* 
xo Duca, d' Vrbiooic mqg^liedi Eorico iijtq^di EVau* 
eia 4<^-f di lei esequie^e Iodi iGa. iSj.'T OeleftM 
figlia di Ferdinando lodi lei esequie igs. ^^osimo 
di Gio. di Bicci erige un m«gnitico Deposilo p«r 
suo padre 5. ^ Claudia Ducbessa .d^Vrbioo figlia 
del Granduca Ferdinando 1. 294* 334- '^ Cosimo 
P.P., suo mortorio, e sue lodi io. E dichiarato dal 
Senato Padre della Patria 13.9 suo sepolcro ivi ^ 
Cosimo /. sue Iodi, carattere^ ed esequie laS.e chi 
le descrìs^se ijau Descrizione dell'esequie per lui 
celebrate in Uoma i33., e altrove^ i32.Appro\a, e 
contribuisce per V esequie del Buonarroti, ed ordi- 
na al Varchi l'orazione in di lui lode 81. 83. Chi 
scrisse la di lui vita i33. Quanto gli debba la To- 
scana ^4- I^*cr falso aver, egli ucciso il suo figlio 
Don Garzìa 62.Solenni esequie da lui qui ordinate 
per'Mons. Paolo Giovio 55., Pfr Stefano Colonna 



5a., per l'Imp. Carlo v. Sy., per Miclielitiiiitolo 
Buonarroti yf)., per l'Imp. l'ei'dinanilo i. 'a.^., i' ptl 
Som. Poni. l'io. IV. per opera di cui fu 'iaa\f..>'.o a t.il 
dignilh laS-, pel Don Curio GglJo di Filijipo ii. Ke 
•li Spagna i 26., per Isabella Regina di Spagna i 37. 
~- Coilino li. Esequie da lui ordinale par Eurico 
lY. Ile di Fraacia i^3., per Margherita Regini di 
Spagna 176., perl'lmp. Ridolfo 11. 1^8., e per l'Imp. 
Mutila iK6. Esequie a lui falt?, e suo carattere 
i:f9.,ur>izioue lunebre da chi recitata ii)o. Ripetute 
eouo a Venezia dalla Nazione Fior, con orazione, i> 
descriiioneccritla si ruoa.che l'altra da Mona, Giu- 
lio StrOEEÌ i()O.È avvilito da Mons.Angiolo labbro- 
ni 18. — Cosimo III. Esequie di ordine suo cele- 
brate psr 1' Imp. Felii^ Claudia a<]<i,, per Raiiittì 
Mari'srolti iV(, per Carla 11. Ite di Spago» fjii., 
per I* Inip. I.eo|>oldo 1. 27^., e por I' Inip. Giusi-p- 
pe a8;{. di luì carnttete, ed Gìe'idie 389. 3^<> O- 
TREiane Ialina in sua lode riportala (jul per intero a 
piig. 3o9. "—Eleonora lìglta del GlJ. Ferdinando 11 , 
di lei esequie iH5. — Ferdinanda 1. non permei- 
le, ibe la sua coi'.niiia Ginn Uuch. Bianca Cappel- 
lo sia sepolla tra i suoi itii. Ufdina l'esequie pt-r 
Caterina Regina di Francia 163.. per Enrico ni. 
Re dì Kranrìn itìj., e pir Filippo n. R» di Sp«- 
gna itij. Sue esequie 1 70 '- Ferdinando n. fa 
I' esequie per Filippo III. Redi Spagna i<)i., \><-\- 
I' Imp, Ferdinando II. aoo, pi-r Maria du' Mediai 
Regina di ['rancia 2o3.,per Luigi \iii.Re di Francia 
aoft,per Isabella Regina di Spagna aio., pcrl'fmp, 
Leopoitlìna aio,, jer V luip. Eleonora ni , 
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di Spagqt ^u&» «.Ber V Ao^ 1^V^WMa<|Ù- 

«u «• w^uie, f tM qualità ft81r^J^|ftierf«ima-< 
flit, di GiuImioo df;' A(M!.^i %li^ 41 ^Ì^^I^mm il Ila* 

figlio dtl Qnu» J)«ca .|>afM|M«Q:K« diihii, aittiaj« 
•«45-TtirJPmflceica /vprd^a rc|Mqni# p«r C^^ 
Re di VtMVk^m,\kìi^ t fMr . riinii. M ni w ti ifan o v. 
i3&, .p«ri.CH)b.ix. [U^i.:Frii4^ JjM<«^ t9^ A.nM 

Ra^ìm di SpagjQA i44* $aiija»orie,.fd MWfiiia i4& 
. Do^cucitiiMé.ffel dÀ ini niftgoificp ir«qi9vMt^m $-^h^ 
nuo ll1S^.<>ffMiQoi foiif tei. lur Ini nMMtiKi .i^?^ 
i^V *n w^)wic*iC9 figlia d^FerdÌDM4<^iF^tMi* 
•poOOidi^ PiM ;so«:«Mqttie« loro d«vfi«Ì99ft^ e 
«Hi booik.199. i8a.-n Fmèe^seo figli«dt!Cairfàiftiin 
.lUtfeaequitt, • loro deiccisioae 196. — jpr/incoMJO 
^aria. figlie^. di Ferdiagodo 11., sue esequie 279. ^ 
(x^irsia 8€ da Cosimo i. suo padre fosse occifo 61. e 
giqi^Dp pref;iso, dtlla di lui morte 68. 69^ Trasporto 
di)l sao corpo in Fireoxe 69. É lodato da Leoaar- 
dp Sai visti ijo. «-o Giovanni di Bicci sue solenni 
esequie 4* ^^ Giovanni detto T laviuo , o delie 
(3MnJe.nerek49*-^ Card* Giovanni 6glio di Cosi* 
m<>. 1 «,dj lui esequie ^o,^ e gioruA preciso della sua 
vuoile (34# 08. 71* £^ compianteli da Pio. iv. Som. 
PopitÓ^.^ Card.GiWa|i.Caf/odt.lut eseqqie a 14. 
'T^. Gioyau.GaUone Grauduea, di lui esequie 3it(>« 
•r- Qiiovannii di Pier Francesca, di lui esequie u.^-» 
e q^eatjoui.per es$e iufprte %%. r? Giié^Uano dì 
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ripro ordina «1 Verrotrliio «n Tnngnifìco Deposiin 
per sua pndre i 5' Fu ucciso iielln congiura de' Pttz- 
7.1 i.^. ove sepolto i4- ai. —Giuliano di Lorenao il 
Magnifico , «II* raoctc quaDio complantn 3^., »ae 
solenni i^sfffjui" ^g. e ove fa sepolto 36. sue rime '3v^ 
B-.io ritMlto (alto dal \asari 3j.. e sua itatiia scolpi- 
la dal Buonarroti 38. - Onrd. Giulia ina pre- 
mura per r esequie di Lorenzo di Piero de' Mcdìpi 
Uura d' Vrbino 4i- ~ Cera. ìppnlitn figlio legit- 
timato dì Giuliano di Lorenzo il Magnifico .^t. 
— Jiabelta figlia di Coiimo i-, di lei esequie \ìj. 
Qual fosse la di lei morte, e qatmo ella foisecultn 
ti'i, — ieortc V-, in? iiifireSiO , e permnneni;» in 
l'irense to- [nveale del DuiMto d'Vtbìno l.orertr.o 
de- Medici 4';. - Lorenzo i\\ Gio. di Dieci, sue ese- 
<[uìf, e sue lodi da chi celebrate 8.— Lor^nso il 
Magnifico ordlfit al Verrocchio un sontuoso Dc- 
jinsito ptrr Piero suo psdre iS,, ordina funebri poni- 
ye per Giordano Orsini (i>i. .edifica il Coovenlo di S. 
Gallo 34 1 XI' eset|ai« 1^., lodato d.il Machiavello 
n-/.. ora/.ioni (uui-bii in di lui lode ly., ove ora è 
grpolio if\. ip.ai,— LorfimoA\ Pier Francesco, 
sue esequie 37. — F.orensn dì Pirro è investito 
da Leone x lìtl Uuialo d' Vrbino ^ì!., sue solenni 
esequie 4°.) chi fece I' orazione /{\.\ i|uanlo poco 
coflip-anlo 4'-, •«oear/iltere 43. Dt;setÌEÌone della 
Statua, cheli r^ippresentn, sculta dal UnonArrrti 
ivi. Come, e con qual diritto ocqtitstasse il Ducato 
di Vrbino (l'I, e ovesepaho 37^— £oreiE»ficlii» 'l'I 
Gran Duca Ferdinando l,,'di Itil esequie, ed omiio- 
iie ID sua lode aia. — LvCreziafi^Yti di Co«<titi t,, 
tue esequie bt; qual fa la di lei mocle 5;;. 
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r- Maria figlia ài Cosimo i., sue eseqaie 4d*i vao 
carattere So.» sae Iodi 5>., e bus iscrisione se- 
polcrale 70. ^ Marta de' Medici Regina di Frao* 
cin <, tue esequie 2o3-i di lei vita da chi scritta 904. 
Simoue Berti descrive 1^ esequie 'Jò^.» e Gio. Batc. 
Doni fft r orA&iooe funebre ao5. ^ Maria Alad" 
dalena figlia di Ferdinando 1., dalla Chiesa della 
Crocetta^ ov' era sepolta, è trasferito il di lei crorpo 
in S. Lorenzo 334* -« ìàaUias figlio di Cosimo 11., 
di lui esequie a56.— • Piero di Cosimo P.P. qnanto 
sj sdoprò per far degne esequie a|sao padre io.» ordì* 
na a Donatello di costruirgli un degno Depòsito i3» 

Medici, lodi di questa immortal Famiglia 343. 

Medici Ottaviano è deputato per V esequie di Mar- 
gherita Rej;ina di Spagna 176. ^Raffaello per 
quelle d' Kniìco iv* (le di Spagna 176. — Tomma* 
so per quelle del Granduca Cosimo 1. i33. 

Mcndes Sltf?»no, orazione funebre per Cosimo i. iS?.. 

Mcnzini Boncdetlo sovvenuto dalia Granduchessn V^el- 
loria della Rovere aj^. 

Migliore ( del) Leopoldo 5. 

Mi(;nanelli Onzio , sua funebre oraziane pel Ser. 
Ferdinando (ii;Ìio di Cosimo iti. 384* 

Milizia Francesco 37. 4^- '47- 

Minerbetti y/iessandro^ sua orazione in lode del 
Granduca Ferdinando 1. i^a. e di Ridolfo 11. 
Liip. 17H., ed è deputato per l'esequie di Mar- 
gherita Regina di Spagna 1 76. ^ Alessandro 
loda con orazione Don Francesco de' Medici ti« 
glio del Granducha Ferdinando 1. 1 84* 

Moniglia Gio. Andrea onorato dalla Granduchessa 
Vettoria della Rovere 274* 
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Monterò Bernart}» piange con orazione Luigi Mii.Re 
di Frdticia :iuti. 

Montini Innocenzio, sua oraxioiic funebre pel GranJu- 
ua Coiinio in. i^S. 

Mozxi Can. Marcanii.iiio destinalo alle compoìizionì 
per l' L-seijuie di Coainio iii- a<;4- 

MozEÌ C de' ^ ±)en. Giulio eletco per l'apparato del- 
l' esL'quie dell' Imp. Leopoldo i. aj^.— jj/«rc'-rt^/i- 
tonio celebra le gctte di Carlo ii.Ke di Spegni) ìj6. 
E'ttetto per le isciizioai dell' eiequie dell' imp. 
Leopoldo I. ujg. 

Muratori Ludovico 4^- (>>■ ?>' 7^' 
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ì 



ìiwil Iacopo 4o. 

Megri Giulio i3i. i.f>- *4S. iG3. i65. 174. i;& 
3o3. ai4> 

Nelli Francesco presiede all' apparato per re8e<]Ute di 
Maria de' Medici, Regina di Francia 204. 

riero (del ) Bernardo destinato dal Scnoto adauistcre 
all'esequie di Cosimo F.f. ii. 

NcwLon Knrjcii alimava molto Cosimo ni. 3oo. 

Nicaudro Ambrogio compiattge con un poemetto Iali- 
no la motte di Giuliano di Lorenzo de' Medici 35- 

Piiccolini San. Agnolo deputato all'eseqnie di Enri- 
co iv. Re di Francia fj5. 

IVicoolioi Gio. Battista suo scrìtto in lod« di Micbe- 
langiolo Buonarroti -jg. 

Nobili Giulio deputato per l'esequie del Granduca 
Cosimo I. i33' 




Nori C«a. Francesco Jepntnto per I* Cae^jole dì M»r- 

gberttB Regina di Spagoa 176. 
MorU Card. Earico 3J^t. 



OrsÌDÌ Fnneesco, e Giorctiino, loro cBcqnte i5. e i6j 
~ Paolo Giordano iaierfiene all'Esequie del 
Cird.Gio.de' Medici figlio di Cosimo i. 61. « di Ì>. 
Francesco de' Medici Gglio del Grandaca Ferdi- 
nando I. 1S3. E' accusalo d' awrc uccìso per gelo- 
■ia la Ser. lubella sua moglie iìglia del Granda» 
Coùmo I. l'ò. 



Pacini Antonio, sua orazione funebre in lode di Lo- 
renzo il AIxgaiGco ■(). 

Padovani Anlooio, sua descriaione dell' EieqQ'e falle 
per Cosimo i. nella CoiDpngni* di oiovanni Evan- 
gelista i33. 

Pagagnulit Vescovo di Vaivi canta Messa pel Mor- 
torio di Lorenza dì Gìo. dì Rìcci (f, 

Panciatiebi Can, Lorenzo deputato per le compoiraìo* 
ni all'Esequie di Filippo )v. Re di Spagnv9i6. — 
Viaeenzio lua orazione funebre pel Gta odile* Go- 
lìmo I. i32. 

PandoIGni Carlo destinato dal Senato adascistere al- 
l' Esequie di Cosimo P.P. n. 

Parigi Alfonfo architetio por l'esequie dell' In p. 
FddiiiaDdo u. aof. -^ Giulia disegna r»pp«nto> 



jicr l'eiciiuie dì Di 
Kraiu.iptli«i,.i,Ki. 
ih(J. — L'iremo *■ 
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I Fratirpscofi^liodel Gritnduca 
e per cjuelle dell' Imp. Mattia 
I urnztnae funubre pel Grandu- 
ci! l''erdÌDundo 1. ija. — Prto/o disegna Tapparsia 
per l'esttjuie di Maria de' Medici Regìaa di Fraacia 

2o5. 

Falloso, chi sotto tal uoinii si nasconda su. ai3. 
J14. 254- »5tì. 

i'azzi Gio. Girolamo, sue orailoni funebri pel Gran- 
duca Cosimo III. 398-) e pel di lui (iglio Ferdinando 
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TeUi Giuseppe ai propone di ribattere la taccia data 
a Casiiuo I. d' avere ucciso il suo figlio Don Garzia 
74- 

Perfetti Bernardino A incoronato in Campidoglio HÌ. 

Pcruzii Bindo Simone, carattere, ch'egli fa del Gran- 
duca Cosimo Ili. àiQ., descrive l'esequie del Gran* 
duta Gio Gastone 34^- 

Pelrueci Girolamo, sna oraiìone funebre per la Ser. 
Caterina figlia del Granduca Ferdinando 11. 193. 

Piacenza GÌujeppe,fiua vita dì Mìcliiilangiolo Buonar- 
roti \(i. 

Pignotti Lorenzo suo sbaglio sull' esequie di Miche- 
langìolo Buonarroti t$o. 

pio IV. Som. Pont., sue esequie, e chi ìn tal cìrcostin- 
if recilù 1' orazione funebre laó. Per opera di Co- 
sitno I. .fatto Papa ivi. Suo gran trasporto pel figlio 
di esso Cosimo ivi. Quanto graio se gli dimostra 
iVi. Piange la morte del Card, Gio. de' Medici tig. 

P pia P. M. Agostino, siima, ilie avea di Cosimo lu. 
duo. 
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Phti Luca diestiaato Jal Senato ad assistere all' esequie 
di Cosimo P.P. 11. — Fineentio descrite l'cae* 
qaie di Filippo ii.Re di Spagna 167. 

Poggini Domenico molto lodato dal Vasari loo. 

Polisiano Angiolo, sooi Tersi pet Deposito di Gio. di 
Bicei de'Medici 6., descrive l'esequie di Giuliano di 
Piero de' Medici 1 4. Trovasi alta morte di Lorenso 
il Magnifico, e ne descrive la malattia, aentimea- 
ti, e morte ig. 

Popoleschi Sen. Gio. Antonio deputato per reaeqaie 
di Enrico iv. 175. 

Preti de Consilice Antonio Vie. Gen. di Firenze, eoa 
sentenza contro il Capitolo diS. Lorenao per ragio- 
ne di precedenza a6. 

Puccini Bartolommeo destinato dal Senato ad assiste- 
re all'eseqnie di Cosimo P.P. ii. -« Bernardo , 
sua orazione funebre per Cosimo t. iì%, 

R 

Razzi Don vSìIvano, sue Iodi profase per la Grandu- 
chessa Giovanna d' Austria moglie del Granduca 
Francesco i. i4o. 

Redi Francesco deputato per le composizioni dell' ese-* 
quie di Filippo tv. Re di Spagna 216. 275. 

Ricnsoli Gio Batt , sua orazione funebre pel Gran- 
duca Francesco i.- i48.— * Sen. G<o ^ancexco de- 
stinato per l'esequie del Granduca Gio. Gastone 
34o. ^ Pandolfo loda la pudicizia di Don Frao-» 
Cesco de' Medici figlio del Granduca Ferdinando t. 
x8o. Sua orazione funebre pel Granduca Cosi-^ 
mo HI. 190. 
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Ricci Angelo destioato per le composizioni nll' esequie 
del Granduca Gio. Cistone 34». — Federigo (de') 
descrive l'esequie della Granduclieiu Viltoria del- 
la Rovere ijS. — Sen. Pier Francesco Ci/e')elet- 
lo per l'apparato di quelle di Cosimo iti. ua^. 

Riccio ( del ) Gio. Batt., orazione funebre pel Ser. 
Ferdinando figlio di Cosimo ii. a83., — Leonardo 
descrive l'esequie di Cosimo in. 393., ed ò destina- 
to per quelle del Granduca Gio. Gastone 34o. 

Ridulfì Bernardo deiliuato all' esequie di Cosimo 
Pater Pairiae 1 1. 

Ridolfo u. Imperatore, sae esequie eoa orazione fu- 
nebre 178. 

RìduccìdÌ Francesco , sua orazione funebre per Luigi 
mi. Re di Francia aog. — Ottavio loJa U Ser. 
G. D. Crisiiaa di Lorena ipjj. 

BoadÌDel1i Francesco descrive l'esequie dell'Imp. Fer- 
dinando I)., di Maria de' Medici Regina di Francia 
■20^.— Gio.f m» orazione funebre per Carlo ix. Re 
di Francia recitata in S. Lorenzo 1 35. per Caleriun 
Regina di Francia i63., e per Enrico ut.Re di Fran- 
cia 164. 

Rondini P. Carlo, sua oiazione funebre per Pio iv. 
Som. Pont. ia5- 

Ro*coe Guglielmo 166. 

Rossetti P. Prospero, orazione funebre pel Granduca 
Francesco t. i4S- 

Rossi Pietro , sua funebre orazione pel Granduca Co- 
simo 111. agg. 

Kacellai Sen. Gio. deputato all'esequie dì Filippo 
IT. Re di Spagna 3i6. _ Luigi descrive quelle per 
la Regina di Francia Anna Maurizia uSa. 
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Raggirri FiM^Miamlo arcIirieCio per l'esnjaie di Lai- 
gì I. Redi Sptgna 3!jt),e per cjaelle dei Granjack 
Giù. Gastoae340' 




SabbatÌQÌ Giuliano , orazioae funebre per Frioccseo 
Maria figlio del Gr^aducR Ferdinando n. aSo, e pel 
^r Fccdiniiado figlio di (Wimo ni. a^^K. 
Sacclivui Fr.iacesco deatìnaio dal Senato ad auistetv 

■ ireai;i]uie di Cosimo P.P. i i. 
falvntoci Andrea loda con orazione le gesie dì Doa 
Fraacesco figlio del Graoduca Ferdinando i. >$.(., 
e della GranducUessa ^furia Madd. d' Anuria mo- 
glie di Coiiiiio 11. i()5 ,sua lacrizione 33 j. 
Salvetli Acciaioli Maddalena lodi la Ser. Grandacbes- 

sa Cristina di Loreoa 199. 
SaUiati Alamanno, sua orazione funebre perl'Meqiiie 
della Granduchessa Vittoria dtUa Rovere 175. — 
Leonardo, soe orazioni funebri per Ali^clan^polo 
13uonarroti iì^., pel Granduca Cosinio i. tSft. Lo- 
da l'orazioue fuuelii'e di Lorenzo GiacomÌQÌ reei- 
tale pel Granduca Franeeaco r. 148., e la d«cri~ 
zione dell' esequie di e^so Grand uca dettati) da Gio. 
Datt. Strozzi iSo. 
Salvini Adi. M, eletto per le oompoiiziani odl'eae- 
quie della Granduchcss» della Rovers 3^5-, del- 
l' Imp. Leopoldo i. ^yii; eòi Coatmo ni. ^g4-> 
sua iscrizione ivi., É lodato 34' — SaÌMHO 53- 
i4>- air- ai3- 
Ssoleolini Baal i a no scrittore della azioni Conoiane 73. 
Ssnmininielli Gio. Francesco, sua canzone 297. 



^ 



SanaevetÌDO è autore della vita , e trsgiaa morte dell» 
BianCA C*eppel]o i6i. 

Sancini Glierartlo, sua orasione funebre per la Ser. 
Caterina Je'Medici figlia del Granduca FccdiDan- 
io I. tp3. 

Scarlatti Giulio eletto per le ìacriironi dell'esequie 
deli' Imp. Leopoldo i. 377. 

Segni Ale9s*nilro eletto per le coroposizioni dell' ete- 
(jaie della Granduchessa Vittoria (Iella RovprcsjS. 
ed iscrizione in lode della medeiima ijì, orazione 
in lode del Cnrd. Glo. Carlo de' Medici ui5 » 
Tommaso presiede all' apparalo per l'esequie dì 
MarÌH de' Medici Regina di Francia no/^. 

Sertini Alessandro depuinto per l'esequie di JVIar^^tie- 
rita Begrna di Spagna 176. 

Siena, Accademia di Dame Sanesi 274* 

Simi Niccolò, orasioRC funebre pel Granduca Cosi- 
mo 11. 190. 

STjdi-rini Gio. Vìilorio deicrive la iDalallia , morte, 
ed esequie dtl Granduca Fraaeeaco 1., e di Bianca 
Cappello i49- 

Solari P. Lodovico, orazione funebre per la Granda- 
cbessa Vittoria delia Rovere 375- 

SoIdaniJIacopo deputalo per I' esequie dì Margherita 
Regina di Spagna 176.— Massimiliano aWi, 

Spini Gherardo, sue rime in lode del Buonarroti i'x\. 

Stefani Matteo, orazione funebre per Cosimo 1. i32> 

Strozzi Gio. Ambasciatore di Cosimo t. al Concilio dt 
Trento lo avvila essersi sparsa la voce, che egli 
uccidesse il figlio suo Don Garzla (ia. — Gio. lini- 
lista, iua orazione funebre per la Granduchessa Gio- 
vanna d'Austria moglie del Granduca Francesco 1. 
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i4'>) e pel Granduca Ferdinando i. 173. detcnVe 
r esequie pel Granduca Francesco t. i{f). — Giu- 
lio SUI orazione funebre, e ilescrìzione dell' esequie 
di Cosimo 11, celebrate in Veuezia dalla Naaione 
Fior. 189.— iui^i loda con orazione funebre U 
Regina di Francia Anna Maria Maurizia a54 ~ J^- 
remo presiede all' apparato per le ese(]uie di Luigi 
SUI, Re di Francia soli, — Niccolò, sua orazione in 
lode di esso Re 309. -> Piero celebra le lodi del- 
l' Imp. Ferdinando li. 3o3. 

Stufa (della) Alessandro descrive l'apparato per 
l'esequie dell' Imp. Mattia 188. 

Surisno Matteo, orazione funebre per Cosimo 1. 1 33. 



Talenti Grisoitomo i., orazione funebre pel Granduca 

Feràioando t. i-j3. 
Tarsia Gio. M., saa orazione per la morte di Miche* 

Ungiolo tìuonarroti tì4- 
Tiraboschi Girolamo 254- 
Tolomei Filippo M.,orazÌone funebre pel Granduca 

Cosimo 11. 190, 
Tomitano Cont. Giulio Bernardino i5o. 
Torelli Lelio recita l'orazione funebre per Aìestan- 

dro Duca di Firenze 4^. 
Torrigiani Sen. Carlo deputato all' eieqaie di Filippo 

IV. Re di Spagna 316. 
ToTloiia ( da ) P. M. Angelo, orazione funebre pel 

Gran Duca Cosimo i. i32. 
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Vnleggie Franeeeco , ine incisioni nell'apparato del- 
l'esequie pel Granduca Cosimo il. celebrale in 
Veoeziii doli» Naiione Fior. igo. 

Vsrrhi Benedetto 4^. 47- 4g- >(>''■ ^'^^ orazioni fu- 
nebri per Slefnno Colonna Sa., per Maria de' Me- 
dici madre di Cositno i. 5i., per la Ser. Lucrezia 
figlia dì Cotimo i. 58-i e per MicheUngioio Gno- 
narroti 8i. 

Vasari Giorgio ^O- 53. i5o. Rilralto dì Giuliano di 
Lorenzo il Magnifico 87 , uno dei deputati per 
l'cf^e<]uie di Michelangìolo Buonarroti 80. 

Venturi Frinceiro , sua orflcione recitata nell'ese- 
quie di Enrico iv. Re di Francia 174- 

Venuti Niccolò Marcello descrive 1' esequie per Lui- 
gi 1. Redi Spagna aSg. 

Verino, o de' Vieri, Francesco, orazione in lode del 
Granduca Cosimo II, 190. 

Vcrmiglioli Coot. Gio. BbILÌsIb autore della i;ita di 
Iacopo Antiquari 19. 

Verrocchio Andrea, suo magnifico Deposito per Piero 
de' Medici i5. 

Vettori Sen. Ale ssandro eletto per l'apparato dell' ese* 
quie di Luigi ani. Re dì Francia ac6. — Piero il 
Seniore 65. KG. orazione per la morte del Card. 
Gio. de' Medici 61., per la Ser. Eleonora di Toledo 
77, perCosimo 1. i3o., per ÌMassìmiliano 11 Imp. 
ii8. — Pietro il Giovane , oruziaitc funebre pec 
Margherita Regina di Spagna 1 77., per l' Imp. Mat- 
tia 1 88.) e per Filippo 111. Re di Spagna igi. 
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VgaccioDÌ Sen. Pier Filippo eletto per ■' apparato 
dell' esequie di Cosimo ni. aQ4- 

Vinta Fcancesco loda Maria de' Medici madre di Cosi- 
mo i 5ow 

VieUnte Beaime di BaTÌera, dì lei carattere , ed ese- 
quie 33g. Il di lei corpo è trasferito dalla Ctiieja di 
di S. Teresa in S. Loreato 333. , onori da lei rice- 
vali ia Roma 333., e premure eh' ella si prese per 
t ÌQGaroaasionc di Deroardino Perfetti (Vi. 

VtUona della Rovere per qualche tempo stette nel 
Convento della Croccila 29^. Di lei eseqnìe, e ca- 
rauere 367. i6g, protegge le lettere aj4- 



Zati SimoDG decerìve l'esequie di Francesco Maria. 6~ 
glìo del Graadnea Ferdiaaadoii., e orastoacpursua 
in di Ini lode a8o. 



ERRATA 



CORRIGE 



Pag. Lio. 

i85. 1. Ferdinando ii. 

iga. 9. & 

24>« 25. ogoiotorno 

3o3. 17. Foeero 



I. 



fa 

ogn'inionio 

Feoofo 



!'i 



THE BORROWER WILL BE CHARGEO 

The boiTOwer must return this ìtem on or before 
the last date slamped below. If another user 
places a recali for this item, the borrower will 
be Dolified of the need for an earlier return. 

Non-receipl ofoverdue nolìces does not exetnpt 
the borrower front overdue fines. 



Harvard College Widener Library 
Cambridge, MA 02138 617-495-2413 




Piease handle with care. 

Thank you for helping to preserve 
library collections at Harvard. 



